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Politica “ cattolica ,, 


La intervista pubblicata dal Popolo Nuovo di Roma sull’ uso 
© sull’ abuso della parola « cattolica » ha avuto un seguito po- 
lemico, che non interessa rilevare, tranne per una battuta, che 
ha ancora una base non indifferente nella tradizione del secolo 
passato ; cioè la concezione di una politica « cattolica ». La bat- 
tuta può riassumersi in questi termini: « i giornali cattolici in- 
dipendentemente dalla politica contingente dei partiti fanno una 
politica cattolica ; e del resto anche l’ azione cattolica fa una po- 
litica; e la sua è una politica cattolica. 

È ciò esatto? risponde ad una realtà 

Occorre anzitutto chiarire la portata e il signiticato della 
parola politica : essa è arte di governo, sistema dello sviluppo 
della società, attività di partiti, risultante statale delle forze s0- 
ciali: e può riferirsi a vari rami dell’ organamento e dell’ azione 
pubblica, per cui si dice esservi una politica estera, o interna, 
tinanziaria 0 economica, scolastica o ecclesiastica, militare o 
agraria, e così via. 

Sotto queste categorie non trovo possa dirsi che vi sia una 
politica cattolica, ma una politica che si ispiri ai principi etici 
del cattolicismo, e una politica ecclesiastica che rispetti i di- 
ritti cattolici; fuori di questi termini, un’ affermazione diversa 
porterebbe ad una confusione che non gioverebbe nè al catto- 
licismo nè alla politica. 

Ma poichè la frase « politica cattolica » sussiste e non è 
stata inventata oggi, è bene che sia chiarita nella sua portata. 
A parte il significato di politica di un partito cattolico, signifi- 
cato oggi superato quasi da pertutto, il pensiero che vi possa 
essere un’ azione dei cattolici, per la difesa dei principi religiosi 
ed etici, che più che patrimonio di partiti politici vecchi o re- 
centi, è tradizionale patrimonio della coscienza religiosa e cat- 
tolica, non è fuori della realtà, anzi risponde ad un bisogno sen- 
tito nella società moderna. 

Questa difesa non prende per sè la caratteristica politica, nè 
la insegna di partito, che è quella direttamente efficace nella vita 
costituzionale, in quanto il partito è partecipe diretto del pub- 
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blico potere, ma è invece un’ azione informativa, persuasiva, di 
resistenza morale, e occorrendo, di protesta; ed è emanazione 
della stessa autorità religiosa che si muove e che opera nell’ am- 
bito della sua gelosa competenza. 

Un esempio vivo e ancora efticace è la questione culturale 
in Francia. Rotto il concordato e applicate le leggi laiche, la 
Chiesa di Roma protestò ; l’ episcopato francese e i cattolici si 
opposero all’ attuazione dei provvedimenti, coni mezzi legali e 
con la resistenza passiva, e fecero appello ai pubblici rappre- 
sentanti di ogni partito. La lotta dura da circa un ventennio, 
con le varie sue fasi; la guerra e 1’ union sacré hanno agevolato 
la ripresa dei rapporti diretti fra il (roverno francese e la Santa 
Sede, ed è già matura la regolamentazione delle assoeiazioni 
‘ di culto. 

Altra questione grave che turba la coscienza cattolica di tutto 
il mondo, è quella dei rapporti fra lo Stato Italiano e la Chiesa 
nei riguardi della libertà del Papato ; sono cinquantaquattro anni 
che una soluzione s’ invoca e si studia ; e insensibilmente molte 
difficoltà sono state superate e molto cammino si è fatto. 

Ora questi argomenti se si guardano nei rapporti diretti fra 
Stato e Chiesa entrano nell’ambito della politica ecclesiastica ; 
se si guardano nella ripercussione di un’ azione esterna e distinta 
dai due poteri, che investa la coscienza pubblica, sono indicati 
come problemi cattolici, verso i quali i partiti politici orientano 
la loro azione. È cura dei cattolici illuminare il pubblico, difen- 
dere le ragioni religiose, dare i suoi consensi morali e seguire 
le direttive della Chiesa stessa, che nè è la principale responsa- 
bile. Guai a convertire questi argomenti delicati in dibattito 
politico e peggio, guai a costruire dei partiti su questi elementi 
religiosi ; si falserebbe la portata dei problemi, e st creerebbe 
una forza politica alla dipendenza della Chiesa, cioè sì porte- 
rebbe la Chiesa al livello dei partiti. 

Se da questi esempi tipici si passa agli altri punti che nel 
secolo XIX hanno formato argomento di preocenpazione reli- 
giosa, come il divorzio e la scuola laica, sì vedrà come @ iden- 
tica la posizione e analogo il resultato, che, cioe, questi proble- 
mi in quanto impongono una valutazione di ordine religioso, 
sorpassano le ragioni politiche dei partiti, e si adergono a pro- 
blemi sostanzialmente etico religiosi, alla cui soluzione è prin- 
cipalmente interessata la Chiesa, che ha diritto di rivolgersi a 
governanti e governati per la soluzione rispondente alla fede e 
alla morale che essa rappresenta. 

E se inuno Stato vi sono cattolici non solo isolati ma riu- 
niti in associazioni di propaganda e di azione, che difendono 1 
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principi cattolici, essi non fanno che seguire con un risultato 
tanto maggiore quanto più fortemente organizzati, quell’ azione 
che la Chiesa svolge nel campo dell’ influenza religiosa e morale; 
essi in quanto tali non fanno quindi una politica, ma svilup- 
pano un’ attività religiosa, informano la pubblica opinione e ri- 
destano nella coscienza di molti i problemi sociali nei suoi aspetti 
etici e nelle sue ragioni di fede. 

Quest’ azione è impropriamente detta politica, come si po- 
trebbe dire politica ogni attività culturale, intellettiva, scolastica, 
morale, che tende ad influenzare 1’ opinione pubblica e ad am- 
bientare l’ azione dei governi e dei partiti. La Chiesa, e quindi 
anche l’ azione cattolica che vi dipende, non sboccano in un’ at- 
tività politica, restano nel proprio campo di influenza morale e 
li difesa religiosa. 

Ci sboccano invece i partiti, che lottano nel campe costitu- 
zionale e che realizzano nella vita pubblica le idee che fermen- 
tano nel paese. Sta ai centri di idee e di sentimenti sapere e 
potere influire efficacemente a mezzo dello studio, della scuola, 
della propaganda, e della stampa a che gli uomini politici ed i 
partiti siano intluenzati dal pensiero cattolico e ne sentano 
tutta l importanza. 

Il chiamare politica questa azione superiore, eminentemente 
spirituale, può essere una figura retorica, ma di quelle figure 
che impiccioliscono, limitano, stravisano un contenuto diverso e 
sotto vari aspetti di ordine superiore. | 


Ca) 


Passando da questa considerazione teorica, a quella pratica, 
cioè dell’ attività corrispondente ai postulati di ordine morale e 
religioso, i cattolici nei vari: paesi europei hanno seguito di- 
verse vie, secondo le loro tradizioni, le condizioni di ambiente, 
le strutture economiche, i dibattiti morali, le divisioni confes- 
sionali. Ma poichè i fenomeni sestanziali di ordine politico e 
morale sono stati il liberalismo e il socialismo, il primo trion- 
fante nella borghesia industriale e agraria, e il secondo in lotta 
di conquista da parte del proletariato, tutte le correnti politi- 
che dei cattolici nella metà del secolo scorso e in questo quarto 
di secolo sì sono sviluppate nella difesa dell’ idea religiosa nella 
società, contro la laicizzazione dello Stato, e quindi degli isti- 
tuti cattolici che lo Stato mano mano prendeva di mira o per 
distruggerli o per asservirli, o per siruttarli a vantaggio dei 
dominatori; — e nella tutela delle esigenze morali e materiali 


6 POLITICA « CATTOLICA » 


delle classi lavoratrici, che il liberalismo prima ignorò e poi 
temette. 

Così si sono andate svolgendo le correnti intellettuali e po- 
litiche dei cristiano-sociali o dei cattolici-sociali, o dei demo- 
cratici-sociali, o dei democratici-cristiani e infine dei popolari ; 
superando, con lungo lavorio di formazione ideale e di organa- 
mento politico, quelle correnti conservatrici, che in nome della 
religione prima vollero negare la partecipazione dello Stato libe- 
rale, poi si opposero alla concezione democratica cristiana, lega- 
rono spesso l’ attività cattolica a determinati regimi, temettero a 
a volta a volta infiltramenti liberali e socialistoidi, e tentarono 
in ogni tempo di limitare qualsiasi attività pubblica di catto- 
lici alla pura difesa religiosa e alla conservazione dello Stato 
politico ed economico del presente, di qualunque presente. Furono 
gli antidinamici, che volta a volta si appellarono ad una poli- 
tica conservatrice, detta da loro anche cattolica, in confronto ai 
dinamici che proseguirono l’ idea di una politica sociale detta 
anche democratica-cristiana. 

Oggi là dove le correnti cattoliche sono cristallizzate in par- 
titi politici, la sostanza programmatica e lo spirito prevalente 
è democratico. Dal Belgio all’ Olanda, dalla Germania all’ Au- 
stria, ed Ungheria, dall’ Italia ai paesi della piccola intesa, alla 
Polonia e alla Lituania, e anche con piccoli inizi alla Spagna, 
sono tutti partiti a base democratica, con programmi consimili, 
come un prodotto politico di una elaborazione di pensiero e di 
coscienza che ha fonte e ragioni morali ed economiche presso- 
chè identiche. E in Francia dove le lotte fra le due correnti cat- 
cattoliche di repubblicani e di monarchici, non superate dal ral- 
liement e sboccate nella lotta anticlericale, non potè formarsi un 
partito unitario, la corrente morale e intellettuale più autore- 
vole e più cosciente dei cattolici è quella sociale, per quanto 
non abbia potuto sottrarsi alle esagerazioni nazionaliste della 
guerra e del dopo guerra. 

Questi fatti storici, imponenti nella vita europea, hanno su- 
perato e in sè e nella considerazione esterna la concezione detta 
clericale, cioè di raggruppamenti personali di laici ed ecclesia- 
stici, i quali, al di fuori della diretta responsabilità politica e di 
partito e dalla partecipazione alla vita dello Stato, assumevano 
come proprio compito la difesa cattolica, in compenso dei buoni 
servizi elettorali resi al Governo, a qualunque governo, e insie- 
me in compenso dell’ appoggio religioso alle classi dirigenti. Der 
conseguenza è stata superata nei fatti quella specie di mono- 
polio morale e politico che tali nuclei cattolici credevano di 
avere, anche per l’ appoggio che loro veniva allora dall’ auto- 
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rità ecclesiastica locale, perchè isolata e avversata dai liberali e 
democratici; onde avveniva non di rado che nella pubblica opi- 
nione erroneamente sì accomunavano gli interessi religiosi come 
legati indissolubilmente o a dinastie e regimi già caduti, o al 
parassitismo bancario o al conservatorismo agrario e industriale, 
compromettendo così la stessa causa che essi difendevano non 
raramente con nobiltà e con convinzione. 

Il terreno quindi naturale dell’ esercizio politico, dalla tri- 
buna parlamentare al banco di Ministro, dalla stampa alla libera 
voce del comizio e del voto elettorale, dovea assumere anche per ‘ 
i cattolici, l’ intera sintesi degli interessi civili e sociali della 
nazione, ove si inquadravano quelle religiose, non come elemento 
di compromessa o di mercato (Gesù cacciò i mercanti dal Tempio) 
ma come elemento vitale efficiente integrante la stessa struttura 
della società, e come forza e diritto vivente entro l’ ambito dello 
Stato. 

La diuturna astensione dei cattolici italiani dalla vita poli- 
tica, fece vedere e sentire tanto a noi che ai partiti diversi, che 
un vuoto reale e incolmabile vi era nella nostra vita pubblica, 
vuoto che il Partito Popolare Italiano ebbe la sorte di poter 
colmare chiudendo oltre mezzo secolo di divorzio. 

Ma questo esperimento, anzi questa lunga vigilia, che i cat- 
tolici italiani seppero con fede e con serena coscienza vivere per 
tanto tempo, produsse in mezzo ai molti inconvenienti, due beni: 
ci fece superare la concezione clericale senza un diretto esperi- 
mento, nel quale si sarebbero deviate molte forze nostre, con 
danno della Chiesa e della Patria; sviluppò la concezione sociale 
della politica dei cattolici, come fondamentale alla formazione di 
un partito politico, e ci fece porre come centro «della nostra sin- 
tesi politica il problema dello Stato, in opposizione alla tesi li- 
berale ed a quella socialista. 

Gli altri partiti poi, operanti in Italia dal ileoraliienità in 
poi, sentirono sempre il vuoto e l’ assenza di un’ attività dei cat- 
tolici nella vita pubblica, perchè tale assenza indicava in forma 
visibile e permanente il dissidio fra Chiesa e Stato, che essi non 
potevano nè moralmente nè politicamente risolvere, senza che i 
cattolici partecipassero da cittadini eguali agli altri alla vita 
del paese. o 

Per queste ragioni al Partito Popolare Italiano conversero 
altre forze, oltre quelle dei cattolici sociali (che ne furono il nu- 
cleo centrale e più fattivo); e il partito assunse una manifesta 
e ben combattiva caratteristica autonoma e democratica, e «diede 
alla sua politica un carattere sintetico, dalla finanziaria a quella 
economica, della internazionale a quella scolastica, ispirandosi 
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a principi cristiani, ma escludendo in sè una qualsiasi figura o 
posa di essere un rappresentante diretto di interessi cattolici 
‘ 0 dell’ organizzazione della Chiesa; non volendo per ciò assu- 
mere il ruolo di partito cattolico o clericale. 

Il Partito Popolare così rese il miglior servigio alla Chiesa, 
quando portò le masse cattoliche a partecipare alla vita della 
nazione, e separò dalla propria responsabilità la Chiesa, la quale, 
al disopra della politica militante, guida le coscienze di tutti i 
tedeli senza distinzione di parte. 


* 
* * 


Oggi di fronte alle correnti nazionaliste dell’ Europa vinta 
e dell’ Europa vincitrice (meno ) Inghilterra) sembra ad alcuni 
che le correnti liberali e socialiste (dalle quali si sono sviluppate 
le democrazie dell’ ante-guerra) siano superate o quasi per essere 
superate dalle correnti nazionaliste; e che quindi gli stessi par- 
titi democratici cristiani o popolari o cristiano-sociali debbano 
rivedere le loro posizioni e subirne l’ influsso, sotto il quale la 
stessa corrente di pensiero cattolico tende a modificarsi ed evol- 
versi. i 

Infatti, i tentativi di far aderire lo spirito e il pensiero re- 
ligioso del nostro secolo alle esaspervazioni nazionaliste, non sono 
da oggi; tutta la politica dell’ Action francaise mira a naziona- 
lizzare la religione ed ipotecarla ai fini statali; e i nazionalisti 
italiani, pur nell’ ambiente séettico della nostra borghesia pseudo- 
intellettuale, han tentato di rifar la copia dell’ indirizzo francese. 
Il fascismo, nella sua improvvisazione, e più che altro nell’ at- 
teggiamento ultimo di Mussolini deputato e presidente del Con- 
siglio, passò rapidamente e senza mezzi termini dell’ anticlerica- 
lismo demagogico al cléricalismo nazionalista. 

Per questo non può dirsi la sua una reazione di governo alla 
tradizione laica dello Stato, fatta di avversione e di diftidenza 
alla Chiesa, perchè 1’ ultimo vero atto di spirito anticlericale del 
Governo fu 1 art. 15 del Patto di Londra (Sonnino e Salandra 
1915), dopo di che tutti i Governi italiani, pur senza il gesto di 
Mussolini, cercarono di avvicinare la Chiesa ed evitarono con- 
trasti ed offese, e sono noti sia i propositi di Nitti per una solu- 
zione della questione romana, sia la funzione del Barone Monti 
quale ambasciatore segreto fra il mondo laico e quello ecclesia- 
stico. Mussolini ha fatto di più e di meglio, ha affrontato il 
problema dell’ insegnamento religioso, vero colpo di fondo per il 
significato politico dell’ atto. Ed ha tatto bene. Però 1’ equivoco 
che turba consiste nella concezione centrale e mitica della na- 
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zione idea, della nazione-etica, della nazione-divinità; a questo 
mito si sacrifica tanto la libertà dell’ individuo che la libertà 
della Chiesa: la minaccia più grave è la pretesa del fascismo di 
monopolizzare l’ azione educativa, dai balilla alla scuola, dai fasci 
all’associazione combattenti, ai quali il sacerdote dia il prestigio 
religioso, non il pensiero e la pratica del cristianesimo. Il centro 
di questa orientamento è il nazionalismo etica e dogma. È questo 
un fenomeno della guerra, che si protrae nel dopo-guerra, e che 
fa concepire la religione (sacrificio e purezza, amore e fraternità) 
al semplice servizio, non delle anime, ma della Nazione, che ieri 
combatteva in trincea e oggi combatte all’ interno. Nè durante 
la guerra nè dopo la guerra, la borghesia ieri anticlericale e oggi 
cattolicheggiante, ha compreso la vera missione della Chiesa e 
le ragioni spirituali del suo contegno ; per essi la Chiesa è uno 
strumento di dominio e di conservazione. 

Il fenomeno è interessante nei popoli vinti; in alcuni il ciclo 
anticlericale non è superato (Iugoslavia e Cecoslovacchia); e vi 
prevale la difttidenza verso la Chiesa cattolica, specialmente del- 
l’ elemento nazionalista, in altri come in Germania, i reazionari 
gli agrari i nazionalisti, se sono protestanti, accusano il catto- 
licismo di indebolire la Germania con le teorie sociali del Centro, 
e celebrano la teoria della violenza, alla quale attraggono la 
Stessa borghesia cattolica i piccoli proprietari agrari. 

Questo fenomeno è anche sensibile in Ungheria e in Austria, 
benchè in questi due paesi, essendo la direttiva del potere in 
mano al cristiano-sociali, e facendo essi una politica di difesa 
dal bolscevismo e dal socialismo e di rivalutazione dei loro. Stati 
vengono abbastanza fronteggiate le avversioni dei nazionalisti. 

Nella sostanza le correnti sociali dei cattolici guardano con 
dittiddenza o con ostilità i nazionalismi di prima e di dopo la guerra; 
ski quelli teorici che quelli pratici. Mentre i conservatori catto- 
licìi che mai poterono costituire un partito politico per se stante, 
ma vissero sempre parassiti di altro partito, e diedero forza alter- 
nativamente alle correnti più moderate di ogni partito dominante, 
oggi sì avvicinano al nazionalismo, come ad una corrente reat- 
tiva alle esagerazioni secialiste ed alle correnti democratiche e 
popolari. 

Il duello in tutte le nazioni europee è oggi impegnato fra 
la democrazia ed il nazionalismo; questo il perno della politica, 
«di ogni politica. Il vecchio clichè anticlericale servirà ancora per 
qualche tempo alle democrazie laiche od al socialismo ateo ; men- 
tre di contro il nazionalismo (sia o no fascista) ed il conserva- 
torismo tenteranno di soffocare la Chiesa ed i suoi istituti tra il 
favore insidioso la minaccia protettiva e la sopraffazione cortese. 
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Ma la politica nou sarà nè anticlericale nè clericale; sarà pro o 
contro la libertà, pro o contro la rappresentanza popolare, pro 
o contro le leggi sociali, pro o contro il protezionismo economico, 
pro o contro l’ interventismo statale, pro o contro la concezione 
internazionale. In questa sfera politica di attualità saranno riva- 
lutate dalle due correnti le questioni religiose ed i rapporti fra 
Chiesa e Stato. I partiti democratico-cristiani o dei cattolici-so- 
ciali, o dei popolari, contribuiranno validamente, per la posizione 
da loro acquisita in Europa, a che le democrazie si svincolino 
dalle tradizioni anticlericali, ed i nazionalismi. superino i torna- 
contismi clericali. 

Ma sarà necessario sempre, che tutti, anche le persone ani- 
mate dalla più schietta e sincera disciplina verso la Chiesa, sap- 
piamo scindere quella che è la difesa morale e religiosa — che 
ogni cattolico, qual sia il suo partito, e anche fuori di qualsiasi 
partito può e deve fare, nella stampa, nella scuola, nella tribuna 
politica, nella organizzazione sociale — da quella che è la poli- 
tica nel vero e generale senso della parola, sia essa politica 
ecclesiastica (rapporti fra la Chiesa e lo Stato) sia essa. poli- 
- tica integrale, cioè la vita e le ragioni sostanziali dello Stato e 
della società civile. Nella quale, tanto stando al di fuori che lot- 
tando dentro i partiti, ciascun cattolico non può non volere e 
non contribuire a che gli istituti pubblici e le leggi, non solo 
si inspirino al rispetto religioso, ma rispecchino tutto il conte- 
nuto sostanziale della nostra civiltà, che è insieme latina e cat- 
tolica. 

L. STURZO 


Un modesto risparmio di circa una lira al giorno destinato ad una 

polizza d’assicurazione sulla vita contratta col’ISTITTTO NAZIONALE 

DELLE ASSICURAZIONI garantisce ai beneficiari di un assicurato 
quarantasettenne un capitale di diecimila lire. 


Un emigrato della Rivoluzione francese 
è il poeta Alfonso Lamartine a Firenze 


(Italianità e lettere inedite del Poeta). 


CAPITOLO V. 


L'amore per la fille infortunée — Giuseppe Antoir è trasferito a Livorno — I 
celebre botanico Giuseppe Raddi — Raccolta di piante marine — Riassunto sin- 
crono delle gesta napoleoniche — Due lettere elevatissime del generale Palafox 
e di Eugenio Beauharnais figliastro di Napoleone — Sic transit gloria mundi — 
L’ Antoir si ricrea nella nuova atmosfera della Restaurazione — Gite a Mon- 
tesenario a Pisa col Lasinio, a Camaldoli col Raddi — Morte del padre Autoir. 


Ecco il buon figlio di famiglia e l’innamorato. Il flauto e 
le sue canzoni sospiravano dicerto a Carolina. L’ affetto per code- 
sta fille infortunée, ci confessa il giovane, cresceva con la lonta- 
nanza; tanto che npn potendo più stare alle mosse, un bel giorno 
chiede un mese di licenza e corre a baciarle la mano. Ma trova 
-la sua propria sorella malata; le peripezie del padre e la morte 
del promesso sposo ne hanno scossa la fragile sensibilità. 

Nell'ottobre del 1811 l’ Antoir è trasferito alle dogane di 
Livorno dove il Direttore di Pescara ve lo aveva preceduto e 
chiamato: quivi si trova più vicino a Firenze e in mezzo a coemi- 
grati Tolonesi. . 

Piacevolissima è la descrizione che il diarista fa di una escur- 
sione da lui compiuta in compagnia di collèghi sulla montagna 
di Pratofiorito in quel di Lucca, dell’ itinerario e delle pittori- 
che pendici ombrose di castagni, irrigue del Serchio e della 
Lima. N 

E ci narra poi di una visita che gli fanno a Livorno la 
madre, la sorella e Carolina. Nel momento che la fille infortuée 
lo lascia per tornare a Firenze, poco prima di salire in vettura, 
i due colombi si promettono che fisseranno la luna contempora- 
neamente in quelle date sere, in quella data ora. 

«Nel corso di codesta ora beata » ci confessa il nostro roman- 
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tico « passeggiavo solo solo lungo il litorale, lasciando che i miei 
pensieri errassero al romore delle onde, mentre l’ astro della not- 
te in forma di falce lucente discendeva all’ orizzonte o che il 
suo emisfero luminoso rivolto alla terra effondeva lontanamente 
. una pallida luce riverberata sulla distesa immota del mare. » 

Durante il suo soggiorno riceve la visita del celebre botanico 
Giuseppe Raddi tanto a lui collegato dall’ amore per la mede- 
sima scienza. 

Il Raddi lo si sa bene, fu il dotto naturalista, dipoi nel 
1817 mandato da Ferdinando III nel Brasile d’ onde riportò una 
flora stupenda e preziosa, corredata di un tesoro di studi. 

Dietro le incalzanti esortazioni del Raddi, 1’ Antoir si dedicò 
particolarmente per quasi tutto l’anno 1813 alla ricerca e alla 
osservazione delle piante marine. Fra le vegetazioni esclu- 
sive delle coste labroniche raccolse esemplari di soggetti raris- 
simi quali I° Agrostis pungens, D Echinophora spinosa, VU Artemisia 
marittima etc. 

Ogni volta che 1’ Antoir di tanto in tanto è costretto al 
riassunto dell’ ambiente politico, allora mutevolissimo, si direbbe 
che egli lo faccia con fretta forzosa, quasi contro voglia. Ricorda 
un macchinista di teatro che cambi e prepari il fondo delle scene 
successive. Tuttavia mi piace di ripeterlo, la parola del contem- 
poraneo dà qualche cosa di più suggestivo, di palpitante agli 
avvenimenti, è piuttosto il sono di una voce di spettatore che 
la significazione della parola di chi narrerà il passato. Udite 
con che fretta egli riassume avvenimenti divenuti poi pagine 
solenni di storia. Siamo al 1813. 

«Il Bonaparte» egli scrive «vinte le battaglie di Espinosa 
e di Tudela, sottomesse Madrid e Saragozza, aveva abbandonato 
la Spagna per passare. in Germania dove le ostilità ricomin- 
ciavano. Vincitore a Wagram, si era impadronito di Vienna, 
e aveva disautorizzato e relegato il Pontefice dopo le scomu- 
niche onde questi lo faceva segno. Di ritorno a Parigi, ripudiava 
Ginseppina e sposava Maria Luisa figlia dell’ imperatore d’ Aus- 
tria: dipoi portava la guerra sul territorio russo. Questa campa- 
gna finita disastrosamente, la vittoria del nemico radunato sul 
Reno gli eserciti alleati, e ] Italia e la Spagna sottratte al suo 
dominio... » i 

In conseguenza di cio, i Francesi evacuano Livorno, e il 
nostro emigrato pieno di speranze, si reca a Iirenze ad attendere 
il resultato della gran lotta dal quale dipenderà il suo avvenire. 
E’ vero che scatta fuori un articolo di legge il quale escludeva 
qualsiasi francese dagli impieghi pubblici. Ma la speranza del 
domani confortava. 
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Non dubitavamo quasi più della caduta del colosso la cui 
dominazione stancava l’ intera Europa e speravamo sempre che 
il crollo dell’ impero non ci condurrebbe più barbari in Francia ». 

Ecco poche parole di uno spettatore che significano efficace- 
mente in quale stato di perplessità e di scissure dovesse tro- 
varsi allora la vita politica e la vita civile. 

L'Antoir allega fra i documenti del diario con molta compia- 
cenza due lettere, 1’ una del eomandante di Saragozza cui il gene- 
ral Francese che assedia quella città intimava di arrendersi. 

«Gli Spagnuoli viaggian poco» rispondeva il generale Pala- 
fox «ma prima ancora che foste venuti a predicar loro le vostre 
massime di felicità a baionettate, sapevamo benissimo di qual 
felicità intendevate; di quella cioè che avete portato alla Turchia, 
all’Olanda, alla Svizzera, all’ Italia alla Polonia, ai vostri alleati 
sopratutto, e ai vostri sciagurati concittadini che trascinate 
incatenati etc. 

«Per feroce che fosse Attila aveva nell’ anima una più vera 
magnanimità di chi vi lancia contro noi. Attila bandiva lealmente 
i suoi intendimenti. Andando in Italia, non se ne proclamò ne 
amico né l’ alleato; gli Unni non si chiamavano da se stessi 
il grande esercito, 1 Italia non aveva loro, al pari di noi, atli- 
dato durante dodici anni, i suoi tesori, le sue flotte, ì suoi eser- 
citi. Quel terribile conculcatore, tuttavia, pervaso di riverenza alla 
vista del Papa, abbassò la spada insanguinata dinanzi a Leone 
Magno e Roma fu salva. Aggiungete che il Pontefice non abban- 
donava il suo seggio per recarsi ad incoronare Attila, il quale 
nonostante l’ atto di devozione fu chiamato Z/agellum Dei : che 
nome, Signore, la posterità darà al vostro padrone?» 

Ma per quanto antibonapartista, V Antoir non sa astenersi 
dal riferire la lettera, a mio avviso sublime, che il principe 
Eugenio invia all’ imperator di Russia dopo che questi fece al 
viceré d’Italia alcune proposte per iscostarlo da Napoleone. 
Un prodigio di lettera che in poche porole compone il più nobile 
e il più maestoso ritratto che mai si possa fare del figliastro 
del Bonaparte: 

«Ricevei le proposte di vostra maestà. Mi parvero certo, 
bellissime; ma non cambiano la mia determinazione. Non ebbi 
davvero fortuna quando mi fu concesso l'onore di avvicinarvi, 
dacchè vi dessi l impressione di chi per prezzo qualsiasi può 
mancare all’ onore. Né la prospettiva di un ducato di Genova 
né quella di un regno d’Italia mi farebbero pensare un solo 
attimo al tradimento. L’ esempio del re di Napoli non mi seduce: 
vorrei piuttosto ridiventare un soldato che assurgere a sovrano 
avvilito. 


14 UN EMIGRATO DELLA RIVOLUZIONE FRANCESE ECC. 


«L’ Imperatore, dite voi, ebbe meco dei torti: li ho dimen- 
ticati. Io non rammento che i suoi benefici. Gli debbo tutto: 
la mia condizione, i miei titoli, il mio censo; meglio ancora, 
io gli debbo ciò che la vostra indulgenza si degna di chiamar 
la mia gloria. Lo servirò fintanto ch’ egli vivrà. La mia persona 
gli appartiene al pari del mio cuore. Possa la mia spada spez- 
zarsi nel mio pugno se un sol momento dovesse tradire ]’ Impe- 
ratore di Francia. Mi lusingo che il mio rifiuto apprezzato giusta- 
mente, mi affermerà la stima della Maestà Vostra Imperiale. » 

L’ Antoir si raccoglie dunque in famiglia, e aspettando il 
buon tempo si dà a classare animosamente il suo erbario, diven- 
tato ricchissimo, la sua raccolta di conchiglie e i suoi minerali 
del’ Isola d’ Elba. 

1814 e 1815! Avvenimenti stupefacenti che potrebbero consi- 
derarsi come prodigi. Lo confessa lo stesso Antoir. 

Gli alleati entrano in Parigi; Napoleone abdica a Fontaine- 
bleau e parte per l’ Isola d’ Elba mentre Luigi XVIII fa il suo 
ingresso a Parigi. Men che un anno dopo, la fuga da Portofer- 
raio e il ritorno di Napoleone a mano armata; la terribile bat- 
taglia di Waterloo; l’esilio del vinto e la sua confinazione a 
Sant’ Elena. Sic transit gloria mundi. 

Durante questo lasso di tempo l’ emigrato vive in una perples- 
sità angosciosa, che risolve in una tranquillità definitiva dopo 
la confinazione del nume atterrato. Allora egli si dà a godere 
la vita solitaria e contemplativa con gite a Montesenario, a 
Livorno a Pisa. Gli abeti dell’ altura claustrale e il Camposanto 
di Pisa dov’ebbe a guida lo stesso Lasinio che sì dottamente 
ne illustrò le meraviglie con la parola e col bulino, lo amma- 
liano. Nell’ agosto del 1816 in compagnia del botanico Raddi si 
spinge fino al convento di Camaldoli in Casentino. La descrizione 
che ci fa dell’ Eremo è palpitante e preziosa oggi che il luogo 
è così alterato dalla sua origine e dalla sua natura essenzial- 
mente mistica. Oggi, simili luoghi, prescindo da ogni idea asceti- 
ca, già pieni di fascino spirituale e di suggestione religiosa han 
perduto la lor singolarità, i villini, gli alberghi, le automobili, 
i camerieri in marsina, il minuzioso confort americano, la sop- 
pressione della macchietta silenziosa del monaco, il tumulto mon- 
dano subentrato alla semplicità primitiva, alla tranquillità mi- 
stica, ne han fatto ibridi paretai da lire sterline, nei quali perfino 
le conifere han perduto il loro aroma vivificante. 

Lo strenuo erborizzatore sale successivamente sul Giogo 
Scali onde si scorge i due mari, sulla Falterona; discende nelle 
ombrie di Stradella dove è la sorgente maraviglosa della Borraia, 
e torna a Firenze per riandare con la mente beata ai luoghi: 
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percorsi e per aggiungere all’ erbario preziosi esemplari di P7yte- 
uma, di Pedicularis e di crittogame in genere. 

Finalmente, il nuovo Governo di Luigi XVIII accorda una 
pensione al babbo del cronista; ma il vecchio medico ne gode 
per poco tempo: egli muore nel 1817 ed è sepolto nella chiesa 
di San Gervasio allora fuor di Firenze. 


CapIrroLo VI 


Giuseppe Antoir caucelliere della legnzione del Re di Francia — Gl'insigni natura- 
listi Cuvier e Jussiea — L’ ambasciatore marchese De la Maisonfort — Paolo 
Savi e la scienza dell'Antoir celebrata dalla stampa — Una donna funesta 
nella intimità dell’ Ambasciatore — L'Auntoir va messaggio all'arcivescovo 
di Lucca — Morte della sorella — La dama fatale espulsa dal Ministro parte 
a Parigi con l’ Antoir — Spettacoli, ricevimenti, meraviglie, la vista del ke 


a Parigi — Ritorno a Firenze — Morte del re di Francia e di Ferdinando 
III — Il Ministro va a Parigi ma al ritorno gli si aggancia di nuovo la dama 
fatale. — 


I tempi cambiano recisamente per la povera famiglia emi- 
grata, della quale il giovane Antoir assume il governo. La vedova 
ottiene una rendita annua di mille lire e di cinquecento più 
tardi la sorella, mentre il giovane è ammesso nella Legazione 
del Re a disimpegnare 1’ ufticio di cancelliere. 

Troppo inoltrato per ritornare alla professione del medico, 
addirittura entusiasta di entrare al servizio del Re, l’ Antoir si 
lancia in tale brillante carriera che la sua insufficienza — scrive 
egli modestamente — e la sua oscurità non gli consentivano 
di sperare. 

Le mansioni di ufticio lasciavano una sufficiente libertà ai 
suoi studi botanici. Tanto che, i celebri naturalisti Cuvier e 
Jussieu entrano nelle sue relazioni di scienziato e lo incaricano 
di ricerche delle conchiglie fluviali e terrestri del territorio 
fiorentino che serviranno a completare le loro pubblicazioni. 

L’ Antoir non se ne sta e manda non meno di una ventina 
di soggetti importantissimi. 

E sempre in argomento di scienza, il diario ci dà nel 1819 
un notevole rendiconto della missione che il Raddi ebbe dal 
Governo Toscano, di recarsi nel Brasile, e di alcune curiosità 
botaniche da lui riportate della flora e della fauna lussureggiante 
«di quella regione. 

Nel 1820, ambasciatore il marchese della Maisonfort, 1 Antoir 
è costretto a secondare la vita lussuosa di quel signore, e le 
parole con le quali rimpiange un tenore di vita più semplice, 
giovano a che lo si conosca sempre più intimamente. 
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«Egli (il Marchese) mi costrinse a stabilirmi nel suo palazzo 
A dir vero, uveva portato il mio stipendio a 2000 lire. Il suo 
cuoco era il migliore della città; pranzavo con personaggi emi- 
nenti; ma tanto sfarzo non mì allettava. Rimpiangevo la mia 
libertà, i miei pasti domestici più frugali e meno presuntuosi, 
le mie passeggiate campestri, le mie lunghe veglie presso Carolina, 
il mio erbario, le conversazioni con gli amici. » 

A. proposito del botanotilo, come 1° Antoir stesso si chiama, 
non è da maravigliarsi che egli fosse in relazione col celebre 
Paolo Savi; ma v'è di più: non può trattenersi da uno plau- 
sibile sfogo di amor proprio quando l’insigne scenziato di Visa 
lo informa che nella Rivista di botanica la Flora compilata 
dall’ Hoppe di Ratisbona c'è una pagina che parla di lui, della 
sua dottrina e di alcuni soggetti da lui trovati, massime in 
fatto di alghe marine. Il nostro assunto non ci consente di pub- 
blicare codesta pagina veramente lusinghiera per 1’ Autoir. Di- 
remo soltanto che ben presto il dotto Person sul punto di pub- 
blicare la sua Flora cryptogamica europea, si rivolse all’ Antoir 
per averne la preziosa collaborazione, il quale naturalmente cor- 
risponde e gongola. 

Sorvolando col nostro scrittore le irregolarità delle peripezie 
domestiche del Ministro, il quale separato dalla Marchesa convi- 
veva con la signora Ermangart, compagna di seconda scelta, 
‘ giungeremo all'anno in cuni un personaggio celebre viene ad 
animare di una grande importanza la nostra pubblicazione. 

«Nel mese di maggio del 1821, serive T Antoir» ebbi la 
fortuna di avvicinare dune individui cui mi affezionai di primo 
acchito: il signor Alfonso Lamartine il più acclamato dei nostri 
poeti e il signor Prevost, intendente aggregato al Ministero degli 
affari esteri. » 

Avremo luogo di ritrovare più tardi il Poeta. L’ Antoir 
ricorda varie onorevoli e contidenziali missioni delle quali è inca- 
ricato; venne spedito en courrier, in Francia, dipoi mandato a 
Lneca a consegnare in nome del Re a quellarcivescovo una 
croce di topazio circondato di diamenti, in occasione del bat- 
tesimo del primogenito del duca di Lucca cui Luigi NVIII fu 
rappresentato compare. 

Un altro brano definisce nettamente l’ indole corretta dell’ An- 
toir, il suo sentimento verace, sì, ma disciplinato, nono mai 
sconfinante nella passione, cio che gli permette il culto della 
forma in ogni atto della vita. Si tratta della morte della sorella; 
povera pianticina senz’aria nè rugiada, intisichita in casa fra 
il ricordo dei passati dispiaceri, una faccenda domestica e una 
preghiera. 
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«La notte dal 7 all’ 8 di maggio del 1822 fu terribile per noi. 
La mia dolce compagna d’ infanzia la mia buona sorella morì in 
mezzo a convulsioni atroci alle tre di mattina. Compiei il dolo- 
roso ufficio di chiuderle le palpebre. » Dr. 

Notato da una persona meno vereconda, meno scrupolosa, 
il diario dell’ Antoir avrebbe certo otterto qualche pagina piace- 
vole sopra un argomento vecchio quanto il mondo sociale, ma 
sempre saporito. Intendo della dama, dell’ amica che il marchese 
della Maisonfort aveva collocata in casa in sostituzione della 
vera marchesa separata. Dopo due anni la brillante signora 
Ermangart l’ aveva fuorviato dalla vita tranquilla che soleva 
menare: lo incatenava; esigeva che non sì occupasse che di lei; 
dava all’ amicizia il carattere dell’ amore geloso, tirannico. 

Finalmente il Marchese s’ accorse della parte che gli s’ impo- 
neva. Come tutti i temperamenti deboli e furiosi, non osava ribel- 
larsi contro essa che era la causa della sua inquietudine, per 
paura delle scenate di costei. Gli amici i confidenti sorride- 
vano non dissimulando la loro ironia : il peggio dell’ Antoir consi- 
steva nell’ essere questi il confidente di entrambi. Quel continuo 
dibattito domestico aveva finito col toglier la tranquillità anche 
al mediatore. Fortunatamente la disunione pervenne a un punto 
tale che nell’ aprile del 1823 il Marchese ruppe i legami dai quali 
tutti gli amici lo confortavano a sciogliersi, e la signora Erman- 
gart partì una buona volta per Parigi. 

L’Antoir non dice di più: ma ripeto che fra le sue poche 
e timide righe c’è da leggere un capitolo di romanzo. 

Tuttavia, nel dicembre dello stesso anno doveva rivedere la 
dama fatale in più favorevoli circostanze per lui. 

Il Ministro lo invia a Parigi; e il modo del viaggio al 
solito è curioso per il confronto. Parte in un ealesse carico di 
dispacci: ne lascia a Torino all’ ambasciatore del Re presso la 
corte di Sardegna, marchese De la Tour du Pin, ne consegna 
a Lione al conte De la Brosse prefetto del dipartimento del Ro- 
dano. Soltanto dopo una settimana arriva a Parigi. Si pre- 
senta al Ministero degli esteri, hotel Wagram, ed è ricevuto dal 
duca di Ranzau. I dispacci erano ancora ben lungi dal diven- 
tar telegrammi. 

Sbrigati gl’ incarichi, ecco che il nostro diarista se ne va a 
far visita alla signora Ermangart che non solo lo riceve con 
effusione ma gli serve da dragomanno e lo accompagna in tutti 
i luoghi notevoli della metropoli. Oltre a ciò, le visite che egli 
tributa a personaggi eminenti sono tante: dopo il celebre Cuvier, 
conti, marchesi, e duchi lo vogliono a pranzo. Ode il Talma, la 
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Mars all'Opera; al teatro des italiens, la Pasta (1) in Giulietta 
e Romeo. {li spettacoli di diorami (2) istituiti dall’inventore della 
fotografia, il Daguerre, lo fanno stupire. 

E più di tutto lo fa felice la fortnna di aver veduto « Il Re 
e tutti i dDordoni veramente doni, bisticcia, e così degni della sua 
propria vita interamente ad essi consacrata. » 

L’ Antoir, in conclusione è convinto e telice di possedere 
uno stomaco di struzzo, di buoni occhi e di valide gambe che 
gli permettono di approfittare di ogni cosa. Non si capisce poi 
come e perché concluda con questa argomentazione di una moltitu- 
dine atea e scettica: « io mi domandavo, quanti, in quella Parigi 
dove tanti mascalzoni vi impillaccherano, e’ erano altri come me 
qui n° ont quun Roi, qu un Dieu, qr une foi, qu une loi. » 

Certo però che questa scappata del mite Antoir spettatore 
abbarbagliato e un po’ scandalizzato della vita parigina, era una 
controtirata all’ audace bisticcio di un giovane pocta di vent’ anni 
che spuntava allora allora celebrità universale e che si chiamava 
Vittore Hygo. 


Je n’ai, moi, 
ni foi 
ni loi 
ni feu 
ni lieu 
ni roi 
ni Dieu! (3) 


Goduti 32 giorni di bella vita parigina, contento come una 
pasqua, il nostro Antoir risale in vettura e dopo una solita set- 


(1) Giuditta Pasta, la celebre cantatrice imperiale che trioufò in tutti i teatri 
d' Europa, per la quale il Bellini scrisse la Sonnambula e la Norma. (2) Dal dio- 
rama, vedute dipinte e ingrandite da forti lenti convesse. Dopo quasi un secolo si 
doveva venir al cinematografo insolente e invadente. A Firenze sul principio della 
via del Prato dove shoccano le dune vie di Borgognissanti e di Palazzuolo si vede 
tutt'ora una costruzione bicircolare fabbricata appositanmente per 1° esercizio pub- 
blico dei diorami da tale che non previde la loro imminente decadenza; per che 
non servì che brevissimo tempo all'uso e fu presto acquistata da un Barbetti 
intagliatore che gli lasciò non giustamente il suo nome come Amerigo Vespucci 
all'America. Oggi l' editicio è un insieme qualunque di abitazioni e di botteghe. 

(2) E chi sa che alla sua volta un vago ricordo di Catullo non passasse 
nella mente dell’ Igo 

Furi, tibi neque aracneus, ignis arca 

Nec cimex, neque servus, neque arca : 
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timana di sballottamento torna a Firenze a deporre ai piedi di 
sua Eccellenza i buoni resultamenti della sua missione. 

Nel 1824 l’ Antoir piange la morte di re Luigi XVIII « di 
gloriosa memoria » e quella del buon Granduca Ferdinando III. 
Ma più dolorosamente rimpiange un altro fatto meno storico ma 
più pungente per lui. Il Ministro che si era recato alla sua volta 
a Parigi ne ritorna con laute indennità di ambasciata, con nuove 
onorificenze, ma anche con la persistente signora Ermangart che 
gli si è nuovamente ed implacabilmente avvinghiata al braccio. 
C'est toujours lu méme chose, parce que ca a été toujours la méme 
chose et ca sera toujuors la méme chose, sentenzia Pierot. È nono- 
stante un mondo di promesse, anche la dama fatale tornerà 
presto ad assere la méme chose. 

Appena tornato, il Ministro si reca ad ossequiare il nuovo 
sovrano seguito dai suoi dipendenti, e Leopoldo II fa andare în 
solluchero 1’ Antoir. Nell’ atto che il Ministro lo ‘presenta al 
Principe, questi ribatte: — Ma il nostro segretario è una mia 
vecchia conoscenza. — Qui un gesto di reverente stupore. 

E il Granduca dice che egli conosce da un pezzo la passione 
e Ja dottrina che l’ Antoir nutre e coltiva per la storia naturale. 


CapiTtoLO VII. 


Alfonso Lamartine viene a Firenze all’ Ambasciata di Francia — Il Duello col 
colonello Pepe e importanti 6 inconfutabili particolari che ce ne trasmette 
L' Antoir — Italianità del Lamartine e considerazioni su questo Poeta —. 


indubbiamente le pagine che hanno un rilievo evidente al 
diario dell’ Antoir sono quelle che riflettono il Lamartine. Esse 
ci porgono notizie che se da un lato confermano la poca since- 
rità dell’ autobiografo ‘è del Poeta, da molti altri lati attestano 
l’ integrità dell’ uomo e l’ italianità dell’ animo suo. Il Lamartine 
la cui famiglia non versava in favorevoli condizioni economiche, 
venne, mercé valide raccomandazioni, segretario di legazione 
all’ ambasciata di Francia in Firenze, sotto il marchese De la 
Maisonfort, in sostituzione del conte de Boissy, la cui moglie, 
assunta una tal quale autorità nei ricevimenti del Plenipoten- 
ziario un po’ incline a lasciarsi governare e a dar le redini in 
mano delle belle e intraprendenti signore, erasi spinta tanto ol. 
tre da necessitare il suo allontanamento. 

Il primo episodio che l’ Antoir ci racconta della sua rela- 
zione col Lamartine è quello del famoso duello del Poeta col 
colonnello Pepe, notissimo a tutti ma che qui noi apprendiamo 
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in tutta la verità inconfutabile de’ suoi particolari e generalmente 
ignoti o alterati. 

Nel 1825, il Lamartine aveva pubblicato il suo Child- Harold, 
continuazione della cantica omonima di Giorgio Byron. Il poeta 
francese mette sulla bocca del cavaliere migrante aspre impreca- 
zioni contro l’ Italia. Venuto egli a Firenze quei versi diventarono 
ben presto argomento di tutte le conversazioni. 

Se da nn lato, racconta l’ Antoir, il Lamartine aspettava 
un attacco letterario che gli desse motivo di giustiticare le sue. 
apostrofi e conferma il suo rispetto e la sua adorazione per la 
nazione italiana, dall’ altro non si udiva che il sussurro di impro- 
peri subdoli, ambigui ed anonimi. Una sola protesta comparve 
sotto forma di opuscolo pubblicato dal colonnello Pepe, prosegue 
l’ Antoir, emigrato napoletano, dove questi con l'-allusione ad un 
verso di Dante, sferzava l’autore del canto di Child-Harold. 
lì diarista anticipa su per giù quello che Lamartine stesso rac- 
conterà in argomento. 

Il brano imprecativo all’ Italia circolava tradotto e staccato 
dal poema per ì salotti fiorentini ; dice la tranquillità del Lamar- 
tine dinanzi alla generale protesta che sussurrava intorno a lui; 
la innocenza di un poeta il quale come tanti altri poeti fecero, 
dato anche che le parole uscissero dall’ anima del protagonista, 
rampogna energicamente esageratamente, i vizi e la decadenza 
di una nazione quasi a promuovere una crisi di rigenerazione. 
Dice tutto questo; ma cio che può importare maggiormente sono 
ì particolari, la cronaca materiale del fatto. 

« Il Lamartine — serive 1’ Antoir — giustamente irritato 
dell’ articolo ingiurioso, si era proposto, tuttochè invalido e grave- 
mente ferito alla gamba dal calcio di un cavallo, di chiedere una 
spiegazione al Pepc. Sostenuto da uu amico e da una graccia si 
recò da lui. L’abboccamento fu calmo pertino cortese, ma resultò 
che non volendo il colonnello ritrattare quel che aveva scritto, 
necessitasse lo scender sul terreno. Il duello avrebbe dovuto 
sbriggrsi nella convalescenza del Lamartine, ma informato questi 
che la polizia subodorando la cosa, sorvegliava il Pepe, preferì 
di ascoltare la pressione dell’ onore; piuttosto che dipendere dal 
suo stato di salute. Dovevo essere il suo padrino ma il Ministro 
sì oppose a che la legazione avesse due segretari implicati nella 
faccenda. | 

« Mi recai invece a Lucca a curare l'opuscolo giustitficativo 
del Poeta che egli faceva stampare laggiù; una dichiarazione 
corretta e nobile (ku quale del resto può leggersi nelle successive 
ristampe delle opere lamartimiane) ma che il Governo Toscano 
non lasciava pubblicare nel suo territorio per aver poi diritto 
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«li opporre il veto anche ad eventuali pubblicazioni contrarie 
troppo violente e di carattere nazionale. 

« La mattina del 15 febbraio 1826 prestissimo, il Lamartine 
era passato dal suo avversario, lo aveva preso seco in carrozza. 
seguito da un’ altra dov’ erano le armi e i testimoni, e si recarono 
fuori di Porta San Frediano, ad una mezza lega della città su 
un ripiano erboso in riva dell’ Arno. Quivi ebbe luogo il duello, 
alla spada, arma scelta dal colonnello secondo il suo diritto, il 
quale si batté coraggiosamente: ma la fermezza e generòsità del 
Lamartine oltrepassarono 1’ imaginabile. 

« Il Poeta aveva già dichiarato che egli solo sarebbe la* 
vittima, non penserebbe che a pararsi, a difender la vita. Noi 
leggeremo nella sua giustificazione: « Eravamo ambedue di prima 
torza in fatto di scherma; il colonnello era più impetuoso; io 
dimostravo più sangue freddo. L’ azione durò dieci minuti: ebbi 
dinanzi a me per ben cinque o sei volte il petto del colonnello 
scoperto; evitai di toccarlo. Avevo stabilito di farmi nccidere 
piuttosto che toglier la vita ad un prode soldato crivellato di 
ferite, per una causa non personale, che in fin dei conti metteva 
in evidenza il suo patriottismo ». Non petendo appoggiarsi sulla 
gamba destra quasi equilibrata, il Lamartine dopo avere lunga- 
mente parato con ammirabile sangue freddo, ricevè una puntata 
nel braccio. » 

Che il plenipotenziario francese andasse in persona da Don 
Neri Corsini a perorare la causa del Pepe, che il Lamartine scrivesse 
umilmente al Granduca supplicandolo che il feritore non fosse 
disturbato, sono fatti di cronaca. Il diario confecma inoltre come 
la condotta generosa del Poeta di fronte all’ avversario, la prote- 
zione di cui l’ ambasciatore volle tutelata la tranquillità del Pepe 
€ infine il valore letterario e magari i bei gesti del Poeta onde 
i salotti fiorentini erano pervasi non solo acquistassero venia ma 
aumentassero fama e simpatia al giovane autore della tirata famosa. 

« Ci fu perfino — cosa che aggiungo con rammarico a comple- 
tamento dei miei ricordi — chi andò malignando che il Poeta 
provvedesse egli le due spade diverse e adoperasse la più lunga. 
Se la calunnia non apparisse manifestamente assurda e puerile 
dinanzi la integrità dei padrini, dichiareremo che le due armi, 
dono dell’amico e ricordo dell’ episodio, eleganti ed egualissime 
si trovavano presso di me (1). » 

Così testualmente il diario. Ed io soggiungo che esse pendono 
alle pareti domestiche dello scrivente, trasmesse dall’ erede del- 
l’ Antoir. 


e =] 


(1) Presentemente le due armi fanno parte della Pinacoteca e Biblioteca Fo- 
resiana donata al Municipio di Portoferraio. 
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Le apostrofi severe all’ Italia meglio che negare, confermano 
la italianità del Poeta. Non forse più aspramente inveirono 
Dante, il Petrarca, il Leopardi, il Filicaia col sonetto terribile 
contro la patria e il Bayron lasciando la sua terra natale? 

In simili improperie, ripeto è il desiderio dell’ emendamento, 
lo sprone al risveglio, l’auspicio della redenzione. 

Qualcuno mi opporrà che ciò che è lecito a quei di casa 
può non esserlo ai forestieri. Consento: e da questo punto di 
vista faremo carico al Poeta di troppa dimestichezza. Ma non 
è nemmeno lecito lo intralciare i giudizi letterari con Ja sciabola, 
né far pompa di patriottismo col vituperare un ospite perchè 
egli fu un po’ volterriano e bettinelliano nel criticar Dante, non 
senza tuttavia un qualche fondamento di verità. Critici giusti 
ed equilibrati confutarono il Lamartine con valore e con dignità, 
e il Giusti dette l’ esempio con la sua « Terra dei Morti » quanto 
una penna possa esser arma più dignitosa e più efticace di una 
spada petulante. 

Il Lamartine amò l’Italia: la ebbe patria di elezione e calda 
ispiratrice delle sue concezioni migliori. Lo s0; il temperamento 
di lui non fu Sincero, non fu sviscerato, non fu sorgivo, 
Poeta, inventava, fantasticava, si intende; autobiografo, gli era 
necessario di travestirsi come un attore; di comparire quale 
avrebbe voluto essere non quello che era. Del resto chi sarebbe 
tanto ingenuo da credere alla ricostruzione di personaggi vissuti 
sulle confessioni di Sant’ Agostino, del Cellini, del Rousseau, 
del Giusti fino al recente Fucini della « Acqua Passata? e di tutti 
gli autobiografi del mondo? Ma se al Lamartine piacque col gesto 
e la declamazione di animare la sua parola, il sentimento intimo 
restava quello dimostrato. Le sue lettere al Capponi, al Niccolini, 
al Rosini attestano la sua anima italiana; e ne troviamo pure 
numerose prove nel diario. 


CariTtoLo VIII. 


L' Antoir conferma le facili invenzioni del Lamartine autobiografo — Hymne de 
la nuit Morte della madre dell' Antoir — Gita a Vallombrosa e versi ed iuno 
relativo — Versi di un altro Poeta all’ Antoir — Il Lamartine e il Gran- 
duca — Lettera inedita del Lamartine all’ Antoir da Livorno — 


Da un altro canto, un episodio esclusivamente letterario che 
 Antoir narra, ci dimostra in modo reciso e una volta più la 
poca sincerità di tuttociò che nell’ opera Lamartiniana è auto. 
biografico. In un altro lavoro sul Poeta francese provavo come a 
volte in certe ostentazioni, in certe iperboliche inverosimiglianze, 
il Lamartine rasentasse la comicità, prenderò ad esempio le sue 
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Harmonies poétiques et religieuses che intercalò poi di commentari 
addirittura fantastici. Si direbbe che egli abbia collocati i suoi 
‘anti in quelle cornicine artificiali di trito e puerile lavoro in 
cui le monache collocano i santini. Ma il diario dell’ Antoir -il 
quale, ripeto, non può essere sospettato di venir meno alla più 
scrupolosa verita, sbugiarda le illustrazioni posticce del Lamartine 
quando anche non le sbugiardasse la manifesta loro inverosimi- 
glianza. « Non c’era un particolare, una cosa veduta » scriveva 
più tardi il Lamartine « che V’ Antoir non notasse e registrasse 
con scrupolosa precisione ne’ suoi ricordi. » 

Questo premesso, scelgo 1’ Hymne de la nuit. L’Antoir ce ne 
dà la storia. i 

Una mattina egli fornava da una passeggiata fatta di buo- 
n’ora e si riduceva all’ ufficio. Presso la porta della Legazione 
di Francia posta sul Lungarno, s’ incontra col Lamartine. — Da 
dove venite? — Chiede il Poeta mentre penetravo nella cancel- 
leria, vedendo all’altro un ramoscello di quercia in mano. — Dal 
Poggio Imperiale. — Buon pro vi faccia — ribatte il Lamar- 
tine — io dormiva ancora mentre i primi raggi del sole vi 
baciavano la fronte! E con chi eravate? — Ero solo — Non vi 
annoiate mai così solo? — Mai. La contemplazione dei paesaggi 
sublimi allegrano e sollevano lo spirito. 

E qui l’ Antoir si abbandona a una descrizione più romantica, 
dei luoghi percorsi, nella quale il sentimento della natura condu- 
ceva all’ammirazione e all’ adorazione del Creatore. l 

« Mentre io parlava, narra l’ Antoir » il volto del Poeta si 
era animato; si erano accese le sue pupille, colorite le sue gnance. 
Si vedeva bene che l’ estro pervadeva. 

« — Tuttociò è molto poetico — soggiunse lui. — Scrivetelo. 
« — Lo farei di buon grado — gli risposi — se possedessi il 
vostro genio e la vostra penna. Voi; voi dovreste comporre sul- 
l’ argomento un’ armonia poetica e religiosa. » 

Il Lamartine si raccolse nella sua stanza, assorbendo le idee 
ed anche, inconsapevolmente, il futuro titolo di una raccolta di 
canti congeneri; tolse quasi convulsamente la penna e si mise 
a scrivere. 

« Ero » prosegue 1 Antoir « seduto dinanzi a lui, mentre 
scriveva. Mai lo vidi così bello come in quel momento. L'anima 
circonfondeva il suo aspetto; la penna tuttochè veloce, non poteva 
tener dietro al pensiero. 

Tosto che 2 Hymne de la nuit tu terminato, datato e firmato, 
egli me lo consegnò senza leggerlo : 108 versi, di cui conservo 
l’autografo genuino nel mio portafogli. Avendo io notato come 
non vi fosse alcuna cancellatura, egli affermò che i cambia- 
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menti pregiwlicano sempre l’idea prima: perciò non ne face-. 


a mal, » ; 

Le copie di questo inno si diffusero per i salotti fiorentini; 
pèrfino il Granduca, ne volle. 

Questa dunque la storia genuina. 

Veniano adesso a codeste canto pubblicato nelle Harmonies 
poctiques et religieuses, e al suo commentario. 

Le jour s8’éteint sur tes collines 

Sono 98 versi non più 108 come in orlgine. Inoltre il com- 
mentario travisa tutto. Incomincia così: 

« Quest’ armonia fu ispirata e scritta durante una notte 
d'estate del 1824. « Il Poeta fa retrocedere di due anni la data 
della poesia forse per una opportuna disposizione cronologica 
della raccolta, -e cambia di stagione. 

Ma nell’ altro canto Hymne du matin, scritto durante una 
libecciata, pare, il raccontino è anche più romantico. 

« Avevo tolto in aftitto presso Livorno, una villa magnifica: 
la villa Palmieri, sulla via di Montenero. » Qui descrive la situa- 
zione della villa e la chiesa eretta, dice lui, sulla cima come un 
tempio greco in cospetto del mare; pellegrinaggio dei naufraghi 
scampati, Are, maris stella. Descrive anche la villa che abitò il 
Byron dinanzi al cui cancello ferma il cavallo cercando fra le 
piante la figura del Poeta assente. 

« Un po’ più in alto, lasciata la strada e rimandati i cavalli 
alla Zocanda di Montenero, mi cacciavo nei boschi, solo, onde sì 
scorge il mare con un libro e co’ miei pensieri. Così un giorno 
quivi scrissi sui margini del libro queste strofe. » (1) Li scrive 
sui margini di un Petrarca in quarto, e ne stacca ahimè, a mano 
a mano le pagine che posa accanto a sé. Terminato }’ Inno una 
rattica solleva e travolge le pagine staccate. « Eles tourdillon- 
néerent un moment ou dessus de moi » serive il commentario, 
come cerchio di avvoltoi awmgnràli, dico io « et retombDérent a mille 
pieds sous la concarité du cap. 

Il Poeta rimane male per un momento; poi credendo questi 
fogli inghiottiti dal mare, non ci pensa più ; toglie il suo Petrarca 
mutilato e va alla solita locanda a riprendere il cavallo. 

Ma chi lo crederebbe? La mattina dipoi una bella bambina 
seminuda glieli riporta tutti madidi d’ acqua salsa. Era la.figlinola 
di un ramassenr de coquillages che li aveva ripescati per miracolo. 
11 Poeta paga un scudo a pagina; e tuttociò sembrerebbe prepa- 
"ato per chiudere il commento con una delle sue predilette ampol- 
losità: C'etaient des feuilles arrachées au vent de la mer et reje- 
tees au vent du temps. 

Se qui non si può confutar l’ episodio colla narrazione del- 
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l Antoir chi conosca alquanto la topogratia del lnogo, ed abbia 
un po’ di dimestichezza col mare, col libeccio e coi mestieri 
litoranei, 8’ accorgerà a priori che si tratta di una invenzioncina 
come quella della Graziella sigaraia. Ma senza menzogna non 
v'è poesia né arte, secondo Oscar Wilde: ed è il miglior poeta 
e miglior artista colui che sa meglio mentire. Il verismo non 
è arte. 

Frattanto, una intima e affettuosa amicizia va sempre più 
legando il Lamartine all’ Antoir, cui più tardi, valendosi della. 
sua influenza sul Governo Francese, farà far progressi buro- 
eratici ed economici. 

Nel 1826 la madre dell’ Antoir paga non troppo anticipata- 
mente il suo tributo alla natura. Osservisi ancora per ben deter- 
minarsi il carattere di lui, come non alcuna commozione riesc: 
a distoglierlo dalla rigida serupolosità colla quale egli classifica 
gli avvenimenti alla guisa dei soggetti del suo erbario. Niente 
nella sua vita domestica, burocratica scientifica, personale, in- 
tima, avrebbe potuto sfuggire alla inesorabile classazione. 

« Il 30 Giugno del 1826, la mia bnona madre spirò alle due 
dopo mezzodì all’età di 80 anni, 5 mesi e 24 giorni. Morta che 
fu. non lasciai il suo cadavere che nel sepolcro ove io stesso lo 
collocai. (riace presso la figliola, nel chiostro dei Domenicani 
di San Marco. « E prosegue con una invocazione patetica alla 
memoria della defunta e col voto cristiano di LAGRVIMaeta un 
giorno. 

Il 2 settembre «del 1826 1 Antoir compie una escursione 
all'abbazia di Vallombrosa con Alfonso Lamartine e un terzo 
compagno di via, Eugenio Saint Hilaire. M’ indugio sui partico- 
lari di codesta gita perchè essa riflette una delle più belle /rmo- 
nies e perche al solito, rifacendosi dalla data il commentario di 
esso è un processo di piccole invenzioni, massima quella di 
affermare la poesia quella stessa che il Poeta improvvisò sull’ albo 
dei visitatori del monastero. Invezione del resto, che da noi 1’ oc- 
casione di riportare i versi lasciati lassù dal Lamartine, Il com- 
mento rocconta che mercé la relazione. dell’ Antoir coi monaci, 
la piccola comitiva tu accolta e trattata nella foresteria, nella 
quale dimorò vitri giorni. Invece l’ Antoir scrive: 

« Andammo in carrozza fino a Pelago, e facemmo a cavallo 
il rimanente del cammino che è certo scabroso. Rividi con piacere 
i luoghi dove tante volte ero venuto a erborizzare col mio caro 
Raddi. Ma questa volta fu una visita rapida e non una escursione 
Dbotaniea. Mi limitai a respirare una boccata di quell’aria fragrante 
di abeti resinosi e di servir di ‘guida ai due poeti. Al Paradisino 
onde si gode sì bella vista, il Lamartine parve manifestamente 
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ispirarsi. Scendemmo a desinare all’ ospizio e subito dopo ritor- 
nammo a Firenze. 

Sul punto di partire, avendoci il padre forestale esibito un 
libro sul quale soglion firmarsi coloro che visitano Dl Abbazia, 
il Lamartine vi scrisse questi versi: 


Elevez-vous voix de mon ame, 

Dans le silence de la nuit! 
Elevez-vous avec la tlamme, 
Repandez-vous avec le bruit! 

Flottez sur l’air des nuages 
Mélez-vous aux vent, aux orages, 
Au tounerre, à la voix des flots! 
L’homme en vain ferme sa panpière; 
L’Hymne éternel de la prière 
Trouvera partout des échos! 

Ne craignez pas que le murmure 

De tous les astres à la tvis, 

Ces voix de toute la nature 
Etouffent votre faible voix! 

Tandis que les sphères mugissent 

Et que les sept cieux retentissent 
Des bruits roulants en son honneur 
L'ècho des mondes qu'il surveille 
Porte en mourant à son oreille 

La moindre voix qui dit: — Seigneur! — 


Certo questi brevi versi non valgono la superba Harmonie. 
L’abbaye de Vallombreuse. VP una delle più liriche della raccolta. 
Tuttavia, nell'albo claustrale essi sono più al posto di quanto 
l’altra non vi sarebbe stata, 

A questa gita l Antoir dovrà più tardi 1’ epistola in versi 
che un altro poeta, Lèon Lafont, gli indirizzerà 


Uh, vous le compagnon. l'ami de Lamartine, 
Vous qui l'avez suivi sur la haute colline 
Ecoutant le premier ses chant etc 


In codesto anno, il conte De Boissy propone all’ Antoir un 
conveniente impiego in Francia, che questi cortesemente ringra- 
ziando rifiuta. La sua vita si è abbarbicata a Firenze più di 
quella di un fiorentino. Je ne pouvais me resoudre à quitter Flo- 
rence, egli scrive, du il semblait que je fusse retenu par un de ces 
sorta dont on ne peut se debharasser. 

Frattanto partiva per Parigi accompagnato dalla insistente 
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e ormai necessaria Ermangart, il marchese della Maisontort assai 
compromesso nella salute e nelle finanze, rovine delle quali non 
fu certo la minor cooperatrice quella signora. 

Per colmo dì sventura, in viaggio, presso Villeneuve-le-Roi 
ribalta la vettura e lo sconcia gravemente così da costringerlo 
a chiamare il figlio e medici da Parigi i quali non riescono che 
a rassettarlo un po’. Un altro terribile sdrucio nella salute e 
nella borsa del povero Marchese. La sua compagna ne esce con 
un capitombolo e nulla più. 

Per giunta, il banchiere Orazio Fenzi, già prospero et pour 
cause dopo la Restaurazione, gli rifiuta un imprestito. L’ Amba- 
sciatore scrive allora all’ Antoir, suo capro espiatorio, che vada 
a lagnarsi col banchiere fiorentino, e lo informa dell’ accidente 
di viaggio che lo gettò a un passo dalla morte, ed è al solito 
irritato, brusco, senonchè, quasi volesse dorar la pillola o non 
sdegnare il suo cher Antoir, gli soggiunge intine: « Ho chiesto 
per voi, mio caro Antoir, la legion d’ onore: speriamo bene; per 
quanto in questo momento reclami, pensioni, grazie, onorificenze, 
tutto sia rifiutato. » 

Nell’ assenza del Marchese, il Lamartine lo sostituiva nel- 
l’ ufficio. L’ Antoir che convivendo col plenipotenziario, era da 
un pezzo seccato dei continui impicci in cui i debiti e i dissesti 
del suo capo lo ponevano, approfittò dell’ assenza di lui per sta- 
bilirsi in una casa propria, sul Lungarno della Carraia nel palazzo 
Soderini, informandolo;di ciò per lettera. In ‘quel periodo il Lamar- 
tine sostituiva il Ministro: ma nota |’ Antoir, che egli non era un 
superiore di lui, ma viepiù un amico; e lo dimostra a priori 
con questa lettera del Poeta che riporta per intero, e che il segre- 
tario d’ambasciata gli scrive il 6 agosto del 1827 da. Livorno 
dov’ erasi recato per visitarvi e ringraziare il Granduca della 
commenda di San Giuseppe ricevuta. 

« Mio caro amico, mi son recato oggi dal Granduca e dopo 
aver seco lui conversato familiarmente per un’ora, gli ho detto: 
Sua altezza vorrebbe permettermi di chiedergli direttamente una 
grazia, non per me, ma per altri la cui riconoscenza io svisce- 
ratamente parteciperei? — Parlate pure. — Vostra Altezza cono- 
sce il nostro addetto alla Legazione? — Certamente; un eccel- 
lente uomo molto stimato da noi. — Ebbene — ho soggiunto — 
L’ Antoir è emigrato di Francia da 30 anni in qua: un contras- 
segno del favore di Vostra Altezza in questa circostanza o nella 
prima che si presenterà gli sarebbe non soltanto cosa lusinghiera, 
ma eziandio utile: afforzerebbe la sua condizione diplomatica, 
confermerebbe il suo merito agli occhi dei ministri francesi.... 


LI 
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Ardirò io di supplicare Vostra Altezza perchè adesso o più tardi 
si degni concedergli l’ onorificenza di San Giuseppe!.... 

« Ho proseguito l elogio che meritate qui inopportuno e 
troppo lungo. Il Granduca ha assentito soggiungendo che egli 
stimava la versatilità del vostro ‘ingegno e la interezza del 
vostro carattere. — Posso io dunque sperare — ho concluso — 
che Vostra Altezza terrà in buon conto la mia supplica e degnerà 
ricordarsi della mia particolare raccomandazione? — Sicuramente 
— egli ha risposto: — con tale garanzia quale è la vostra, 
persinuletevi che farò tutto quanto mi sarà possibile (e sorrideva) 
per il signor Antoir che è da noi tenuto in conto di concittadino. 
E che egli qui desse nel vero gliel’ ho dimostrato informandolo 
come voi potendo a quest’ ora esser di già segretario di amba- 
sciata, non lo eravate in virtà della devozione vostra al Governo 
Toscano ete » 

« Dopo tutto ciò confidate pure di ottener la croce o tra 
qualche giorno o fra qualche mese. Conosco troppo quell’ eccel- 
lente principe, e so che egli non saprebbe porre in non cale 
simili raccomandazioni. Mi ha ricolmo di cortesie. Al mio ritorno 
dirò le stesse cose al conte Fossombroni per le cui mani la cosa 
ha da passare: ma la reputo sbrigata di qui a tre o quattro mesi. 
Non ho insistito per il subito, per convenienza. ll fatto avverrà : 
cio basta. 

« Addio: son venuto senza salire in casa mia, direttamente 
dal Poggi a scrivervi questi scarabocchi: perdonatemi 1 impa- 
zienza di annunziarvi qaesto primo e felice tentativo. » 

Quello sarebbe stato il solo momento più opportuno in cui 

L’Antoir ottenesse la croce, sia di fronte al Ministero...... 
« Ma c'è sempre qualche ma nelle contingenze della vita « scrive 
L’Antoir. » Collocai la dimenticanza insieme a tante altre (L’ An- 
toir registrava anche Je delusioni). Fui più lusingato di ciò che 
Leopoldo II aveva detto al Lamartine di quanto non lo sarei 
stato del suo ciondolo di San Giuseppe. » 

Invece di questo nastro egli ricevé uno spillo prezioso dal 
marchese Manzi ministro del Duca di Lucca che gli attestava 
la sua soddisfazione per il modo con cui 1 addetto della Legazione 
aveva trattato ì suoi sudditi durante V assenza del plenipoten- 
ziario. 


(continua) MARIO FORESI 
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Rosso di San Secondo 


Le opere di Rosso di San Secondo uscite in blocco in questi 
ultimi anni (romanzi ; Le donne senza amore ; La festa delle rose ; Il 
minuetto dell'anima nostra; Zagrù ; La donna che può capire, 
capisca; novelle : La mia esistenza d’ acquario ; Palamede, Iemigia 
ed io; Il bene e il male ; teatro: La bella addormentata ; L’ ospi- 
te desiderato; Amara ; Primavera; Lazzarina tra i coltelli; La 
roccia e i monumenti) sembrano messe avanti con 1° impegno pre- 
ciso di sconcertare i critici da parte di un autore che, per sforzi 
che si siano fatti, non s’ è mai lasciato cogliere, fermo ad un 
punto, ma s’ è disperso in tentativi ed in esperimenti nei quali 
volta a volta ha dato prova di una abilità e di una coscienza 
artistica assai rare a trovarsi nella tribù degli scrittori odierni, 
senza però mai concludere a risultati positivi, se ne togliamo 
qualche trammento autobiografico (Zonentino 1916) e qualche 
momento drammatico (Il primo atto di Marionette, 1918; ed il 
primo de La bella addormentata, 1920). La obbiettività e la sti- 
listica perfezione che egli parve raggiungere con l’ esperienza 
nordica delle « Elegie a Maryke » (Ponentino) non 8’ è poi ri- 
scontrata più nei libri posteriori, anche in quelli che, come La 
fuga (1917), quell’ esperienza si proponevano di continuare. 

La frenetica esasperazione (egli stesso ebbe a chiamarla così) 
che lo toglie all’ ardore del sole mediterraneo e all’ afrore della 
terra sicula calda di zolfo e lo fa randagio, per folle avidità di 
vita, spingeudolo tra le brume del settentrione, genera in lui 
quel dissidio dal quale nascono le pagine migliori di /’onentino ‘ 
e de La fuga: libri ai quali bisogna ogni tanto ritornare per 
rintracciarvi e determinarvi le origini dell’ arte e del pensiero 
di Rosso, e non trascurabili anche da chi voglia isolare la sua 
attività di autore drammatico e fermarsi esclusivamente su di 
essa. Ma poi (ci serviamo sempre delle rigorose notazioni auto- 
biografiche di Ponentino) quel dissidio estetico e morale si in- 
frena in una rigida barriera di dolore. Ne troviamo un presen- 
timento anche in quelle opere prime ; ma il processo sì consolida 
e sì precisa in un romanzo «d’ esperienza tutta latina scritto nei 
primi mesi della guerra (Za morsa, 1918) e in certe novelle (Io 
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commemoro Loletta, La mia esistenza d’ acquario) nelle quali 1’ og- 
gettivazione della sensazione naturalistica è ottenuta con la spon- 
taneità d’ una rinuncia che per essere sincera non riesce meno 
“arida e fredda. Comincia da questo punto la seconda fase del- 
l’esperienza di Rosso, contraddistinta da una quantità di di- 
spersioni e di ricerche di soluzione tutte momentanee ed occasio- 
nali che in certi momenti hanno potuto dare l’ impressione di 
una frenesia meccanica ed artificiale sotto la quale mal si 
celava l’ incapacità a risolvere il proprio problema artistico e 
morale. Il romantico e il sensuale dei sereni e caldi frammenti 
di Ponentino s’ era perduto dietro la propria inquietudine e il 
proprio tormento creando a sè e alle sue creature un’ atmosfera 
di incubo perenne e fantastico, tagliata qua e là da potenti scia- 
bolate di luce (Marionette; 1° atto — La bella addormentata, 
1° atto — alcune novelle di Palamede, Remigia ed io e di Lo- 
letta). ° 

Le figure più rappresentative di questo periodo sono costan- 
temente allucinate ed esasperate e hanno una funzione simbo- 
lica illuminata dall’ esterno con procedimenti impressionistici di 
grande effetto. Il dramma oscilla costantemente tra l’idillio e la 
fiaba, e l’intreccio di disperde in una fantasmagoria di colori e 
di suoni che scendono in primo piano, sì sostituiscono all’ azione 
e risolvono le contraddizioni e i contrasti iniziali con una vio- 
lenza che quando non è completamente artificiosa e verbale svela 
il volto di un poeta vero. Chi sia, per esempio, riuscito, meglio 
alla lettura che alla rappresentazione, ad impadronirsi della poe- 
sia diffusa nel primo atto de La bella addormenpata, non se ne 
puo più dimenticare. 

Soggetti eccezionali ed ambienti eccezionali. Tipico il ro- 
manzo Le domne senza amore (1920) nel quale il turbamento sen- 
suale è esasperato sino all’estremo. Di quest’ opera per molti 
rispetti significativa non mi pare sia stato tenuto il debito conto 
dai critici di Rosso. Eppure essa rappresenta nella sua arte un 
sunto di riferimento molto ben determinato e corrisponde alla 
conclusione di una esperienza, dopo la quale ha inizio un nuovo 
tentativo di soluzione da cui nascono i lavori ermetici, L’ ospite 
desiderato (1921) e il Minuetto dell’ anima nostra (1922). 

Il romanzo Le donne senza amore ha ancora una figura cen- 
trale in funzione di simbolo: Martina Dolani. La donna fatalis- 
sima che dove passa distrugge; creatura anormale, malata di 
frenesia erotica, che colora tutta la vita intorno dei riflessi 
della tragedia in cui dibatte il sno spirito. Una sua sorella si 
uccide. Suo marito perisce consunto. Del suo amante ella fa uno 
straccio di fantoccio da agitare come e dove le piace. Martina, 
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dopo aver scelto come corpus vile per le proprie esperienze una 
giovane cognata nella quale risveglia e solletica gli istinti più 
ripugnanti, volge le sue arti alla conquista d’ un austero prelato. 
E, intine, com'era da prevedere, rimane vittima d’un orrendo 
accesso di follia. Martina è, comunque, una figura viva, e baste- 
rebbero a provarlo i numerosi tipi di femmine dissolute e tragiche 
che parecchi romanzieri hanno coscienziosamente ricalcato su 
questo. Ed è viva pure la figura di Lorenza, la cui crisi morale 
e fisiologica suscitata dalla vicinanza di Martina, è stupenda- 
mente sentita, con una verità e una forza insolite: crisi che si 
risolve in una rinascita, in una candida aurora che avendo per- 
duto ogni colore carnale ha bagliori di profonda spiritualità. Due 
timure assolutamente dissimili, Martina e Lorenza : il loro con- 
trasto genera il dramma. Il romanzo è, infatti, intensamente 
drammatico. L’ autore ha deliberatamente attenuato, spesso addi- 
rittura soppresso, tutto ciò che non avesse ufticio di concorrere 
a dar rilievo al tono di codesta drammaticità. Questo sforzo as- 
siduo, quand’ è vigilato e non s' avverte, apre la via a scene 
realistiche di indiscutibile solidità. Ma, tolte le due figure cen- 
trali, fe altre vivono in un’ atmosfera troppo vicina al parossismo 
perche si possa pretendere che si distacchino con contorni pre- 
<isi sullo sfondo i cui colori sono carichi e violenti oltre ogni 
misura. La fredda analisi che Rosso 8° era proposto e il controllo 
segnatogli dalle « rigide barriere di dolore », alle quali 8’ accenna 
“nelle notazioni autobiografiche già citate, si smarriscono in viot- 
toli traversi, softocati dall’ atmosfera irrespirabile e schiacciati 
dai contorni deformati. Quindi l’ intensità drammatica del nucleo 
centrale dell’azione va tutta a scapito della oggettività. 

Del resto conviene riflettere che argomenti del genere di 
quello svolto ne Le donne senza amore dalla fredda esteriorizza- 
zione sono uccisi. E invece ogni opera di Rosso riesce a vivere 
perche il cinismo fantasioso del suo temperamento vi trova lar- 
ghissimo sfogo. In fondo la protagonista di questo racconto 
corrisponde ad una esasperazione del sentimento romantico di 
Liesbeth delle « Elegie a Maryke » (Ponentino) passata a traverso 
le esperienze de La fuga e de La morsa; donde in tutta 1 opera 
di Rosso un’ unità spirituale che anche i meno ben disposti non 
possono mettere in discussione. In ogni momento della sua arte 
k'osso è il Hirico capriccioso delle prime esperienze, che avendo 
grande dovizia di immagini le pesca alla rinfusa e ce le serve 
Con un suo riso ironico di uomo che la sa lunga. Tipica, per 
questo rispetto, la prima novella del volume 2/ bene ed il male 
(1920) nella quale Rosso ha voluto distillare per uso degli ingenui 
l’ essenza della sua arte. Ma la maschera di cinico gli sta male 
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isgli rimane sempre quel sentimentale che ha meravigliosamente 
visto una volta gli occhi di Liesbeth. Tanto è vero che dopo la 
prima novella citata ne ha scritto subito un’ altra (Zl sogno pri- 
maverile) in cui, in una dozzina di pagine, fissa gli elementi lirici 
più profondi della sua concezione naturalistica. Semplicità di 
lirismo che non ricorre poi più nelle altre novelle del volume, 
neppure in Vita, Teatro di vetro od in Ottobre perfido ed ambi- 
guo o nel Garofano impazzito, che sono pure molto notevoli per 
solidità di costruzione e per arditezza di svolgimento, e che per 


molte ragioni, ci riportano, non soltanto storicamente, al periodo 


della esperienza nordica e possono suggerirei nomi di modelli 


illustri. Il garofano impazzito ha un grado di parentela forse 


incosciente, con una novella famosa, per quanto ignorata dal 
pubblico italiano, dello scrittore russo (sevolad) Garscin. 

Nè, sempre per quel che riguarda il lirismo di Rosso, può 
trarre in inganno l’ apparente realismo di qualche altra sua no- 
vella (esempio: Almeno una camicia di capelli) dove la bravura 
dello scrittore si perde in una ostentata esposizione di partico- 
lari realistici che non nascondono lo storzo e 1’ artificio. Ed egli 
non è neppure sincero quando risponde ad un giocoliere avvi- 
nazzato che gli è capitato in casa e gli confessa le proprie di- 
sgrazie coniugali: « Io sono, come lei, un giocoliere; giocoliere 
dello spirito, se me lo concede. Il mondo ci applaude magari, 
poi, però, ci fa becchi, non occupandosi che della sua fre- 
gola.... ». 

Al no! Rosso non ha bisogno di misurar col compasso 1’,am- 
piezza della propria ispirazione e di contenerla in paginette brevi 


e sciolte, perchè il suo ingegno personalissimo è di quelli che 


subiscono troppo il fascino della libertà. Gli basta sempre, ad 
ogni modo, un segno o un accenno per darci la prova della sua 
irruenza lirica e per documentare le sue possibilità. Anche 
quando nella foga di correre dietro ad un fantasma sembra sha- 
gliare strada o infilar quella buona senza rendersi conto delle 
distanze. È il caso, ad esempio del romanzo La festa delle rose 
(1921); che è tra le opere sue forse la meno bella e la meno 
sincera. E lo è, almeno in parte del romanzo I! minuetto del- 
UP anima nostra (1922) che, col dramma L’ ospite desiderato, appar- 
tiene al ciclo ermetico, il quale stocierà quando e dove non è ancora 
dato di dire : popolato perciò di figure che sono altrettante astra- 
zioni. I personaggi simbolici del nuovo romanzo di Rosso sono 
tre: il poeta, l'attrice (Corinna) e il fanciullo irrequietissimo 
(Luciano). La loro funzione è quella di darci la chiave della con- 
cezione drammatica che Rosso ha della vita, sentita come dis- 
sidio tra la giovinezza e la bellezza e la maturità avida, gretta 
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e calcolatrice. L’ eterno dissidio, insomma, tra lo splendore del 
sogno e la piatta ed uniforme realtà quotidiana; realizzato per 
mezzo di simboli nebulosi e privi di trasparenza così da costrin- 
gere il lettore a risolvere la loro posizione caso per caso ed a 
servirsi di ipotesi interpretative che sono necessariamente sog- 
gettive ed arbitrarie. Ricostruiamo quindi, com'è possibile, la 
vicenda immaginata da Rosso. Corinna, 1’ attrice morbosamente 
sensibile, durante un banchetto dato in suo onore s’ accorge che 
un convitato, presa una leggiadra farfalla con due dita, 1 affoga 
crudelmente nel vino. Corinna ne prova un’ impressione così 
violenta da uscirne di senno. In mezzo allo sgomento di tutti e 
al tumulto che invade la casa dell’ attrice, si presenta il poeta 
il quale si propone di guarire Corinna mediante la giovinezza e 
l’amore, conducendola cioè col fanciullo Luciano a vivere in una 
solitudine piena di incanto. Ma Luciano ha un altro sogno nel 
cuore: è una specie di Ulisse, questo ragazzo, e vuol navigare 
e conoscere l’ ignoto. Fugge dunque con alcuni navigatori per 
correre gli oceani. Quando Corinna ha conoscenza di questa fug: 
getta un grido altissimo di dolore e di disperazione. Dovrebbe 
essere salva, dunque. Ma il poeta, ostinato, vuol trovare ad ogni 
costo Luciano, vuol dare a Corinna } amore. E le riconduce in- 
fatti il fanciullo. Ma la sua fatica riesce vana. Corinna non può 
più vivere ed essere felice. Nè dal dolore nè dall’ amore le può 
venire la felicità. La concezione di Rosso è, come si vede, anche 
questa volta prevalentemente drammatica. A farcene ad ogni 
modo persuasi concorre l’ autore medesimo, il quale ha impostato 
il suo racconto con l’ andamento d’ una vera e propria opera di 
teatro riducendo la parte descrittiva e il commento a rapidissime 
didascalie e concentrando in un dialogo scintillante d’ immagini 
lo svolgimento della vicenda e la progressione psicologica dei 
personaggi. L’ azione raccontata non esiste : esiste solo 1’ azione 
parlata. Forse in questa determinazione Rosso è venuto nell’ in- 
tento di superare le difficoltà create dal cumulo di simboli allo 
sviluppo logico della vicenda, illuminandoli mediante un processo 
interiore di chiarificazione al quale ogni personaggio portasse il 
contributo della propria fantasia e della propria concezione della 
vita e dell’ arte. Ma mancando una completa fusione ed un pro- 
cesso integrativo tra codesti elementi disparati, ogni personaggio 
è rimasto al suo stato iniziale di fredda astrazione e non è viu- 
scito in nessun modo a comporsi un volto dolorosamente umano, 
L’ eccesso di simbolismo nuoce alla chiarezza del simbolo e la 
vivacità della fantasia di Rosso non basta a isolare la sua vi- 
sione e a rivelarla. Resta, essa, oscura e confusa; potrà sem- 
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brare, in qualche punto, originale e profonda, ma non è quasi 
mai limpida, cioè non è bella. 

Rosso tuttavia ha aria di compiacersi di questa « nebu- 
losa » nella quale egli con le sue creature s’ è ridotto e nella 
quale ama occultarsi agli occhi profani. Il suo periodo ritmico 
sembra perciò scendere dall’ alto come una musica, ma è musica 
che sj esaurisce in se stessa. Eppure anche nel Minuetto qualche 
sprazzo violento di luce ricorda il poeta de La fuga e di Ma- 
rionette. 


* 
Ù * 


In qualche intermezzo l’ ingegno disuguale e irrequieto di 
Rosso si abbandona al volo della fantasia e alla voluttà della 
satira mescolando insieme in raccolte di novelle gli elementi più 
disparati (Ho sognato il cero Dio - 1922) ; ma poi ritorna all’ opera 
narrativa di mole e fra tante imprese in corso riesce a condurla 
a termine ed ad imprimerle vigorosamente il segno della propria 
personalità : ed ecco il romanzo La donna che può capire, capi- 
sca (1925), il quale, nonostante il titolo, non partecipa del sim- 
Dolismo frenetico del Minuetto e della fantasmagoria della Festa 
delle rose, ma è un’ opera di pensiero che merita d’ essere discussa 
in quanto imposta con movimenti originali un problema inten- 
zionalmente elevatissimo e ne dà una soluzione lirica. 

Dal racconto 70 sognato il vero Dio, idillio tenue e soave 
nella prima parte, fantasmagoria oscillante tra un tono lirico 
sostenuto ed un realismo episodico di dubbio gusto, a questo 
romanzo di trecento pagine, compatto, senza incrinature, severo 
e melanconico, pare che sia passato un lungo tempo di esperienza, 
di ricerca e di autocritica. In verità neì due libri si riflettono 
due aspetti diversi dello spirito di questo artista tormentato, 
che non è mai pago del segno raggiunto e della parola detta, 
ma vede la meta sempre più avanti e lontana e corre dietrò a 
fantasmi generati da un costante stato di incubo che a volte 
raggiunge Il grado parossistico ed esplode in concezioni di straor- 
dinaria intensità drammatica palpitante sotto il velo del simbolo. 

Di tanto in tanto Rosso s’ arresta, pensa di cancellare il 
passato, di cercare vie nuove e di liberarsi. Ed ecco tentativi 
nell’una o nell'altra direzione: segni di orientamento e di incer- 
tezza, riprese superbe, gagliarde affermazioni di coscienza arti- 
stica e di nobiltà morale. Sono nate a questo modo le più signi- 
ticative tra le opere di Rosso, La fuga e la Morsa, Marionette 
e La bellu addormentata. 


 ————. 
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A. coloro che hanno sorriso scetticamente e hanno parlato 
di impotenza, Rosso ha dato un dramma come La roccia e î mo- 
aumenti (1923) ed ha dimostrato di saper fare del teatro nel senso 
tradizionale e borghese valendosi di tutte le più scaltre risorse 
della facile tecnica pur senza rinunciare ad una interpretazione 
personale dei problemi dello spirito moderno ; a coloro che hanno" 
chiuso sdegnati il Minuetto e hanno pensato ad un doloroso fe- 
nomeno di esaurimento, Rosso ha offerto la Donna che può capire, 
- (1923) opera di pensiero e di azione, nella quale si riflettono 
limpidamente come in uno specchio alcuni fondamentali caratteri 
dell’ epoca nostra. 

Per comprendere il significato di quest’ epoca, occorre, io 
penso, riallacciarla ad uno dei migliori romanzi di Rosso, di cui 
già abbiamo discorso: a Le donne senza amore, libro di sofferenza, 
di convulsione e di tormento frenetico, nel quale sono scolpite 
con una precisione terribile alcune complesse figure femminili 
che hanno voci e volti febbrili. 

L'esperienza passionale e sensuale dell’ eroina di quel ro- 
manzo conclude con una negazione ed una volontà distruttrice. 
bi li il passo è breve. 

Fatta tabula rasa del proprio mondo sentimentale, la donna 
di Rosso risorge dalle ceneri trastfigurita e proclama la necessità 
di un superamento e di un rinnovamento che non investe più la 
sua persona soltanto, ma diventa generale, si estende a tutte le 
donne, è il problema della carne e dello spirito di tutta la so- 
cietà femminile che la protagonista del nuovo romanzo imposta 
con febbre da visionaria ma con lucidità da ispirata. 

È costei la marchesa Marcella Alzàla, vedova di un uomo 
al quale fu unita senza amore, chè fanciulla aveva sognato pure 
gioie di sposa accanto al conte Sisto di Bibbiana, e il sogno, 
come spesso avviene, si era disperso. Ha un bimbo, Rodolfo, ma 
la maternità non le dà gioia. Ogni volta che lo guarda o pensa 
a lui, le sembra di ridestare la voce d’ un rimorso di toccare col 
pensiero il fondo di una colpà: quella d’avergli dato la vita 
ch’ egli non chiedeva, vita che prepara la morte, condanna senza 
scampo. La vita e lamore: ecco i due nemici dai quali occorre 
difendersi e contro i quali invece la donna non ha difesa. 

Marcella costituisce una sua teorica dell’ amore per la quale 
cerca proseliti e dalla quale conta di derivare la salvezza spiri- 
tuale del genere umano. Bisogna che le donne, schiave dell’uomo 
poichè ne hanno accettato volontà e pensiero e norma di vivere 
ed hanno per secoli annullato i caratteri morali del loro sesso, 
si ribellino alla schiavitù : rinnneino all’ amore e alla maternità, 
si votino alla purezza più rigida, smettano insomma di perpe- 
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tuare la specie. « Il mondo umano — pensa Marcella — è for- 
mato di due metà: quella maschile e quella femminile ». E im- 
maginando le due metà divise in due estensioni separate, essa 
vede « la parte maschile tutta costruita, la parte femminile 
vuota ». Tutto ciò che è al di fuori della natura è opera della 
parte maschile dell’ nmanità, la donna, nella costruzione spiri- 
tuale della vita, è rimasta assente. Inganno che la missione della 
donna debba esaurissi nell’ amore e nella maternità; ma di co- 


desto inganno essa si pasce e sì appaga. Si abbandona all'amore - 


credendo che esso assommi tutte le sue aspirazioni; e se per 
avventura intravede 1] equivoco, non può riscattarsene perchè 
l’amore la tiene seggiogata. L'amore è dunque ottenebramento 
di coscienza e, poichè genera la morte, è un delitto. Se la donna 
vuol salvarsi, ritrovare la dignità perduta, essere libera e attiva, 
parificarsi all’ uomo, deve rinunciare all’ amore. La donna riscat- 
tata dai vincoli naturali, annullerebbe 1’ esistenza della specie. 
« Ma è da dimostrare che 1 umanità avrebbe ancora ragione 
d’ esistere sulla terra, quando avesse raggiunto la piena coscienza 
di sè, e cioè quando tutto il suo mondo morale fosse compiuto ». 

Marcella, per difendere e diffondere queste idee, va a Roma, 
e capita nella avventurosa e libertina società dei grandi alberghi 
della capitale, centri d’ attrazione nell’ immediato dopo guerra di 
egoismi e di desideri senza nome. Una folla orgiastica, rumorosa, 
perversa, interrompe il monotono corse della narrazione e si 
getta tra l eroina e la sua mèta come ne avesse indovinato il 
travaglio e volesse ritardarne la marcia o deviarla. Marcella 
tuttavia non cede. Lusinghe, minacce e derisioni la lasciano indif- 
ferente. Riesce anzì a farsi ascoltare, e per forza di contrasto la 
sua anima ascetica rivela fascini insospettati a creature che non 
ne sono degne e che vogliono perdersi. Marcella opera salvataggi 
e cura ferite profonde, dona senza chiedere, raccoglie odio per 
l amore che dà e ironie per la dolcezza che largisce. Ma intine 
la più forte è lei, o meglio la sua fede. 

Le muore il figlio, e la sventura sembra infrangere gli ultimi 
vincoli che la tengono attaccata alla terra e innalzarla verso il 
cielo. Il giorno nel quale assiste in San Pietro alla cerimonia 
per la canonizzazione di Giovanna d’ Arco un deliquio mortale 
la coglie. Si riprende a stento e ritorna nel suo castello marchi- 
giano a chiedere ristoro alla terra. Ma le giornate torbide si 
susseguono : i contadini sono in rivolta, i tratelli si dilaniano 
per le strade. Colpi di fucile lacerano l’aria e trapassano petti 
inermi. Marcella accorre. Cè una donna ferita. « Chi ha colpito 
una donna ha commesso il più vergognoso delitto contro Dio! » 


—. Ga 
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grida Marcella. Poi precipita esausta con la faccia contro il suolo 
imbevuto di sangue. 


Non disentiamo il problema posto dall’ eroina del romanzo 
«li Rosso. 

Contro l’ amore essa alza una faticosa costruzione teorica 
che non ci può persuadere e che del resto non cerca di persua- 
«dere. Rosso non ha voluto metterci dinnanzi ad una tesi per il 
gusto di vederci battagliare a districarne le fila. C’ è un momento, 
anzi, nel quale la stessa Marcella dubita della bontà della teoria, 
o almeno della sua ortodossia, e va a discuterla con un eardi- 
nale. E questi, per acquetare gli scrupoli della donna, strana- 
mente dimentica che la Chiesa ha fatto del matrimonio un Sa- 
eramento e che distruggere la specie per elevare l’ umanità è, 
si, un mezzo radicale, ma è antistorico e non può essere discusso 
sul serio, come non si discutono i paradossi subito che siano 
ilentiticati. 

La « santa » di Rosso ci interessa dunque non per il pro- 
blema che imposta, ma piuttosto per il fervore e l’ umiltà con 
eui sì assoggetta alla missione ed entra nel caos della società 
contemporanea. 

Chiediamo, insomma, all’ artista un quadro di vita e non una 
esposizione dottrinaria. L'interesse maggiore del romanzo sta 
appunto in questo contrasto pieno di suggestione tra la « santa » 
e l’ambiente nel quale la sua volontà di patire e di umiliarsi la 
trae. Ed ogni figura ed ogni episodio dànno rilievo alla pazienza, 
alla dolcezza e alla purezza di lei. Non sono tanto le sue frasi 
e ì suoi ragionamenti che ci colpiscono, anche quando abbiano 
apparenza di verità, quanto i suoi atteggiamenti. Rosso ha dato 
a questa strana figura di donna una personalità che vince la 
gelida barriera della tesi artificiosa ed antiumana e che riesce a 
farsi centro della soluzione lirica che egli dà del problema del- 
l amore, incubo tormentoso dell’ umanità condannata: problema 
slel quale sono tracce spesso profonde e tentativi di soluzione in 
tutte le opere di Rosso, narrative e drammatiche: citiamo ancora 
Le donne senza amore e L’ ospite desiderato. 

Dove giungerà Rosso dopo questa prova, ricca di dati psi- 
cologici e «di intenti morali, vigorosa come pittura di costumi, 
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notevole come conquista stilistica per la realizzazione d’ una 
chiarezza ed una compostezza assenti da alcuni libri precedenti £ 

Non è possibile dirlo per ora. Può darsi che questo romanzo 
— tutto pervaso da una sintomatica nostalgia di liberazione e 
di elevazione — segni un tempo d'’ arresto, una sosta per un 
trapasso. E che oltre ci sia un mondo da esplorare. 


LORENZO GIGLI 


L'assicurazione sulla vita costituisce pel beneficiario nn capitale 

immediato poichè in qualunque momento l’assicurato venga a 

mancare l’ ISTITUTO NAZIONALE paga immediatamente l’ intero 
capitale convenuto. 


a 
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« 1 due signori della signora » di F. Gandera, (Teatro 
Quirino, Compagnia Falconi, 2 settembre 1923). — Ci sembrerebbe 
ingenuo star qui a ripetere per filo e per segno ai nostri lettori, 
che ritroviamo oggi dopo un distacco di parecchi mesi, le com- 
plicate vicende per cui Marta, la protagonista di questi tre atti 
del Gandera, già noto in Italia per I indiavolata vivacità di un 
altra sua commedia La dame de chambre ritorna, auspice una 
vecchia zia, al primo marito, bel giovane allegro, spensierato, 
fortunatissimo con le donne, dal quale aveva fatto divorzio dopu 
averlo sorpreso in flagrante adulte.io, per sposare un tipo d’ uomo 
del tutto opposto a quello e che fin dall’ inizio della commedia 
ci è presentato come un tipo quant’ altro mai meticoloso e noioso: 
probo sino all’ inverosimile. 

In questo tipo di lavori, scritti con l’ unico intento di di- 
vertire il pubblico e di farlo ridere, il miglior sollazzo che ne 
traggono gli ascoltatori deriva, come ognuno sa, soprattutto 
dall’ imprevisto della favola e non ci prenderemo noi la briga 
di sminuire con un dettagliato racconto preventivo dell’ imbro- 
gliata avventura il leggittimo diletto di un eventuale amatore 
del teatro del genere che si trovi fra i nostri lettori e che una 
volta o l’altra chieda anche lui alla recentissima farsa tre ore di 
allegria proprizia alla buona digestione. 

Nè questo lettore quando si troverà di fronte alle intricate 
scene de I due signori della signora avrà certo bisogno della 
nostra guida e del nostro suggerimento per rilevare quanto del 
vecchio e banale armamentario sia passato nei tre atti del Gan- 
dera; a cominciare dalla situazione centrale che ricorda assai 
da vicino Banco! di Savoir per finire con la Vella avventura la 
quale ha fornito più di uno spunto al secondo atto di questa nuo- 
vissima farsa. Se non che, mentre nelle scene di Savoir i tipi 
completamente opposti dei due uomini che si contendono la 
stessa donna sono descritti con una gustosa verità e tutta la 
giocosa favola è impostata su questo riuscito contrasto e mentre 
nella deliziosa commedia di De Flers e Caillavet (non è chi non 
la ricordi!) le figure si muovono in una atmosfera di delizioso 
lirismo provinciale, qui gli stessì motivi servono di pretesto 
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soltanto alla più banale frivolità pochadistica, e tutta la abilità 
del commediografo, lontana da qualunque preoccupazione d’ arte, 
è intesa a rendere quanto più vivace possibile il movimento 
soltanto meccanico e esteriore della vicenda. | 
Perchè il pubblico si diverta, basta che gli attori contri- 
buiscano a suscitare dalle scene questo innegabile brio e, bisogna 
riconoscere, nell’ esecuzione che la compagnia Falconi da dei tre 
atti del Gandera, lo scopo è perfettamente raggiunto, specie da 
parte del Falconi, della Borboni, della Dondini. La cronaca di 
questi tre atti registra infatti un pieno successo di pubblico. 


* 
* * 


« Amore di torero » di P. De la Iglesia, (Teatro Valle, 
compagnia Monaldi, 5 settembre 1923). Non è chi non ricordi tra 
le sue letture giovanili un caratteristico racconto del De Amicis 
che narra le vicende romantiche di Manuel Menendez, di carat- 
tere irruento, innamorato soprattutto di ogni manifestazione di 
forza e di coraggio, famoso torero, ma anche ardente amatore 
di belle figliuole. | 

La stessa materia di quel racconto è stata trattata nel 
dramma del De La Iglesia, nel quale si vede il Menendez, inna- 
morato di Firmina, graziosa fioraia anch’ essa dotata di un caret- 
tere quasi inumanamente fiero, trascendere ad una feroce vendetta 
verso costei, allorchè un’ amica maligna di entrambi desta nel- 
l’anima del torero i più cupi sospetti e gli scatena nel cuore 
una gelosia indemoniata. 

Pazzo di dolore il Menendez scrive un cartello, dove accusa 
Firmina di essersi prostituita per cento scudì e lo affigge in un 
luogo visibilissimo. 

Ma i sospetti «del torero sono ingiusti e TFirmina, ottesa, 
tronca ogni relazione con lui che cade gravemente malato. Il 
torero è ancora convalescente quando per mezzo di un amico 
ottiene un colloquio con la ragazza: ma costei, per quanto il 
giovane la supplichi, non accorda attenuanti all’ offensore tut- 
tora spasimante e innamorato. Questi allora e prima di conge- 
darsi le offre in dono un cofanetto. Appena uscito il Menendez, 
Firmina apre il cofano e, inorridita, vede che contiene la mano 
destra del torero, il quale se 1’ era recisa per punirsi della colpa 
commessa, Naturalmente una così inaudita prova d’ amore fa 
traboccare il cuore di Firmina ed ella richiama Manuel che le si 
getta ai piedi protestandogli un amore devoto e immutabile. 

Non ci sembra il caso di scendere in altri dettagli, poichè 
il lavoro è in tutto e per tutto, così nella costruzione come ne. 
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gli sviluppi drammatici, ricalcato sui più noti modelli del vec- 
chio teatro melodrammatico. 

Tuttavia per obbiettività di cronaca dobbiamo riconoscere 
che taluni effetti di commozione elementare — sebbene risultanti 
da preparazioni alquanto arbitrarie — riescono a prendere il 
pubblico e portarlo all’ applauso. 


* 
* * 


« Dicky » di Armont, Gerbidon e Manoussi. (Teatro Qui- 
rino, Compagnia Falconi, 12 settembre 1923). — Armando Fal- 
coni non cambia strada! È convinto che i tempi sono tutt’ altro 
che lieti e poichè dispone di una bonaria faccia di ragazzone 
imbronciato capace di far ridere col solo mostrarsi, non fa che 
cercare dovunque pretesti per prodigare ai suoi fedeli l’ ilarità 
che consola e distrae. 

Questa volta il pretesto glielo hanno fornito in tre, i signori 
Armont, Gerbidon e Manoussi i quali hanno messo insieme una 
delle più gaie e indiavolate farse che ci siano venute in questi 
ultimissimi tempi d’oltr’ alpe, magari con 1° intenzione di sati- 
reggziare la passione per i romanzi polizieschì che tiene una certa 
categoria di lettori. Certo è che la più cupa malinconia d’ un 
ascoltatore si sgretola di colpo quando egli vede sulla scena un 
attore come Armando Falconi smaniare delle vesti di nun povero 
avvocato senza cause che, per godersi un po’ da vicino e senza 
spese la sua amica impiegata come dattilografa presso un vec- 
chio maniaco milionario inglese, si finge un detective alla sco- 
perta di un immaginario delitto e per le più impreviste ragioni 
si trova nella necessità ardua di scoprire un furto consumato 
sul serio. 

« Qui casca l'asino » si dice il povero Dicky, gran bravo 
tiglinolo, quando vede la triste piega che prende la faccenda; 
ma non si puo pretendere da noi che ci si metta qui a raccon- 
tare come caschi e si rialzi e come al cenno di una fata benigna 
riprenda il suo trotterello arrembato verso 1° invocata felicità 
«lileguante... Diremo tutt’ al più che la matassa è arruffata con 
molta abilità e che Armando Falconi, gustosissimo Dicky, la 
Borboni, una dattilografa piena di brio e gli altri comici di que- 
sta allegra compagnia la sciolgono a suon di risate. 

Dopo di che è inutile riportare 1 allegro consenso degli ascol- 
tatori a questi tre atti. Confessiamo di aver riso molto anche 
noi, se pure avessimo qualche motivo di malinconia per il conto 
che facciamo dell’ arte di Armando Falconi... 
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® * 


« La fidanzata di Cesarè » di S. Zambaldi. (Teatro Qui- 
rino, Compagnia Ialconi, 7 settembre 1923) — Le più liete acco- 
glienze ha trovato presso il pubblico romano « La fidanzata di 
Cesare » di Silvio Zambaldi rappresentata anche questa dalla 
compagnia di Armando Falconi: commediola limpida e piana 
arieggiante il tipo delle commedie comico-sentimentali che quando 
erano di moda fecero la delizia delle famiglie per bene accorrenti 
agli spettacoli domenicali e, soprattutto e nei momenti di più 
piena comicità, quel genero di farsa vecchiotta sostenuta da mac- 
chiette caricaturali, che è il rifugio prezioso di tutte le filodram- 
matiche in cerca di repertorio. 

Si racconta ne La fidanzata di Cesare come lindiavolata 
Nelly, uscita allora allora di collegio, piombi in casa di suo fra- 
tello lFederico e come costui s’aftanni in ogni modo a trovarle 
marito ‘perchè la vicinanza della signorina compromette la sua 
allegrissima vita di scapolo impenitente. Secondo il desiderio di 
Federico la scelta di questo marito cadrebbe senz’ altro su un 
amico di lui, un certo Cesare, bonaccione e maturo, del quale lo 
Zambaldi ha trovato modo di fare una deliziosa macchietta, ina 
siccome costui è destinato dal commediografo a far le spese delle 
risute del pubblico, naturalmente tutti i malanni (da un pugno 
in un occhio che ha sbagliato destinatario a un inesorabile raf- 
freddore complicato da dolori reumatici) si abbattono sopra di 
lui e come se non bastasse, proprio quando il disgraziato comincia 
ad accarezzare l’idea di sposare Nelly, questa gli è portata via 
da uno spasimante che da una finestra davanti il collegio tilava 
con lei un romantico idillio e che (guarda combinazione!) si trova 
ad essere niente di meno che uno zio di Cesare, sebbene molto 
più giovane di lui. 

Come il lettore ha già capito questi tre atti non oftrono 
margine ad osservazioni critiche di sorta, se si tolga la piace- 
vole arguzia di molte battute, consueta d'altronde nel dialogo 
di Silvio Zambaldi. 


* 
* «x 


« Cocottina per bene » di E. Serretta, (Teatro Quirino, 
Compagnia Falconi, 17 settembre 1923). — Lilla, una bizzarra 
signorina, stanca di aspettare l apparizione di un sicuro marito 
tra i molti corteggiatori che l’ estate battono la spiaggia viareg- 
gina dove ella vive tutto 1’ anno con due vecchi zii, un bel giorno 
pianta in asso i suoi parenti e con la complicità di una sua 


DS 
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amica che dice d’ invitarla a passare un mese a Milano, s’ installa 
in un grande albergo di quella città e vi si fa passare per una 
cocotte. i l 

Perchè questa stranissima idea? Un po’ s'è detto: perchè 
alla signorina Lilla sono venuti terribilmente a noia tutti i cor- 
teggiatori mondani della spiaggia i quali l’ assalgono con quoti- 
diane dichiarazioni d’ amore e quando si tratta di stringere pren- 
dono il volo; ma più che per questo la paradossale decisione di - 
Lilla è presa per mettere alla prova uno di quei corteggiatori, 


‘ Paolo, che la ragazza ama sul serio e che ella non intende la- 
sciarsì stuggire. 


Se non che pare che il Rubicone tra la signorina per bene 
e l’ apprendista cocotte non sia così facile a guadare come era 
sembrato all’accesa fantasia della signorina Lilla divoratrice 
insaziata di romanzi modernissimi: infatti appena a Milano la 
Bolita coorte di viveurs sfiancati e danarosi si raccoglie intorno 
alla neofita mondana e dà l’ assalto alla sua fresca bellezza, ecco 
la giovane Lilla smarrirsi, pentirsi e — poichè da sola non basta 
a respingere le proposte troppo audaci di un cavaliere Bertola, 
maturo anzi che no e spropositatamente ricco ricorre — a l’aolo 
che innamorato anche lui l’ha raggiunta e scovata a Milano, 
perchè intervenga in difesa del suo onore. Il povero cavaliere 
che credeva di trovarsi di fronte ad una autentica cocotte sente 
rizzarsi sul lucido cranio quei ventiquattro capelli sui quali ogni 
mattina un espertissimo parrucchiere tenta il miracolo di una 
almeno illusioria moltiplicazione, ma è costretto ad abbandonare 
il campo perchè Paolo si è investito per davvero della sua parte 
e minaccia di scaraventare dalla finestra l’intruso se questi non 
Si decide ad uscire pacificamente dalla porta. 

Conclusione dell’ impresa: una profonda tenerezza per Paolo 
che col suo gesto, anche senza volerlo, ba rivelato di amare 
profondamente la ragazza e fidanzamento con lui dopo tutta unu 
rinnovata schermaglia d’ amore durante la quale la ragazza arriva 
al punto di promettere la sua mano a quel don Giovanni frustato 
che ad un certo punto ha creduto miglior consiglio porre sen- 
z’ altro la sua candidatura di marito. Paolo e Lilla si sposeranno 
a Viareggio dove ritornano in fretta e furia, accompagnati dagli 
zii i quali erano corsi anche loro a Milano chiamativi dall’ amica 
di Lilla già complice della sua fuga e preoccupata della para- 
dossale avventura della ragazza. 

Commediola senza pretese di sorta questa del Serretta dove 
in un primo atto l autore sfoggia un facile taglio di scene e una 
briosa fluidità di dialogo, ma perde la maggior parte del suo 
brio nel secondo e nel terzo atto, meno saldi del primo e appe- 
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santiti da divagazioni sentimentali poco intonate al tipo della 
commedia. 

Il successo delineatosi al primo atto andò diminuendo nei 
due successivi. 


« 1 peccati di gioventù » di R. di San Secondo. (Teatro 
Quirino, compagnia Falconi, 24 settembre 1923). — Una sera 
che avrebbe dovuto essere la più dolce della loro vita, Virginia 
e Giorgio, dopo essere faticosamente sfuggiti alla folla dei parenti 
e degli amici intervenuti alla cerimonia nuziale, giungono in un 
solitario e poetico castello sul mare dove hanno deciso di tra- 
scorrere la loro luna di miele. Ma la prima notte di nozze serba 
a Giorgio una amara sorpresa. Il giovane marito lascia per qual- 
che minuto sola la sposa e quando ritorna a lei, invece di tro- 
varla trepidante d’amore e emozionata come si suppone debba 
essere una ragazza quando sta per fare all’ uomo che ]° ha scelta 
l’ofterta di tutta se stessa, la trova pacificamente addormentata. 
Ma se Giorgio sulle prime rimane sconcertato e turbato del 
sonno intempestivo della sua candida sposa, codesto turbamento 
deve essere proprio a fior di pelle se, appena si siede su una 
vecchia cassapanca, si addormenta anche lui. O forse quell’ in- 
credibile sonno proviene dalle eccessive libazioni del pranzo 
nuziale... 

Chiusi gli occhi sulla realtà della stranissima avventura, 
Giorgio li apre subito dopo sull’ irrealtà di un sogno angoscioso 
che occupa fino a metà del terzo atto la commedia. E sogna 
anzitutto che sua moglie gli si rifiuta e gli giustifica questo suo 
rifiuto con il fermo proponimento di restare immacolpta. Anzi 
Virginia VP ha sposato proprio per questo: per sottrarsi col matri- 
monio alla continua insidia del, desiderio degli nomini e chiu- 
Jersi nella più rigida fedeltà coniugale come in una rocca alla 
quale gli ammiratori della sua fresca bellezza daranno invano 
Passalto : soltanto, poichè ella pensa che uno spirito verginale 
non puo aspirare se non a un amore purissimo e il possesso del 
corpo fatalmente umilia e insozza lo spirito della donna, ella si 
nNegherà anche al marito. 

Giorgio si dispera quando ecco apparire dietro la vetrata 
della sala ove i due giovani si sono addormentati e entrare e 
avvicinarsi e circuirli d’ una loro danza quei parenti ai quali gli 
sposi sì sono tanto faticosamente sottratti; e avanti a tutti sono 
le cuginette di Virginia che sembrano sopraggiungere per curio- 
sare e pettegolare intorno alla misteriosa notte nuziale. La ra- 


CRONACHE DRAMMATICHE 49 


gione di questo intervento non è molto chiara se ci si fermi alle 
battute dei personaggi e forse essa è da cercarsi soltanto nel- 
l’ aura allucinatoria sprigionata dal sogno. Più giustificato appare 
il successivo mostrarsi delle amanti che Giorgio ha avuto nella 
sua vita di scapolo in quanto può averle evocate il suo pensiero 
ansioso di spiegarsi m qualche modo il rifiuto di Virginia. A 
incarnare questi peccati di gioventù si mostrano una fioraia, 
una signora vedova e una contessa. Con quest’ ultima la vicenda 
sognata prende una piega un po’ drammatica perchè la contessa 
non sembra troppo «lisposta a rinunciare a Giorgio e urla con 
tanta violenza da costringere Virginia a intervenire. La ragazza 
propone con tutta calma all’ ultima amante di suo marito di di- 
videre con lei le mansioni coniugali : Virginia si occuperà del 
menage della casa e la contessa offrirà a Giorgio le gioie della 
vita coniugale che la moglie gli nega. Ma la furente contessa 
non è donna da accettare un simile proposta: dilegna anche lei, 
ma prima di allontanarsi insinua nel cuore di Giorgio un terri- 
bile sospetto : che la sposa gli si neghi perchè in cuor suo è 
innamorata d’ un altro. Il sospetto suscita subito un profondo 
turbamento nel cuore di Giorgio, che ora chiede a Virginia la 
verità; per tutta risposta la ragazza gli domanda di non essere 
costretta a guardarsi nel fondo della coscienza, quando un colpo 
sveglia Giorgio, il quale confortato nella sua angoscia superstite 
dalla stessa Virginia tutta amorosa, si accorge finalmente che 
quanto è accaduto non è stato che un sogno. 

Non crediamo sia il caso di andare a ricercare significazioni 
profonde in questa favola immaginata dal commediografo perchè 
— a spogliare il dialogo di ‘tutta quella funesta verbosità alla 
quale soprattutto si deve l’ infelice esito della prima rappresen- 
tazione e per quanto i tumulti scatenatisi nella sala hanno la- 
sciato capire — si rischia di trovarsi fra mano verità troppo 
banali perchè possano aver attirato |’ attenzione di un autentico 
poeta quale Rosso si è rivelato più d’una volta: e egli sa che 
questa parola, nella sua precisione luminosa e esclusiva, conta 
assai più di ogni più lusinghiero aggettivo attribuito al suo 
ingegno. Resta quindi soltanto, offerta al giudizio dell’ ascolta- 
tore, l’ opera di fantasia, chè forse questa commedia — senza 
andare a cercare più lontano il suo significato — non vuole 
essere altro che la proiezione dell’ idea che il cervello d’ un marito 
scapestrato e esaltato dal vino si forma intorno alla sua giovane 
— moglie; ma sotto questo punto di vista ne Z peccati di gioventù, 
sembrano mancare quella ricchezza di sviluppi e quella novità 
d’ invenzione dalle quali non può prescindere un opera esclusi. 
vamente fantastica. Infatti dopo un primo atto che interessa per 
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la piacevolezza e l’ imprevisto della paradossale avventura so- 
gnata, il secondo, da quando appare la prima amante di Giorgio 
in poi, non fa che piétiner sur place; e ingenera per questo un 
invincibile senso di tedio al quale 1’ ascoltatore tanto più si ri- 
bella in quanto aveva concesso al commediografo di spaziare, 
liberamente e lontano da ogni costrizione, nei facili campi del- 
Pirreale. 

Ma a uno scrittore come Rosso sì deve chiedere qualche 


cosa di più che non sia il tener fede alle fantasiose promesse 


suggerito dallo spunto di una sua commedia; e cioè che egli 
cerchi altrove che nella sola forma esteriore la sua vera origina- 
lità: quella che più importa ai fini dell’ arte. Non ci rassegne- 
remo mai infatti a pensare che codesto scrittore sì sia indotto 
a tentare di épater le bourgcois nascondendo sotto una verbosità 
a volte oscura una concezione povera e vecchia. 

Il pubblico accolse con favore il primo atto, ma contrastò 
tumultuosamente il secondo e il terzo mentre una minoranza di 
ascoltatori applaudiva e chiamava il Rosso alla ribalta. 


& 
a * 


« Giuda » di F. V. Ratti. — (Teatro Argentina, Compagnia 
Salvini, 25 settembre 1923). Anche se la vicenda di questa tra- 
gedia che la compagnia Salvini ha rappresentato per la prima 
volta in Italia sia composta degli elementi forniti dal Vangelo, 
gioverà cogliere, sia pure per sommi capi, il filo dell’ azione che 
corre nell'opera nuovissima di Federico Valerio Ratti. Il quale 
nel prologo ci mostra Giuda che, giunto in una sosta del suo 
vagabondaggio nel mondo dinanzi alla casa di suo padre a Ke- 
riot, si fa credere un mendicante senza nome dal vecchio Rabbi 
e dalla folla che lo insegue e lo accusa d’ avere stregato un fan- 
ciullo, quando la voce di Maria Maddalena, sorgente a un tratto 
da quel tamulto, rivela che il mendico non è altri che Giuda. 
Si riabbattono allora sul vagabondo una nuova e più feroce male- 
dizione paterna e le ire delle donne e degli uomini esaltati che 
avevano segnito la madre timorosa d’aver perduto la sua crea- 
tura e non cessano di respingere e maledire il vagabondo anche 
quando il fanciullo ha riacquistato le sue forze; ma per bocca 
di Maria Maddalena ha parlato la voce di Gesù e Giuda sa ormai 
quale sia la sua strada e chi lo aspetti con una parola, forse e 
tinalmente, di pace. Al primo atto Giuda è fra gli apostoli, ma 
la parola e la visione di Gesù, che pure egli ha udito, non 
hanno saziato la sua sete di sapere, che, affermata già nel pro- 
logo come il più profondo tormenté della sua vita, in questo 
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primo atto si rivela all’ ascoltatore l’ unico e vero nodo dramma- 
tico della vicenda, il motivo dominante della tragedia. È infatti 
questa desolata ansia dì sapere la verità nascosta nel mistero della 
vita e della morte che fa Giuda angosciosamente attento a ogni 
parola, a ogni gesto, a ogni cenno, sia pure fugace, del Maestro, 
e — in un momento di esaltazione che rasenta la follia e dove 
la tragedia del Ratti tocca, a parer nostro, il suo vertice più 
alto e un vasto respiro di genuina poesia — lo spinge a fermare 
al passaggio Lazzaro risorto e gettarglisi ai piedi per supplicarlo 
di rivelargli, lui che giacque e risorse, il segreto dell’ ombra 
nella quale egli ha potuto figgere i suoi mortali. Ma Lazzaro. 
non è malato del tragico male di Giuda, e se anche egli sia stato 
l'eroe della sovrumana vicenda, non porta con sè la parola rive- 
latrice, pago soltanto d’aver riveduto la luce: per lui la verità 
è Gesù che gli la restituito la vita. E non ha chiesto e non 
chiede di più. 

Ma l’ ansia di Giuda non ha requie: un altro volto della 
verità, la sua consistenza etica, diciamo così per distinguerla 
dalla genuina verità ontologica che il vagabondo sembra perse- 
guire sotto le apparenze della vita, egli cerca soprattutto di 
scoprire: e invano a questo scopo ragiona e discute e tenta di 
trarre ammonimenti dai preparativi per la mistica cena pasquale, 
voluta da Gesù, che conchiudono il secondo atto della tragedia. 
Invano! Ma come nessuno degli apostoli di Cristo, sopra i quali 
d'altronde Ja tormentata umanità del traditore infinitamente 
sovrasta, apre all’ indagatore le porte del mistero, così neppure 
il figlio di Dio, che Giuda tradisce solo perchè dinanzi alla morte 
Egli riveli finalmente la verità che possiede, neppure Gesù (e 
Giuda lo ha accompagnato e spiato a ogni momento del suo 
ultimo fatale cammino!) ha profterito prima di morire la tanto 
invocata parola. Lo racconta Giuda stesso a Maria Maddalena, 
alla quale nel terzo atto della tragedia egli narra le vicende del 
giudizio, mentre il popolo esulta a gran voce di lè dal rifugio 
degli apostoli per la crocifissione di Gesù e con lei egli si dibatte 
un’ ultima volta nello spasimo atroce di avere inutilmente tra- 
dito Cristo se anche davanti alla morte Egli ha taciuto. E quel 
tumulto di delusione e di rimorso porta sulle labbra di Giuda 
una ultima e angosciosa domanda che è forse la più aspra be- 
stenmnia, ma la donna placa il traditore rivelandogli che se anche 
le labbra di Gesù non hanno parlato Egli ha risposto con ]l’ of- 
ferta del suo sangue, onde tutti i peccatori, e Giuda tra loro, 
trarranno il loro riscatto e la loro salvezza: anche Giuda sarà 
salvato in eterno dal sacrificio di Gesù, purchè egli creda e 
preghi ! 
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Come il lettore ha colto in questa succinta esposizione della 
Vicenda su cui lo scrittore ha costruito i suoi tre atti, il motivo 
dominante di questa tragedia biblica e il segno della sua origi- 
nalità sono da ricercarsi in quell’ ansia di scoprire il vero che 
fa di Giuda un’ espressione simbolica della più angosciata uma- 
nità e conferisce quindi un valore universale all’ eroe della tra- 
gedia. Nella quale il Ratti rivela ancora una volta quelle sue 
qualità d'artista nobilissimo e di poeta pensoso che tutti gli 
riconoscemmo quando con /l solco quadrato riportò sulla scena 
il mito delle origini di Roma. A nessuno può sfuggire dunque 
che il Ratti prosegue oggi la sua strada secondo quei criteri di 
austerità e di probità che egli ha imposto al suo lavoro, e di 
questo gli va resa lode incondizionata. 

Ma se sia alla lettura sia alla rappresentazione, la tragedia 
ci ha più di una volta sinceramente commossi e presi, ci giova 
confessare che la più schietta vitalità dì questa opera di poesia 
e di pensiero e la virtù suaditrice di certi suoi momenti essen- 
ziali e della sua parola conclusiva si debbono attribuire — almeno 
per quanto riguarda la nostra impressione personale — a una 
profonda rispondenza tra l’ opera ofterta da Federico Valerio 
Ratti e lo scontinato indefinibile anelito verso la fede che — a 
cogliere le voci più significative del tempo — sembra il segno 
preciso dell’età che viviamo. Taluno può eredere che la nostra 
sia tuttora 1’ età del dubbio e della cinica demolizione, ma per 
essere convinti di questo conviene chiudere gli orecchi alle pa- 
role che giungono d’ ogni parte e testimoniano sempre più sicu- 
ramente l’ansia comune di risolvere in una fede riconquistata il 
mistero che si fa più vasto quanto più s’ allarga il cerchio della 
verità scientificamente acquisito allo spirito umano. Ai più 1 in- 
gombro di una educazione mentale tipicamente areligiosa invidia 
la riconquista della fede della quale non rimane loro, secondo la 
luminosa parola di Renan, che la consolante e odorosa poesia; 
ma lo stato di esilio in cui noi, che siamo i più, viviamo non ci 
impedisce di invocare che da un giorno all’altro anche per noi 
sia fatta la luce. Sotto questo pubto di vista e nei riguardi di 
questo stato d’ animo che può dirsi veramente universale, la tra- 
gedia del Ratti la quale risponde con una parola di cristiana 
bontà alla inesauribile ansia di sapere, appare singolarmente 
espressiva della rinascita spiritualistica dì questi ultimi anni. 

Ma questo discorso, se basta a conferire un titolo di squisita 
attualità della tragedia, non investe il giudizio critico intorno ad 
essa, in virtù del quale non sapremmo esimerci dal lamentare 
un’ evidente deficienza di vitalità scenica nella figura di Giuda 
il quale, più che vivere nei tre atti della tragedia, ci è descritto 
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e raccontato sia dalle parole degli apostoli sia dai suoi lunghi 
monologhi, qualche residuo di maniera nell’ impostazione di certe 
scene e soprattutto uno sviluppo non sufficientemente vigoroso 
di quel motivo tragico cui s’ è più volte accennato nel corso di 
questa nota, che forma tutta l'originalità della tragedia, ma che 
impostato nel primo atto e sollevato alla sua più alta espressione 
nella scena con Lazzaro, non acquista, nello svolgersi del lavoro, 
una intensità drammatica tale da convincere per sè solo l' ascol- 
tatore e dargli la profonda e singolare emozione d’ evidente eri- 
gine intellettualistica che il Ratti si era ripromessa. L’ angoscia 
tragica di Giuda si limita, diremo quasi, a una espressione sol- 
tanto interiettiva e interrogativa; ma a questo difetto forse non 
sono estranei la inevitabile mancanza di uno dei termini antite- 
tici del dramma perchè se ci è intensamente rivelata l’ angosciosa 
domanda di Giuda, il silenzio di Gesù ci è soltanto riferito, e 
quel continuo oscillare della verità ricercata dal traditore tra una 
consistenza ontologica e una consistenza morale per cui essa non 
riesce sempre a precisarsi. 

Mende tutte queste che il più elementare senso di rispetto 
per l’ arte dell’ austero scrittore ci imponevano di mettere in 
luce, ma che non offuscano l’ alto valore poetico della tragedia, 
alla quale il pubblico romano ha fatto le più festose accoglienze. 
La cronaca registra infatti oltre quindici chiamate agli interpreti 
delle quali due a scena aperta al giovane Salvini, e sei partico- 
larmente rivolte all’ autore. 

L’ esecuzione che Alessandro Salvini fornì della figura di 
Giuda ci parve una vigorosa affermazione di questo appassionato 
. artista, il quale toccò più di una volta felicissimi momenti 
d’ espressione drammativa. 

Mirabile Gustavo Savini nella breve parte di Lazzaro, che 
egli aveva assunto dando così un esempio di nobiltà e generosità 
rare sulle scene. Bene la Di Lorenzo e volontevosi gli altri. 


FAUSTO MARIA MARTINI 


Assicurarsi la vita è pensare all’ avvenire dei propri figli e delle 

persone che ci sono care. Per questo un contratto d’ assicurazione 

on l’ ISTITUTO NAZIONALE, le cui polizze sono garantite dal te- 
soro dello Stato, è consigliabile a tutti i capi di famiglia. 
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Umberto Fracchia — « Angela » — Le umili dolorose 
vicende di maestro Zimolo, sebbene non abbiano nulla di eccezio- 
nale, — anzi e in cio è lV unica critica che si può fare a una pic- 
cola parte di questo libro — finchè non hanno nulla di ecce- 
zionale, afferrano il lettore, lo tengono intento e sospeso e lo 
commuo vono. 

Nomino maestro Zimolo piuttosto che Angela, la protagonista 
del volume, perchè la figura dell’ uomo è assai più intensamente 
sentita dall’ autore, e la sua anima più profondamente scavata. 
Il vecchio orologiaio che prende con sè la donna perduta e il 
suo bambino e rovina con quel gesto di generosità tutta la sua 
vita, @ dal Fracchia illuminato in tutte le più riposte pieghe 
dell’essere suo; noi lo vediamo, miracolo dell’ arte che non si 
‘ripete sovente specie al giorno d’ oggi, vivere e soffrire davanti 
a noi, e riconosciamo in Iui uno di quei brandelli di miserabile 
e dolorante umanità, che pullulano intorno a noi ma che solo 
la sensibilità di uno squisito poeta sa trarre dall’ ombra. . 

L’ eccezionale rilievo dato a questo personaggio danneggia - 
forse un po’ le altre figure, e ci accade qua e là di lamentare 
le troppe pagine dedicate ad episodi secondari, per esempio al 
dramma di Pietro Pais e di Elena, il quale, sebbene rappresentato 
con consumata abilità di narratore, non riesce a interessarci, 
come quello di Zimolo. 

Anche lo stilo raggiunge le sue maggiori squisitezze, quando 
© in seena il vecchio. E mì è caro citare alcune poche righe, 
per dare un’ idea della mirabile forza espressiva che 1’ autore 
raggiunge: 

« Ma la giustizia non sarebbe per caso cieca quanto la for- 
tuna ? A questo punto i suoi pensieri presero il colore della piog- 
gia e si sparpagliarono come le gocce ai capricci del vento. Ri- 
miase così, assente, svanito, per più di un’ ora. Quando si mosse 
di là, vide Mondino che faceva correre la granata lungo i muri 
del corridoio con il gesto sicuro ed energico d’ una volta... 

» Torno indietro. 
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» — El? Mondino, se ci fosse ancora la nostra bottega? — 
«lisse con tristezza. — Non saresti contento? Non sarebbe meglio 
anche per te ? Il male si sconta... Tutto si sconta, figlio mio... 

» Sospirò profondamente. 

» — Ma io? Ti perdono, — soggiunse tentennando il capo. 
— Puoi rimanere, se vuoi... Riprenderò il bambino... Tu lo farai 
giocare... — | 

» Rimase un attimo in silenzio e domandò: 

» — Perchè, Mondino? Perchè è così lunga la vita? » 

Ho detto sopra che le vicende di maestro Zimolo sono vera- 
mente brani di vita perchè non hanno nulla di eccezionale. In- 
fatti lo smarrimento del tanciullo, dovuto al fatto che il vecchio 
lo lascia per correre dietro al suo berrettino portato via dal 
vento, ha un tono forzato che non persuade interamente. Si 
sente che uno strappo drammatico era indispensabile per provo- 
care e giustificare la malinconica soluzione del romanzo e che 
l’autore ha dovuto cercarne uno che fosse il più adatto o il meno 
inverosimile. 

Ma non è che un momento solo di debolezza, perchè nelle 
pagine che seguono la follia del vecchio e la suprema decadenza 
di Angela che, perduto il figlio e 1’ amante, torna alla sua vita 
di un tempo nella triste casa dalla lanterna verde, sono ritratte 
con sobrii tocchi di commovente verità. 

Con questo libro Umberto Fracchia ci ha dato quel romanzo 
degli umili, nel quale aveva completamente fallito Marino Mo- 
retti coi suoi Puri di cuore. Egli ha guardato la verità e la vita, 
senza lenti deformanti, le ha rivissute in sè, le ha riprodotte, 
senza raftinate morbidezze di poeta crepuscolare. Ed è stato 
perciò, poeta senza aggettivi. 


A. Varaldo. — « Mio zio il diavolo ». — A proposito di 
questo romanzo che appartiene allo stesso cielo di Il Falco po- 
trei ripetere quasi senza varianti quello che scrissi del primo. 
Il Varaldo vi conferma ancora una volta le sue doti di narratore 
piacevole e di acuto osservatore e sopratutto rivela una signo- 
rilità di temperamento che non è comune negli scrittori d’ oggi. 
Mio zio il Diavolo è superiore a Il Falco perchè il racconto ha 
in esso un andamento meno lineare e schematico; e inoltre la 
euriosità del lettore vi è con maggiore sapienza eccitata e tenuta 
lungamente in sospeso. 

Il difetto, e non lieve difetto, del romanzo è la mancanza 
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di proporzione e di fusione tra 1’ elemento reale e l’ elemento fan- 
tastico. 

Io non négo affatto ad un artista il diritto di concepire un 
personaggio come quel vecchio zio che ipnoticamente ha arrestato. 
in una morta il processo di dissoluzione fisica e conserva gelo- 
samente il corpo intatto nella camera più segreta del suo castello. 
Ma un personaggio di questo genere o è una creazione macabra 
alla Poe e allora converrebbe che tutta l’ opera gli fosse intonata. 
perchè il fatto di vederlo vivere in mezzo a tutta gente perfetta- 
mente normale, le cui vicende non hanno nulla di eccezionale, 
distrugge l’ effetto artistico ; o è un’ anticipazione semiscientifica 
alla Verne e in questo caso bisogna creargli intorno quella stessa 
atmosfera di pseudo-realtà attraverso la quale talvolta s’ intra- 
vede il sorriso, tra bonario e ironico, dell’ autore. 

Anche .Mio zio il Diavolo è preceduto da una pagina intro- 
duttiva. Ma non si tratta della orgogliosa e tanto discutibile 
prefazione di Il Falco; nella breve lettera a Renato Simoni il 
Varaldo proclama il suo scopo che è quello di fornire una let- 
tura senza sforzo e senza noia. 

Lasciate così in disparte le discussioni teoriche sul signifi- 
cato e il valore della fantasia, è doveroso riconoscere che lo 
scopo del Varaldo è nei due romanzi, e più nel secondo, comple- 
tamente raggiunto. 


Olindo Giacobbe. — « Note di letteratura infantile ». — 
Nel dar notizia di questo libro non posso fare a meno di rilevare 
un fatto che non accade certo con troppa frequenza agli autori 
italiani. Appena tre mesi sono passati dacchè esso fu edito e, 
mentre scrivo, appare nelle vetrine dei librai la seconda edizione. 
Dunque il pubblico ha già dato il suo giudizio, ed io che non 
ho per l’ opinione generale quel coturnato disprezzo onde qualche 
collega ama far pompa potrei star contento ad esso. Ma poichè 
dubito che tra i miei lettori qualcuno non conosca ancora il vo- 
lume;del Giacobbe, mi sembra opportuno farne un rapido cenno. 

Anche perchè se si dovesse tacere dei libri migliori, nella 
presunzione che già il pubblico li conosca, la funzione del critico 
si ridurrebbe.a quella dei salariati municipali che ogni mattina 
portano allo scarico i rifiiuti domestici. E d’ altra parte nessuno 
ha ancora pensato di imbastire fra editori, autori e critici un 
accordo per il quale rendiconti, recensioni, articoli illustrativi 
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sieno pubblicati prima che il libro esca e non tre mesi, sei mesi, 
un anno dopo la sua comparsa. 

Per tornare al Giacobbe, egli ha avuto anzitutto un’ idea 
geniale; perchè se la letteratura infantile è delle più abbondanti, 
nessuno prima di lui aveva pensato di darcene la storia. 

Alla novità e alla bontà del proposito egli ha unito una 
singolare preparazione e quella finezza di gusto che non occorre 
ricordare a quanti seguono la sua attività di critico. 

Non sarebbe difticile trovare nel volume qualche piccola 
menda: nella parte che considera l’ età classica e il periodo più 
antico della nostra letteratura il Giacobbe parla anche di quelle 
opere che sebbene non fossero scritte per i ragazzi meritano per 
la loro funzione educativa 1’ attenzione dei fanciulli e degli ado- 
lescenti. (Cornelio Nepote, I'lutarco, il Novellino ecc.) Ora appli- 
cando un po’ estensivamente questo criterio la storia della lette- 
ratura infantile assumerebbe una larghezza pressochè sconfinata. 

Piccola menda perchè abbondare non è troppo grave difetto. 
E ad ogni modo tutto il libro si legge con vivacissimo interesse, 
perchè non ci ritroviamo soltanto, precisate, le nozioni e i ricordi 
alell’ infanzia, ma apprendiamo molte cose che ci erano del tutto 
ignote. Questo avviene specialmente nei capitoli sulle letterature 
straniere. 

Alla fine del volume sono alcuni esempi: pochi e brevi, 
come l’ economia dell’opera esigeva. Ma fanno desiderare che il 
Giacobbe ci dia anche quell’ antologia della letteratura infantile, 
specialmente straniera, ch’ egli sarebbe in grado di compilare, 
meglio di chiunque altro. 

Finalmente non posso fare a meno di compiacermi dell’ ener- 
gica condanna che il Giacobbe pronunzia contro i volumi tipo 
Fimntomas e Arsenio Lupin e soprattutto contro quella storia dei 
Tre boys scouts che avvelena i nostri ragazzi. 

Mi auguro che genitori e maestri faccian tesoro di questo 
volume, che può largamente istruirli e guidarli nel difficile com- 
pito di regolare le letture dei loro figli e discepoli. 


R. Thévenin. — « Le avventure di Sia-La Floup ». — Fra 
i libri recenti di amena lettura per ragazzi, è da segnalare questo 
volume che inizia come meglio non si potrebbe la collezione di 
romanzi stranieri edita dalla Voce e diretta da uno specialista 
«lel genere, Silvio Spaventa-Filippi. 

Il lavoro del Théyenin, che narra di un fanciullo negro 
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allevato da una coppia di elefanti e vissuto per anni insieme 
alle belve della foresta, non ha eccessive pretese d’ arte e non 
può certo paragonarsi, nella parte in cui fa parlare ed agire le 
bestie, a esemplari celebri del genere. Ma è scritto con uno stile 
facile e piano, nasconde il suo fine sanamente educativo sotto 
una veste piacevolissima, e non cade mai in quelle noiose pre- 
diche e digressioni che i ragazzi abborrono. 

Sono sicuro che a questo volume non mancherà il successo 
fra i piccoli lettori, e anche fra i grandi che possono leggerlo 
con molto diletto, come non mancherà all’ intera collezione se è 
volumi successivi saranno scelti con lo stesso squisito senso di 
opportunità. 

ROBERTO PALMAROCCHI 


Il risparmio aftidato all’ industria privata può andar soggetto a 

inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d’ assicu- 

razione sulla vita contrattacon l’ ISTITUTO NAZIONALE è garantito 
dal Tesoro dello Stato. 


. Rassegna Politica 
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. L’ incidente italo-greco per l’ eccidio della nostra missione 
a Ianina ha avuto un felice svolgimento in guisa che tutte le 
riparazioni da noi richieste hanno ottenuto adeguata soddisfazione, 
È rimasto e forse rimarrà senza resultato il problema dello sco- 
primento e della punizione dei colpevoli, ma questo esulava dalle 
nostre materiali possibilità. Assorbite, infatti, le nostre rivendi- 
cazioni dalla Conferenza degli ambasciatori in Parigi,si sa per 
concorde deferenza dell’ Italia e della Grecia, sia per 1 indole 
del delitto di offesa interalleata che ne radicava tps0 jure la com- 
petenza, gli Ambasciatori, non ostante qualche preliminare diver- 
genza da parte dell’ Inghilterra, sopratutto per 1’ impressione 
colà sorta per la nostra occupazione di Corfù, furono poi unanimi 
nel tar proprie le richieste dell’ Italia, e nel procedere alla nomina 
di una commissione d’ inchiesta, con a capo un commissario giap- 
ponese, per inquirire sul fatto, e sopratutto per accertare la 
maggiore o minore negligenza della Grecia nell’ indagare e nello 
scoprire gli autori del reato, negligenza a cui veniva subordinata 
la penalità di 50 milioni di lire, che la Grecia si era affrettata 
a depositare alla Banca Nazionale Svizzera, a richiesta della 
Conferenza medesima. A intorbidare la vertenza sopravvenne in 
un certo momento il ventilato intervento della Lega delle Nazioni 
anch’essa inquieta per l’ occupazione di Corfù che a suo cre- 
dere poteva esser causa di conflitto armato fra la Grecia e l’Italia. 
Se non chè la preventiva azione tutelatrice della Conferenza 
degli Ambasciatori, la nostra recisa opposizione a estendere al 
Consiglio della Lega la facoltà d’ ingerirsi sulla vertenza, e so- 
pratutto l’ equanime arrendevolezza nostra nel segnare sponta- 
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neamente una data fissa, quella del 27 settembre, per lo sgombero 
di Corfù, (quando a giudizio degli ambasciatori fossero da con- 
siderarsi adempiute tutte le clausole di riparazione), fecero sì, 
che la Lega pur riaffermando la sua competenza, anche corro- 
borata da una successiva commissione di esperti, a ingerirsi 
d’ owni incidente internazionale suscettibile di creare conflitti, 
tutte le volte che la soluzioue per via diplomatica si rilevasse 
ineflicace a comporli, appunto per esser stata preceduta in questo 
‘aso dalla Conferenza degli Ambasciatori che agiva diplomatica- 
mente all’ identico scopo, si tenne in seconda linea, appagata 
dalle comunicazioni che la Conferenza non mancò di trasmetterle. 
Così salvaguardato il prestigio di tutti, e accertata dalla Com- 
missione inquirente una indubbia negligenza greca, e fatto luogo 
anche al versamento integrale dell’ indennità, il 27 si effettuava 
lo sgombero dell’ isola, e, ripeto, con piena nostra soddisfazione 
si chiudeva l'incidente. È notevole che unanime e senza distin- 
zione di partiti fu l'appoggio dato dalla nazione al governo, in 
questa questione che coinvolgeva un alto interesse morale cioè di 
salvaguardia della nostra dignità offesa dall’ efferato delitto. Che 
le nostre rivendicazioni fossero di carattere essenzialmente mo- 
rale lo comprovò poi anche l’ opportuno atto del governo di met- 
tere dieci dei cinquanta milioni ottenuti, a disposizione del So- 
vrano Ordine di Malta per distribuirsi in aiuti ai profughi armeni 
6 greci dall’ Asia Minore. 


Uno degli effetti che 1 incidente Italo Greco, e le risorte 
difficoltà per la soluzione della questione di Fiume, problemi 
che contemporaneamente offuscavano ]’ orizzonte internazionale, 
hanno indubbiamente portato, è stato 1’ improvviso riavvicina- 
mento dell’ Inghilterra e della Francia. Forse la prima sì impres- 
sionava dell’ incondizionato appoggio dato dalla seconda all'Italia 
nel conflitto colla Grecia. Forse anche i pochi colpi di cannone 
sparati a Corfù le fecero temere che i suoi rimbombi si ripercuo- 
tessero nella sempre vibrante terra balcanica. Forse, infine, il 
metodo della mano ferma delineava un nuovo sistema diplomatico, 
e l’ Inghilterra non voleva più esser ])’ unica a dilettarsi di scambi 
di note inconcludenti come quelle che avevan fatto la spola tra 
Londra e Parigi. Altri avvenimenti maturavano in Germania. 
Si presentiva che |’ annientamento del marco, avrebbe presto 
condotto all’ impossibilità materiale di continuare la resistenza 
passiva nella Ruhr, che si alimentava con valanghe di banco- 
note. Tutto consigliava al Ministero inglese di rientrare in prima 
linea facendo buon viso a cattive giuoco. L’ incontro di Baldwin 
con Poincaré a Parigi ha valso a rompere il ghiaccio, e ormai 
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l’ intonazione del Foreign Oftice suona per la rinnovata piena 
collaborazione tranco-inglese. | 

Certo dopo aver proclamato come illegale la occupazione 
della Ruhr, dopo aver predicato l’ urgenza di regolare il problema 
delle riparazioni cambiando in pegni economici 1’ occupazione 
militare, il porsi come fa il Baldwin ai fianchi della Francia che 
per bocca di Poincaré riafferma la legalità dell’ occupazione, e 
la persistenza nel rimanervi, è una bella prova di disinvoltura 
politica. Ma si sa che Ja politica inglese è fatta di simili accomo- 
damenti colla presunta realtà. Ma fino a-qual punto ? Ora 1] opi- 
Nione pubblica in tutti i paesi è più o meno disorientata, vive 
come suol dirsi alla giornata, aspettando gli eventi. Ma al ma- 
turarsi di questi, verranno certo le recriminazioni, e fors’ anche 
nuovi indirizzi e nuovi atteggiamenti con uguale e imperturba- 
bile disinvoltura ! 


Il gesto coraggioso dello Stresemann di proclamare la ces- 
sizione della resistenza passiva, la quale di per sè non significa 
ne ripresa delle riparazioni in natura, nè soluzione del grave 
problema economico interno ha portato com’ era naturale al suo 
anice la crisi politica che s’ agitava in Germania. I partiti nazio- 
nalisti hanno gridato alla débacle e alla resa a discrezione. 
I separatisti della regione del Reno, e della Baviera hanno 
rialzato la testa; i comunisti si son messi dalla partita. Provve- 
dimenti di rigore, come lo stato d’ assedio in tutto il Reich e la 
nomina del commissario straordinario Ven Kahbr in ‘Baviera, 
hanno irritato i socialisti provocando una crisi nello stes®o Mi- 
nistero, eol ritiro dalla coalizione e dal governo dei propri rappre- 
sentanti. Mentre dettiamo queste note si annuncia il reincarico 
allo Stresemann, e un ministero di concentrazione borghese e semi- 
dittatoriale in contrapposto, sembra, ai socialisti e comunisti. Una 
dittatura con orientazione a destra potrà portare un ripristino 
dell’ordine, e una tregua alla velleità di separatismo; sebbene 
tale dittatura nasconda in seno specialmente agli occhì degli 
alleati il germe di un risveglio militarista, e la Francia vi con- 
trapponga già l’ appoggio palese ai separatisti del Reno come han 
dimostrato i fatti Iuttuosi di Dusseldorf dove le truppe francesi 
han disarmato la polizia tedesca che si accingeva a disperdere i 
comizianti. 

Questo assestamento però non agevolerà la soluzione del 
problema delle riparazioni in natura che dipende sopratutto dalla 
buona volontà delle classi lavoratrici. Ora queste si trovano già 
sotto l' impressione di poter essere giocate un giorno o l’altro 
dalle classi industriali tipo Stiunes, che da tempo si son manì- 
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festate propense a accordarsi a ogni costo coll’ industria franeese, 
facendole lavorare, (e a questo si ribellano) a beneficio dello 
straniero o dell’ alta finanza internazionale; un orientamento 
anti-socialista del governo potrebbe forzare la misura; la sobilla- 
zione della vicina Russia farebbe eco. Mancando la ripresa delle 
riparazioni in natura si prolungano le occupazioni territoriali, la 
crisi economica, la disoccupazione. È un circolo vizioso che fa 
a nostro credere temporaneo e problematico ogni assestamento 
di tal genere. Dopo la reazione in senso tipico, è inevitabile una 
controreazione. Sarebbe proprio il caso della « via più lunga » 
e in Inghilterra forse sì è già previsto, e si lavora ai ripari. La 
convocazione a Londra di tutti i capi dei Dominions sebbene 
d’ordine normale e costituzionale, è in questo momento eloquente. 


Anche la Spagna ha voluto il suo esperimento di governo 
forte e a base dittatoriale. L'esempio è contagioso. È vero che 
la Spagna è ab antico abituata ai pronunciamenti militari che il 
più sovente non hanno avuto che vita effimera. Ma questa volta 
il movimento sembra avere qualche maggiore solidità. I governi 
parlamentari, 1’ ultimo quello del liberale Garcia Prieto, avevano 
avuto mano poco felice nel condurre la guerra nel Marocco, e 
nel paraligzare le manovre separatiste in Catalogna acuite dalle 
agitasioni operaie ivi semipermanenti. Il gen. Primo de’ Rivera 
governatore appunto a Barcellona, ha preso risolutamente un 
bel giorno il potere, coadiuvato da un direttorio di nove gene- 
rali. Il Re Alfonso ha dato mano libera per l’ esperimento, con- 
senterftdo la sospensione delle garanzie costituzionali, sciogliendo 
le Cortes e revocando tutte le autorità civili fino a sciogliere le 
amministrazioni comunali dalla prima all’ ultima. Il provvedi. 
mento che colpisce i centri autonomistici delle varie regioni così 
gelose in Spagna delle loro tradizioni, sarà forse il più sensibile 
per l’ opinione pubblica, e quello che darà la misura dell’ auto- 
rità del nuovo governo rivoluzionario, il quale afferma di voler 
tenere il potere solo per un periodo transitorio. Ma la transito- 
rietà, si capisce, in simili casi ha un significato elastico e solo gli 
avvenimenti daranno un’ interpretazione autentica al vocabolo. 


Una rivoluzione, ma in senso contrario, cioè a carattere co- 
munista, si manifestava pure in Bulgaria per accordi tra gli 
agrari partigiani dell’ ucciso Stambouliky e i comunisti : veniva 
però in pochi giorni repressa dal governo di Zankow, il quale 
inseguendoli fino al confine ha ottenuto lo scopo di regalare co- 
desti turbolenti agitatori alle nazioni finitime. 
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L’ unica potenza che può dirsi in questo momento arbitra 
dei suoi destini, è la poc'anzi semidistrutta Turchia che ha in 
questi giorni potuto salutare cogli onori delle armi, ricevendone 
eguale saluto, gli ultimi scaglioni delle truppe e forze navali 
alleate già occupanti Costantinopoli, e che si appresta ad acco- 
gliere trionfalmente i propri soldati guidati dal vittorioso Kemal 
Pachà, preconizzato Presidente di una futura repubblica turca. 

Poichè anche il Giappone che aveva còlto tutti i vantaggi 
della vittoria senza avere che minimo danno dalla guerra è 
stato crudamente provato dall’ implacabile destino, con uno dei 
terremoti più terribili che ricordi la storia, che oltre a distrug- 
gere interamente Yokoama e buona parte della stessa capitale 
Tokio ha mietuto più diecine «di migliaia di vittime. 


Venendo alle cose nostre, e tornando all’ accenno già fatto 
della questione di Fiume, noteremo che la mancata soluzione di 
essa da parte della Commissione Paritetica, e il pericolo di un 
invocabile arbitrato estero, o di quello della Società delle Na- 
zioni avanti la quale è stato protocollato il trattato di Itapallo, ‘ 
ha indotto i due governi in dissidio a riprendere sopra altre basi 
le loro trattative dirette, col proposito di affrontare con leali e 
reali reciproche concessioni territoriali, il problema fondamentale 
della vita economica di Fiume. Si afferma che la sovranità della 
città potrebbe passare all’ Italia, con passaggio alla sovranità 
lugoslava del Porto Baros e del Delta, e con correzioni di con- 
fine nel territorio limitrofo, in guisa che superate le divergenze 
di prestigio nazionale, fosse aperta ai due paesi la via di un 
accordo cordiale per il ripristino in valore della città e del porto 
caduti in progressiva depressione. Ad agevolare ma non a for- 
zare la mano a questo avvenimento è stato inviato governatore 
italiano a Fiume il Generale Giardino. Nella politica interna è 
da rilevare la polemica revisionista e antirevisionista agitatasi 
tra Massimo Rocca e altri capi fascisti, sull’ opportunità o meno 
di infrenare l’ opera del partito fascista nelle provincie, in quanto 
sovente in contrasto colle direttive del capo del governo, o di 
rafforzare la rigidità del partito stesso nei suoi elementi perife- 
rici. L’ espulsione del Rocca pronunciata dalla Giunta Esecutiva 
e disapprovata dall’ On. Mussolini, porterà certo a un rimaneg- 
giamento degli organi direttivi che crediamo sarà nel senso di 
maggiore accentramento nelle mani del Presidente di tutta l'atti- 
vità politica del partito; ma lo strascico che a Genova e altrove 
hanno avuto questi avvenimenti polemici, dimostra che le cause 
del dissidio non si elimineranno con semplici mutamenti formali. 
Notevole è stato lo svolgimento solenne che hanno avuto invece 
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a Genova le funzioni per il Congresso generale Eucaristico col. 
l’ intervento del cardinale De Lai Legato del Pontefice. Gli onori 
resigli dalle autorità civili e militari non chè le manifestazioni 
della folla hanno in special modo caratterizzato codesta celebra- 
Zione. Nel tempo stesso è stata ufficialmente sancita l’ attuazione 
dell’ insegnamento religioso nelle scuole elementari. E ciò riaf- 
ferma, e gliene diamo lode, la doverosa osservanza del Governo 
per i valori morali e religiosi che sono parte così precipua nella 
vita della Nazione. 

A turbare gli animi di questa, sono sopraggiunte le alterne 
fasi della grave malattia che ha colpito le due giovani Princi- 
pesse Mafalda e Giovanna e che ha messo or per la prima or 
per la seconda in trepidazione la famiglia reale e l’ intero paese 
che divide le gioie e i dolori degli amati Sovrani. I voti unanimi 
che si elevano per la loro salvezza confidiamo che saranno la 
Dio mercè, meritamente esauriti. 


6 Ottobre, 
CENSOR 


Ogni capitale messo a risparmio è soggetto a tasse o ritenute 

può essere sequestrato: quello affidato all’ ISTITUTO NAZIONALE 

per un contratto d'assicurazione sulla vita è esente da ogni tassa 
è insequestrabile ed è garantito dal Tesoro dello Stato. 


Recenti Pubblicazioni 


Il nuovo libro di Raffaello Barbiera Nella città dell’ Amore (1) 
è un’ opera storica, di quel genere di storia biografica e aneddot- 
tica in cui eccelle l’ autore del « Salotto della contessa Maffei ». 
I personaggi che si susseguono appartengono all’ Ottocento e 
sono tra i più notevoli e degni di memoria di quel secolo che 
va allontanandosi da noi ed acquista così la prospettiva che ci 
permette di giudicarlo; ed essi, insieme alle altre molte figurine 
caratteristiche di quell’ epoca, su cui il tempo ha steso già i suoi 
veli cinerei, vissero in Venezia le parte più feconda della loro 
vita, la parte più burrascosa delle loro passioni. 

Dapprincipio è ancora la Venezia del 700, colle sue donne 
in guardinfante e in trine, circondate dalla loro corte di lette- 
rati e di cicisbei — tra i quali non mancavano anche cuori 
ardenti di fede e di agnore per la città, se non per l’Italia 
intera, — ma i pettegolezzi e la cipria prevalgano. Vi si sente 
la decadenza della Serenissima, viva solo nella bellezza dei suoi 
palagi a specchio del Canal grande -e della magnificenza delle 
sue opere d'’ arte. 

Le donne ehe ci sfilano innanzi, dalla bellissima amica del 
Canova, a cui egli regalò il busto di Elena — Isabella Teotochi 
Albrizzi, la Stael di Venezia, come la chiamò il Byron — alla 
spiritosa e leggiera Marina Querini Benzon, la « Biondina in 
gondoleta », alla nobile Giustina Renier Michel, così interessanti 
anche nei loro ritratti di cui si fregia il volume, ci danno un 
ìimmagine di quell’ epoca in cui tramontava il passato fastoso, 
oramai privo dell’ anima d’ imperio che ne aveva fatto la gran- 
dezza, e sorgevano i nuovi tempi accompagnati dal Romanti- 
cismo. È il tempo in cui Byron e Shelley vissero a Venezia. 

Il libro, col garbo e la chiarezza che ne rendono così attraenti 
le letture, ci presentano la vita veneziana con larga messe di 
notizie rare e spesso inedite. Conferiscono pregio alla pubblica- 
zione i documenti riguardanti Lord Byron e la contessa Guic- 
cioli, relazioni di « confidenti » della polizia che l’autore pub- 
blica per la prima volta e particolarmente interessanti sono le 
lettere inedite di Georges Sand al dottor Pagello, tre lettere 


(1) Fratelli Treves, Milano 1923. 
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d’amore in cui appare la psicologia di quella donna appassionata 
che sapeva leggere nel proprio cuore. « Oh, ma liberté, ma sainte 
» liberté! que javais en faut de peine à conquerir, et que j'avais 
» tant juré de conserver! » scrive al Pagello. « Eh bien, je ne 
» la desire que pour la sacrifier de nouveau; mon coeur ne rompt 
» cette chaine (la sua relazione con Alfred de Musset) que pour 
» en chercher une plus forte. C'est fou,je le sais, mais il m’est 
» impossible de n’ avoir pas en toi une confiance avengle, et de 
» ne pas croire que le bonheur est enfin pour moi dans ton amour. 
» Si tu connaissais ma vie, et si tu comprenais bien mon triste 
» Ceur, tu me dirais peut-Ctre toi-mème que je suis imprudente ». 

Sopra i fatti e i fatterelli, che lumeggiano un’ epoca, e sopra 
i sentimenti che rivelano le anime trionfa il quadro della città 
unica, nella sua bellezza e nella sua tristezza e diffonde intorno 
alla vita degli uomini l impareggiabile poesia delle cose. 

E sulla città che decade durante tutto un secolo, è preda 
dello straniero e vien pregiata per la sua malinconia, per la patina 
che cielo e mare hanno dato ai marmi e all’ oro del suo papato 
e la rendono una mirabile visione di mutevole bellezza per gli 
artisti d’ ogni paese, sì sente aleggiare il soffio antelucano d’ una 
nuova epoca, il risveglio d’ un popolo preannunziato dai migliori 
di esso; sì sente, in questo libro fatto di sincero e fedele amore, 
l'avvicinarsi dei tempi nuovi in cui la città, che espiò nella 
sventura, si prepara a vivere una sua nuova vita, la vita della 
patria intera, la vita d'Italia. 

Il capitolo che riguarda la Sand e Alfred de Musset e l’ im- 
pressione che essi ebbero da Venezia e tradussero in opere di 
poesia e quella che essi stessi vissero e soffersero, è interessan- 
tissimo, come pure il ritratto che vi è tracciato del buono e 
leale dottor Pagello. 

Né minor interesse risvegliano le pagine dedicate a Riccardo 
Wagner che a Venezia, nel palazzo Giustinian (ora Brandolin) 
compose il secondo atto di Tristano e Isotta di cui Verdi ebbe 
a dire: — Pare impossibile che mente umana abbia potuto con- 
cepire e svolgere un atto così meraviglioso — Wagner aveva 
lasciato sua moglie, quella povera e insignificante Minna, dopo 
una scena di gelosia verso Matilde Wesendouk che a Zurigo 
aveva con tanta cortese generosità accolto il poeta e la sua sposa 
acquistando per loro una piecola casa vicina alla sua villa — 
L’ Asilo — A Venezia, nell’assenza che rende più viva la fiamma. 
riardeva la passione di Wagner per Matilde e diventava una 
specie di mistico fervore: « Ora, eccomi fatto nobile, le scrive, 
» poichè ho ricevuto l investitura della più alta cavalleria. Il 
» tuo cuore i tuoi occhi, le tue labbra mi hanno rapito al mondo. 
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» Tutto ora per me è libero e nobile. Come scosso da un fremito 
» sacro dinanzi alla mia divinità, io ho il ricordo d’ essere stato 
» amato da te con si dolce tenerezza e tuttavia in così casta 
» forma! Al, ora io respiro il magico profumo dei fiori che 
» mì portavi dal tuo cuore; e non erano germi di vita, ma così 
» olezzano gli strani fiori dalla morte celeste, della vita im- 
» mortale ». 

E Matilde Wesendouk, di cui il volume contiene il ritratto, 
di una soave pacata bellezza, corrispose con devozione duratuva 
alla passione di lui. Ella fu nn’ amica fedele e anche dopo molti 
anni quando il poett aveva sorpassato il suo veemente amore 
ella gli scriveva nel 1563, undici anni dopo il loro incontro: 
« Tutto il mio essere si sente nobilitato di poter soffrire con voi. 
» Per quanto tristemente mi riguardino queste lettere quando 
» chiedo qual’ è il loro significato, esse mi diventano care e ami- 
» chevoli quando mi dico che sono state scritte da lui e per me. 
» Amico mio, io temo, voi potete dirmi tante cattive cose, ma 
» non mi alirerò mai con voi ». 

Wagner fu veramente il prototipo del superuomo di Nietzsche 
suo amico e nemico : egli dominò le anime e si accrebbe della 
loro devozione. Non ne raccolse felicità, ma seguì un impulso 
della sua natura che divenne il suo destino e creò dei capolavori. 

Le più nobili nature si dedicarono a lui in vita e in morte 
la sua fama aumentò sempre più per opera della sua sposa, di 
Cosima Biilow che ereditò dal padre, il buono nobile generoso 
Francesco Liszt la missione di dedicarsi al genio di Wagner. 

Ella purtroppo non è morta, come asserisce 1’ autore; tocc: 
alla sua canizie di condividere il dolore della vinta Germania, 
‘benchè ella amasse dirsi italiana, per esser nata a Como. 

In questo libro di amori, un amove sopra tutti trionfo; quello 
dell’ Autore per la sua città, ingigantito nel suo cuore per la 
lunga assenza e non la sola città cara agli artisti coi suoi vetusti 
monumenti, ma quella viva città di anima di cui egli conosce 
e narra tante intimità. Solo si desidererebbe che insieme ai par- 
ticolari caratteristici e gustosi, le calunnie diffuse dai malevoli 
e dai nemici e di cui il tempo e la morte dovrebbero far giusti- 
zia, fossero sempre rigorosamente escluse. 


T. FRIEDMANN CODURI 


Il nostro amico Conte Guglielmo Lucidi è stato colpito da 
un’ irreparabile sciagura. 
Il 17 u. s. egli ha perduto la Madre 


Contessa Vittoria Masperoni ved. Lucidi 


inaspettatamente rapita all’ affetto suo e dei suoi da rapidissima 
malattia. 

Noi che avemmo occasione di apprezzare le elettissime doti 
della compianta Gentildonna e che sapevamo il tenerissimo aftetto 
che le portava il nostro caro compagno di lavoro, ci uniamo al 
suo inconsolabile dolore con cuore fraterno. 


LA RASSEGNA NAZIONALE 


Wa/A/alanme/mephpg pf -[-[-[-‘-rA\!e:e:HH:/56:ncu_M=—=”)ÀA»>»“” “%“»%p p«“ nnNn/nyN©O_noO D5N’®’O = ox; I TMIRe-—r-.-— 
Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 
ALBERTO PACINOTTI - gerente responsabile 
Pistoia- Ditta Alberto Pacinotti & C. - Officina Tipografica - Via Cino — 1923 


Ri leftori di ‘ Rassegna Razionale, 
o di * Dolfica Nazionale, 


L’ ultimo numero di « Politica Nazionale », l’ autore- 
vole rivista fondata dall’ on. Micheli e diretta dall’ avv. G. 
Fuschini, reca la seguente i 


Dichiarazione 


L’ attuale periodo della vita nazionale esige, anche nel 
campo della cultura e delle attività intellettuali e giorna- 
listiche, una organica coordinazione e concentrazione di sfor- 
si. È necessario non disperdere le diverse energie: occorre 
riunire e unificare le iniziative affini e convergenti per assi- 
curare alle più dotate di mezzi e alle più vetuste un mag- 
| giore sviluppo e una più larga diffusione. — 

Politica Nazionale sorta nel periodo della guerra e 
orientata verso una determinata corrente di pensiero poli- 
tico-sociale, al quale tenne sempre fede con senso di respon- 
sabilità e di sincerità pur ritenendo che il suo compito non 
sia esaurito, è convinta che, mell’ora presente, convenga 
trarre dalle forze intellettuali che ad essa fanno capo un 
più efficace rendimento, associandole e integrandole con al- 
tre che hanno una lunga e reputata tradizione nella stampa 
periodica italiana. 

In seguito ad amichevoli accordi conclusi, Politica Na- 
zionale si fonde con la Rassegna Nazionale e cessa,” con 
questo numero le sue pubblicazioni. 

Confidiamo che i nostri collaboratori, abbonati e lettori 
non si rammaricheranno di questa nostra decisione e da- 
ranno la loro ambita solidarietà alla Rassegna Nazionale, 
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alla quale ci proponiamo di portare, insieme ad altri amici 
nostri, autorevoli e noti, il contributo della nostra attività. 


Roma, 31 ottobre 1923. 
LA DIREZIONE 


Mentre porgiamo un cordiale saluto agli Amici che 
vengono a portare alla nostra Rivista il prezioso ausilio 
della loro competenza e del loro lavoro, siamo certi che 
i nostri lettori accoglieranno la notizia con la maggior 
soddisfazione. E confidiamo altresì che i lettori di « Poli- 
tica Nazionale » vorranno di qui innanzi seguire le nostre 
pubblicazioni con lo stesso amore col quale seguivano il 
periodico dell’ amico e collega avv. Fuschini. 


La R. N. 


Il risparmio aftidato all’ industria privata può andar soggetto a 

inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d’ assicu- 

razione sulla vita contrattacon l’ ISTITUTO NAZIONALE è garantito 
dal Tesoro dello Stato. 


Un anno di governo fascista 


Il 28 ottobre u. s. si è compiuto un anno da quando l’on. Be- 
nito Mussolini, quale duce del movimento fascista, riceveva dal 
Capo dello Stato l’ investitura di capo del Governo d'’ Italia. 

Il moto -fascista, sviluppatosi dal novembre 1920 all’ ottobre 
1922 e culminato nella « marcia » su Roma, raggiungeva lo scopo 
di impossessarsi del potere senza offendere la sostanza del regime 
costituzionale monarchico. Con rapida intuizione l’ on. Mus- 
solini, nel discorso di Udine, precedente di poche settimane il 
suo avvento al potere, aveva già abbandonato la affermazione 
di « tendenzialità repubblicana » che aveva fatto nel congresso 
fascista di Roma alla fine del 1921, cosicchè le ragioni senti- 
mentali o ideali per non dare al suo movimento uno sbocco anti- 
‘costituzionale erano già accreditate presso la pubblica opinione. 
Le difficoltà indubbiamente notevoli e complesse che si sarebbero 
presentate all’ on. Mussolini, se avesse lasciato che il suo moto 
si fosse allargato, dal non difticile terreno parlamentare, in quello 
costituzionale, delicato e ‘scabroso, vennero allontanate e l’ on. 
Mussolini, formando un ministero al quale avevano immediata- 
mente aderito partiti e uomini autorevoli, devoti e fedeli alla 
costituzione e provenienti da punti diversi di tre quarti del 
quadrante parlamentare, impedì il determinarsi dì una astensione 
e di una opposizione costituzionale, che, una volta sorte nel 
momento stesso della conquista fascista, avrebbero a non lungo 
andare forse provocato la guerra civile e posto in serio pericolo 

lo stesso regime. 
| L’ on. Mussolini, al quale non mancò audacia e abilità di 
manovra politica nelle ultime due settimane dell’ ottobre 1922, 
riuscì facilmente a superare la condizione di inferiorità in cui 
si trovava il suo partito nella Camera elettiva e a contenere, 
entro i margini parlamentari, il suo moto che si era iniziato con 
impulsi rivoluzionari assai più profondi e radicali. 

Il primo discorso tenuto dall’ on. Mussolini alle Camere, 
nella sua qualità di presidente del Consiglio, è laZdimostrazione 
più chiara che l’ on. Mussolini aveva intuito la impossibilità di 


° 
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dare al suo moto un carattere catastrofico : alcuni periodi rudi 
e violenti di quel discorso, che suscitarono una protesta muta 
mista di sdegno represso e di indefinibile timidezza collettiva — 
si ricordino le famose frasi « aula sorda e grigia » « bivacco 
per manipoli » — riuscirono a nascondere abilmente, alla turba 
dei seguaci che erano scesi, con non si sa quali mitiche previ- 
sioni, nella capitale, un proposito sostanzialmente non rivoluzio- 
nario, nel vecchio e comune senso della parola, di mutamento 
cioè di regime e di governo. 

Lo Stato italiano non era in crisi per cause dipendenti dalla 
costituzione o dal regime; lo Stato era in preda ad un disordine 
morale, essendo in ogni ceto di cittadini pressochè svanito il 
rispetto nella sua autorità e nella sua attitudine a fare osservare 
la legge. Non al cambiamento di regime, ma alla restaurazione 
dell’ autorità dello Stato bisognava mirare per avviare la nazione 
italiana ad un assestamento economico, sociale e politico. 

Apertosi il dopo guerra con la conclusione del trattato di 
Versailles, sì sviluppò in Italia, dal luglio 1919 alla fine di set- 
tembre del 1920, una fase di acceso rivoluzionarismo, che per le 
sue manifestazioni e le sue formule potè definirsi « bolscevico ». 
Questa fase culminò nella occupazione delle fabbriche. I governi 
liberali che avevano la responsabilità di guidare e difendere lo 
Stato, non fecero ai rivoluzionari bolscevichi una resistenza 
aperta e risoluta ; lasciarono un po’ al tempo e un po’ all’ innato 
equilibrio del popolo italiano di reagire spontaneamente alle al- 
lucinazioni delle teorie russe e aila ubbriacatura dei successi di 
Lenin e di Trotski. Da ciò nacque il movimento fascista che fu, 
in primo tempo, reazione agli eccessi rivoluzionari, e assunse, 
dopo l’ entrata nel Parlamento del primo nucleo di fascisti, 
l’ aspetto di un moto controrivoluzionario, antidemocratico e con- 
servatore. . 

Il fascismo si trovò di fronte ad un bolscevismo in decadenza, 
quasi sconfitto nella coscienza pubblica per i suoi errori, i suoi 
eccessi e la sua dimostrata incapacità a tradurre in atto qual- 
cuno dei suoi tanto strombazzati principî. L’ invasione delle fab- 
briche si risolse in ana dichiarazione fallimentare del rivoluzio- 
nismo socialista italiano. I liberali non dimostrarono di saper 
trarre da questo fenomeno i vantaggi che si dovevano per re- 
staurare, di tronte a tutte le classi e a tutti i partiti, il pre- 
stigio della autorità e della forza Statale. Si sostituì a questa 
insufficienza il fascismo « squadrista »; ma la sua azione ille- 
gale rese ancora più grave la crisi in cui si dibatteva lo Stato. 
La burocrazia. elefantizzatasi durante la guerra e nel dopo guerra 
irrequieta e turbolenta, indisciplinata e bisognosa, dava la sen- 
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sazione viva e preoccupante che lo Stato si avviasse alla dis- 
soluzione e precipitasse nel caos. 

I vecchi partiti liberali di sinistra si dimostravano ora- 
mai stanchi ed esauriti dall’ enorme sforzo compiuto per con- 
durre la nazione alla vittoria militare, che doveva coronare la 
nostra unità politica e territoriale ; fra i nuovi partiti il nazio- 
nalista non aveva trovato l’ impeto per raccogliere intorno a sè 
grandi masse, il socialista afflitto dalle tendenze, dopo l’ insuc- 
cesso della tentata rivoluzione industriale non sapeva esprimere 
più alcuna volontà di dominio; e il partito popolare italiano, pur . 
essendo riuscito ad inquadrare nelle sue file o nei suoi margini. 
di influenza una folla di gente appartenente ai medi ceti e al 
proletariato agricolo, non riusciva a darsi il proposito e la vo- 
lontà di assumersi in pieno la responsabilità del potere, assu- 
mendo nelle sue mani il timone dello Stato. Esaurimento di 
partiti vecchi, impotenza di partiti giovani, resero facile e ra- 
pida al fascismo la conquista del potere. 


Il fascismo è così da un anno al centro dello Stato e il suo 
duce è il capo responsabile del Governo. Quali sono stati i ri- 
sultati di questo avvento inatteso e clamoroso di un partito 
nuovissimo alla direzione della politica del nostro paese? Do- 
manda cui molti si sono adoperati di rispondere, cercando nel 
proprio spirito una obbiettività di indagine che avvicini la loro 
risposta ad una specie di giudizio storico, lontano cioè dalla 
passionalità che più o meno inquina e oscura il giudizio dei 
contemporanei. Ma è da osservare che giudizî definitivi non se 
ne possono dare, perchè l’ opera di ogni governo ha proiezioni 
sempre più vaste e più lontane di quello che sia il campo im- 
mediato della sua azione. Bisogna quindi contentarsi di giudicare 
con animo sgombro da ogni faziosità quella che appare la realtà 
presente. 

Al fondo dell’ attività del governo fascista e per opera par- 
ticolarmente del tono e dell’ impeto che vi imprime la poliedrica 
personalità del suo capo, noi scorgiamo una sete di rinnovamento 
morale e spirituale, che non è tuttavia ancora penetrata nella 
coscienza della stragrande maggioranza degli iscritti al partito 
fascista : esiste, si può dire, una specie di distacco, di vuoto 
spirituale, tra il capo e i seguaci, per cui lo sforzo del primo 
per condurre i secondi nella legalità e nella disciplina dell’ ordine 
costituzionale e morale, è spesso senza risultati; come del pari 
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rimare, per questo stesso distacco spirituale, incompresa quella 
rivalutazione dei principî cattolici che on. Mussolini introduce 
nella sua politica e fa rifiorire nella coscienza pubblica. 

Dal caos in cuiì il fascismo, negli ultimi mesi del suo moto 
rivoluzionario, aveva piombato la vita civile del paese, l’ on. Mus- 
solini ha tratto fuori una situazione che si riassume nella ri- 
nunzia spontanea e coatta insieme da parte di molti cittadini a 
contrastare, sia pure entro i confini delle libertà costituzionali, 
l’ avvento delle forze aderenti al fascismo in tutti gli organismi 
politici amministrativi della vita dello Stato, degli enti locali e 
dell’ economia nazionale. 

Nell’ amministrazione dello Stato sono state ridotte al silen- 
zio le voci di ribellione, i propositi di indisciplina, le velleità di 
disordine; ma non si è giunti ad una conversione di coscienze. 
L’ ordine e la disciplina burocratica sono ancora apparenza, ver- 
nice, esteriorità : la {burocrazia ha le stesse virtù e gli stessi 
difetti di prima della rivoluzione fascista. 

I nuovi ordinamenti burocratici dello Stato, approvati dal 
Consiglio dei ministri, se dal punto di vista tecnico-finanziario 
sono migliori forse dei precedenti, in fondo valorizzano un con- 
cetto della gerarchia tutt’ affatto formale ed esterioristico, che 
prescinde in gran parte dalla funzione (1). Molta strada resta 
da compiere per fare della burocrazia un elemento di stabilità, 
di prestigio e di sviluppo dello Stato. 

Riforme di ordinamenti amministrativi sono state compiute, 
ma, fatta eccezione per la scuola, si tratta di rimaneggiamenti 
formali, di riduzioni di uffici, di eliminazione di doppiori, di adat- 
tamenti di mansioni, di soppressioni di servizi creati durante la 
guerra, di nuove suddivisioni territoriali; tutto senza alterare o 
attenuare il sistema accentratore dell’ organizzazione statale ita- 
liana, senza dar posto a quelle tendenze decentraliste e regiona- 
liste che da tempo si vanno agitando e acquistando credito in 
mezzo all’ opinione pubblica. Si ha anzi l’impressione che il fa- 
scismo sia più propenso ad assecondare le tendenze opposte, a 
rinforzare e diremmo quasi ad esasperare le forme accentratrici 
dell’ attività dello Stato. La creazione dei provveditorati regio- 
nali per gli studi, non è frutto di un disegno che si possa defi- 
nire tendenzialmente regionalistico, ma rispecchia più che altro 
preoccupazioni contingenti di economie di bilancio. 

Nel campo dei tributi la politica del Governo fascista non 


(1) Questo rilievo ha la sua conferma nel Decreto dell’ 11 nov. n. 2395 che dà 
corso ai provvedimenti deliberati dal Governo per la burocrazia. 
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ha fino ad ora rivelato un concetto organico di vasti orizzonti. 
Il panorama tributario del fascismo non è migliore di quello dei 
passati governi. La creazione della imposta sui redditi agrari e 
la soppressione della tassa di successione sono ì due poli fra i 
quali si è mossa fino ad ora la realtà del programma fascista, 
che dimostra caratteri di peculiar preferenza a favorire le classi 
‘più abbienti e detentrici della ricehezza. Piccoli provvedimenti, 
inasprimenti a scatti di tasse, senza inquadramento in una 
grande riiorma, ritocchi saltuari in questa o quella imposta, lar- 
ghezze fiscali per i detentori della ricchezza mobiliare, rivelano 
l’ assenza di un disegno organico finanziario, che del resto il mi- 
nistro competente si vantò, in un suo noto discorso, di non 
avere (1). Avremmo dovuto attendere, secondo la sua promessa, 
dei decreti; si sono avuti dei decreti, ma essi indicano a suffi- 
cienza che si lavora nel folto bosco delle imposte, senza far com- 
prendere dove si voglia arrivare per una sistemazione semplice 
e chiara delle imposte. i 

All’ opposto di quanto ha operato il Ministro delle finanze, il 
Ministro della pubblica istruzione ha agito senza pregiudizî, senza 
timori, senza titubanze. Ha preso in mano la scure littoria ed 
ha abbattuto tutto il vecchio regime scolastico ; lo ha abbattuto 
nella forma, negli ordinamenti e nella sostanza. Nel campo della 
scuola soltanto, si può dire che siasi visto in applicazione il si- 
stema del periodo d’oro del fascismo. 

Nella scaola si è cercato di introdurre, pur attraverso ine- 
vitabili errori ed imperfezioni di organizzazione che potranno in 
seguito essere emendati, un alito di vita nuova, di spiritualismo 
sano e fecondo che investe tutti i gradi della scuola, dal più 
modesto al più elevato. Superando quasi mezzo secolo di agnotici- 
smo, il fascismo, per mezzo del suo ministro dell’ istruzione, ha 
saputo spezzare gli ostacoli che sempre furono frapposti dall’ ata- 
vismo minervino alla introduzione dell’ insegnamento religioso e 
al rispetto del più puro ed alto simbolo del Cristianesimo. 

Le riforme dell’ on. Gentile rappresentano una vera e propria 
rivoluzione scolastica, un radicale cambiamento di regime, che 
potrà essere avversato — non certo da noi — per lo spirito che 
lo anima, ma che non si può misconoscere dettato da un grande 
concetto della scuola e della funzione dello Stato nel campo 
dell’ istruzione e della formazione delle coscienze della gioventù 
italiana. 


(1) Cfr. ALBERTO DE STEFANI, L’opera finanziaria del Governo fascista, di- 
scorso tenuto a Milano il 15 maggio 1923, p. 7. 
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Non scendiamo a particolari; a noi basta avere rilevato per 
brevi cenni il contenuto di questa riforma che, a nostro avviso, 
ci sembra la più grande, la più organica e la più degna di av- 
venire che abbia, in un anno di governo, compiuto il fascismo. 

Altre riforme notevoli per il loro contenuto e per la loro 
influenza sono state compiute nel campo della giustizia, dell’ eco- 
nomia nazionale, della difesa nazionale: ma non è il caso di 
elevarle ad espressioni singolari capaci di determinare e classi- 
ficare la natura e la fisonomia specifica del governo fascista. 

Sotto questo rispetto si può dire che anche la politica estera 
dell’ on. Mussolini, non significhi alcuna peculiare espressione. 
L’ on. Mussolini, se non andiamo errati, deve essersi già con- 
vinto che le sue enunciazioni di politica estera fatte il 16 novern- 
bre 1922 alla Camera dei Deputati, hanno bisogno di una re- 
visione sostanziale (1). Certe velleità pseudo imperialistiche di 
isolamento — sempre pericoloso ed esizialissimo per una nazione 
come l’ Italia priva di materie prime e imbottigliata nel Mediter- 
raneo — manifestate specialmente dalla stampa ufficiosa, debbono 
essersi dimostrate alla mente realistica dell’ on. Mussolini, come 
il residuo di una vecchia mentalità, incapace di assidere su solide 
basi di simpatie e di consensi internazionali la politica di una 
grande nazione che si proietta demograficamente in paesi di ol- 
treoceano, ove predomina l’ influenza della razza anglo-sassone. 
Per l'incidente di Janina e l’ occupazione di Corfù, l’ Italia ha 
visto quali formidabili coalizioni siano facili a pararlesi dì fronte 
e come sia fondamentalmente errato credere di poterle spezzare 
con un atto di volontà, anche se sorretto dalla fiducia di un intero 
popolo disciplinato e plaudente. 


Dopo un anno di governo fascista il paese, ha ancora un 
desiderio, inappagato, di pace e di lavoro. Al capo del Governo, 
all’ on. Mussolini non possono per questo lato sollevarsi eccezioni: 
egli ha compiuto dal centro il suo dovere. Ma i suoi, alla peri- 
feria, non lo hanno imitato e non hanno molto probabilmente 
compreso la sua politica e le vie per le quali egli intenda avviarla. 


(1) Mentre correggiamo le bozze di questo articolo leggiamo il discorso tenute 
dall’ on. Mussolini il 16 novembre 1923 in Senato. Esso ci sembra che inizt una 
nuova fase di politica estera italiana, che potrà avere notevoli interessanti svi- 


luppi. 
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L’on. Mussolini, mettendo la mano sul polso della provincia, deve 
sentire che il fascismo alla periferia batte con un ritmo diverso 
da quello che egli regola al centro. Il fascismo provinciale è 
ancora oggi, dopo un anno di incontrastato prevalere pieno di 
sete di dominio, di spirito di violenza e di sopraffazione, di 
istinti faziosi e turbolenti. Ciò dipende da una illusione e da 
una ambizione di parte che la realtà non tarderanno a dimo- 
strare per lo meno esagerate. Scacciare dalle sue posizioni una 
vecchia classe dirigente non è facile; ma è meno facile sosti- 
tuirla er abrupto con una nuova più capace e meno inetta di 
quella che viene detronizzata. È questa la sua illusione. Iso- 
larsi da ogni contatto con gruppi e partiti che seppero già 
acquistarsi largo credito fra le masse e frai vari ceti sociali e 
che questo credito non hanno ancora perduto e pretendere che 
questi gruppi e partiti si accomodino facilmente a parti secon- 
darie o a quelle umilianti di servitori è stata, pér altro verso, 
l’ ambizione partigiana del fascismo. Da questi due difetti e dalle 
conseguenze dei loro rispettivi sviluppi è determinata e condi- 
zionata tutta la politica interna del fascismo, nei rapporti con i 
partiti, con i gruppi parlamentari, con le diverse organizzazioni 
di classe. 

Il fascismo pare quasi insofferente di opposizioni, sembra 
irritarsi se uomini, partiti, organizzazioni si ergono contro i suoi 
uomini, il suo partito, le sue organizzazioni. Ma un partito che 
possiede con pienezza di forze e con fermezza di volontà il po- 
tere, come lo possiede il partito fascista, ha bisogno delle oppo- 
sizioni, specie delle opposizioni tecniche sicuramente devote del 
regime e della nazione. Il fascismo, dopo un anno di governo, 
potrebbe tranquillamente affrontare una opposizione costituzio- 
nale, se veramente sorgesse dalla morta gora politica, in cui 
stanno imputridendo quasi tutti i partiti. 

In mezzo agli osanna, che troppo facili e spensierati salgono 
al capo del fascismo e del governo, l’ on. Mussolini tenda l’ orec- 
chio per distinguere le voci coraggiose e leali, libere e oneste 
di quei pochi che hanno la fierezza di non abbandonarsi al comodo 
oblio del loro passato di fede democratica e cattolica e di addi- 
targli vie più sicure pel suo cammino futuro. 

Un anno di governo è insufficiente per imprimere nella com- 
pagine di uno Stato moderno e nella vita di una nazione di 
oltre quaranta milioni di cittadini, una orma apprezzabile della 
personalità di un qualsiasi uomo di Stato. L’ on. Mussolini, che 
vuole nello Stato e nella Nazione italiana, lasciare di sè un ri- 
cordo duraturo, sì da agognare di classificare 1’ opera sua una 
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« era nuova », dopo avere rimesso in onore alcuni dei più alti 
valori spirituali della tradizione e del pensiero italiano, potrà 
persuadersi che egli, superando tutte le ristrette visuali delle 
forze reazionarie e conservatrici che cercano di farselo prigio- 
niero, deve diventare il propulsore e l’ animatore di una grande 
democrazia che, ispirandosi nelle sue manifestazioni politiche e 
sociali a supremi insegnamenti etici, sappia riconquistare all’ Ita- 
lia e agli italiani il loro antico e glorioso prestigio nel mondo. 
Se questo non sarà, è da temere che il fascismo possa segnare 
un periodo di decadenza nella storia del nostro paese. Ma noi 
auguriamo e speriamo che ciò non sia. 


G. FUSCHINI 


Assicurarsi la vita è pensare all’ avvenire dei propri figli e delle 

persone che ci sono care. Per questo un contratto d’ assicurazione 

on l’ ISTITUTO NAZIONALE, le cui polizze sono garantite dal te- 
soro dello Stato, è consigliabile a tutti i capi di famiglia. 


L'Arte nell zine baita attuale 


I, 


La parola attuale aggiunta a idealismo acquista un senso 
speciale, distinguendo l’ ultima fase dell’ idealismo dalle fasi 
antecedenti. In questa nuova fase 1’ Io è atto puro: appunto 
perehè 1’ Io non è ma si fa per virtù propria. Questo va tenuto 
‘ presente a scanso di equivoci. 

L’ arte nell’ idealismo attuale più rigorosamente filosofico 
« è la forma della soggettività o individualità immediata dello 
spirito ». Per F. De Sanctis l’ arte è forma in cui il contenuto 
è fuso, assorbito, annullato. Per B. Croce è intuizione pura ; 
. cioè pura da ogni concetto ; momento della pura sensazione, in 
quanto coglie il reale senza alterazioni o falsificazioni : è il mo- 
mento delle barl'arie e ingenuità che ricorre perpetuamente nella 
vita dello spirito: è la fanciullezza non cronologica, ma ideale ; 
ed è essenzialmente lirica. Per G. Gentile è forma della sogget- 
tività o individualità immediata. 

Dice questo filosofo : 1’ arte è forma, ma è anche forma la 
filosofia. Questa identificazione dell’ arte in quanto forma con la. 
filosofia, merita speciale attenzione. L’ espressione: arte forma, 
presa da sò non sembra rigorosamente filosofica; perchè la pa- 
rola « forma » verrebbe opposta a contenuto, e perchè contenuto 
indica proprio il contenuto concettuale. Ora filosoficamente con- 
cetto e forma non si distinguono che per processo d’ astrazione. 
L’ arte-forma, e la forma che assorbisce in sè il suo contenuto 
significa la forma presa come essenza e il contenuto come sua 
accidentalità. Una forma che possa esistere da sè come opposta 
al contenuto, cioè come opposta al concetto, in filosofia è as- 
surdo ; ed è merito del Gentile avere ridato al concetto, in quanto 
sì esprime, il suo giusto significato. Per questo filosofo, la lin- 
gua non è veste di pensiero; è il suo corpo stesso. 

IL’ espressione di G. Gentile « la sensazione è pensiero, e il 
pensiero è sensazione » per quanto paradossale, saputa inter- 
pretare contiene una profonda verità: cioè che la vita psichica 
è tutta impregnata di pensiero. Il grado dello spirito di pura 
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intuizione e indipendente dai gradi superiori, per sè è un’ affer- 
mazione antifilosofica. Il qual difetto il filosofo Siciliano si 
studia di superare con la teoria della circolarità dello spirito. 
La pura intuizione, assolutamente pura d’ ogni concetto, for- 
mante da sè un’ attività vitale, non si riscontra che nel campo 
dei bruti, dove però l’ estetica non è possibile. Il pensiero non 
solo domina tutta l’ attività psichica dell’ uomo, ma nei rapporti 
spirituall, tra i quali vanno collocati gli estetici, è come ])’ anima 
di tutti gli elementi inferiori; cioè delle rappresentazioni sensi- 
tive dirette o riprodotte dalla fantasia. G. Gentile parlando 
.dell’ idea realizzata dice che l’ idea è la stessa opera d'’ arte: 
« l’ idea prima dell’ esecuzione è ancor vaga come nebulosa che 
ancor non si condensa : ogni linea che traccia la mano, ogni 
colore che gtende sulla tela, è un momento della sua incarga- 
zione, una determinazione organica, un nuovo sviluppo del germe 
che l’ idea crea. Sicchè l’ idea realizzata coincide col quadro ; e 
quando il pittore ha veramente un’ idea, questa idea non è qual- 
che cosa di chiuso nel segreto della sua fantasia... ma risplende 
ai raggi del sole e bea di sè tutti gli occhi umani » (1). 
Questa è visione giusta dell’ arte ed è giusta perchè rigo- 
rosamente filosofica. Quando B. Croce dice che l’arte non ha 
contenuto, per lo meno dice cosa che vuol essere spiegata. 
L’ arte e il contenuto, si possono separare solo astrattamente, 
| perchè l’ arte è il suo stesso contenuto. Si noti a scanso di equi- 
voci, che la parola arte a volte indica, come qui, l’ apera d’arte. 
Un’ idea astrattamente considerata non è nè estetica nè ineste- 
tica. È semplicemente un’ astrazione ; cioè un possibile elemento 
della realtà concreta separato dagli altri elementi. F. Brunetiere 
in un discorso sull’ arte, pieno di acute osservazioni e di para- 
dossi, discute sopra la esteticità o inesteticità delle figure geo- 
metriche, senza accorgersi (la colpa è del tempo) che la figura 
geometrica è un’ astrazione. L’ angolo, il quadrilatero, il circolo, 
matematicamente considerati, non hanno bellezza, ma sono ele- 
menti di tutte le creazioni estetiche degli architetti. Come si 
vede il problema (lungamente dibattuto) fu semplicemente mal 
posto, come è mal posto ogni volta che si parte dalla forma per 
arrivare al valore estetico. Se io prendo un sonetto del Petrarca, 
per es. « Io vo piangendo i miei passati tempi » e, tutto pieno 
della teoria del De Sanctis, cercandone la ragione estetica. mi 
domando se la sua bellezza deriva dal contenuto o dalla forma, 
sono fatalmente costretto a conchiudere che deriva dalla forma. 


(1) Sommario di pedagogia I, IX, 9. 
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Infatti l’ idea di pentimento degli errori della vita passata, 
astrattamente considerata, non è nè bella nè non bella. E potrò 
anche dire con gli esteti moderni, che tutta la bellezza del so0- 
netto deriva dalla felice espressione degli stati d’ animo del 
poeta. Però superando il pregiudizio formalistico, o venendo a 
‘un’ analisi rigorosamente filosofica, trovo due cose: che gli stati 
d’ animo del poeta sono il contenuto ; e che questo contenuto, 
come direbbe il Gentile, è un’ idea che realizzata coincide col 
sonetto. Non la forma genera l’idea, tanto meno l’ assorbe, ma 
I’ idea genera quella che chiamiamo forma. 

La forma non è certamente la pura lingua; nessun filosofo 
degno di questo nome lo affermerebbe. La lingua in un concetto 
troppo materiale è il dizionario. Filosoficamente è il pensiero di 
un popolo, elaborato lungo i secoli. È il pensiero riel quale vi- 
bra tutto il genio della nazione. I pedanti si sbizzarriscono un 
mondo 4 cercare l’ eleganza dell’ espressione e s’ irrigidirono nel 
culto materiale del passato reputato grande. La lotta non certo 
gentile tra il Caro e il Castelvetro è uno degli episodi più di- 
mostrativi. È cosa degna di nota: il Caro, che come artista ha i 
suoi meriti, a difendere una canzone non molto riuscita, sciupò 
tempo e ingegno, ostinandosi a crederla degna del parnaso ita- 
liano perchè scritta nella lingua di F. Petrarca e compagnia. E 
fu anche il grande errore di Antonio Cesari. Parlando degli il- 
lustri pedanti del trecentismo, osservò saviamente il Rigutini, 
che l’ errore consisteva nel far correre il pensiero « cinque se- 
coli addietro per trovare Ja forma ». Credere che la lingua possa 
essere da sè estetica o inestetica, elegante o inelegante, è non 
comprendere ciò che è la lingua. La lingua non è la parola nella 
sua materialità. La parola è suono articolato che si associa al 
pensiero, affinchè questo che è spirituale possa comunicarsi agli 
altri, stante che, come ben dice Gentile « dalla sensazione l’anima 
procede ad operazioni ulteriori ; e senza nessuna sensazione ogni 
suo pensiero è impossibile; nè immaginazione, nè conoscenza, 
nè azione che si possa concepire ». Se il pensiero potesse da 
Sè, senza bisogno di quelli che B. Croce chiama eccitanti fisici, 
comunicarsi allo spirito degli altri, tutto il linguaggio sarebbe 
esclusivamente pensiero. Comunicandosi per mezzo dei sensi, 
era indispensabile che creasse a sè la lingua. Ecco perchè il va- 
lore della lingua, tutto il valore deriva dal pensiero. Ed ecco 
perchè la lingua, affinchè sia ben valutata, deve essere consi- 
derata nel suo valore spirituale, che è tutto il pensiero. 

Chiaro apparisce che quella che dagli esteti poco accostu- 
mati alle indagini filosofiche, è chiamata forma, altro non è che 
lo stesso pensiero che si esprime, e che esprimendosi apparisce 


73 L’ ARTE NELL’ EDUCAZIONE IDEALISTICA ATTUALE 


forma. Tornando al sonetto del Petrarca, è errore filosofico sepa- 
rare il contenuto dalla forma. Il contenuto non è un’ idea astratta 
di pentimento, ma lo stesso pentimento di cui in quell’ istante 
della creazione vive il poeta. Il quale non ne vive in un tempo 
e in un altro fa il concetto, ma nello stesso istante che crea il 
sonetto. Ci si potrebbe opporre che a questo modo tutti ì pen- 
sieri in quanto attuati dovrebbero essere estetici. A questa diffi- 
coltà risponderemo più sotto quando parleremo della liricità. 


L) 


* 
è x 


L’intuizione pura di B. Croce, non è quella di E. Kant. 
Come ognuno sa, per E. Kant sono intuizioni pure le due forme 
della sensibilità: spazio e tempo. E si noti come per questo 
filosofo i pensieri senza contenuto sono vuoti ; le intuizioni senza 
concetti sono cieche. Senza dubbio questa è una visione defi- 
ciente che va superata. Per la filosofia scolastica le intuizioni 
sensitive, non solo non sono cieche, non solo rappresentano il 
fenomeno tal quale, ma sono l’ elemento su cui lavora l’ intel. 
letto per formare concetti. Per la filosofia idealistica attuale le 
sensazioni sono concetti e i concetti sono sensazioni, perchè 
lo spirito è uno ed è atto puro. Però la teoria Crociana se da 
un lato è un superamento della teoria Kantiana, dall’ altro è una 
deviazione tanto scolastica quanto idealistica. Per la filosofia 
scolastica la pura intuizione sensitiva assolutamente pura da 
ogni concetto non esiste che per istanti brevissimi ; perchè 1’ Io 
che è unità vivente non vive che di sintesi di senso e di con- 
cetto. L’ indagine positiva poi dimostra che il campo della pura 
sensibilità non è che il campo della pura animalità, dove non è 
nè scienza nè arte; non è perehè non è possibile; non è possi. 
bile perchè la pura conoscenza sensitiva è vita di puro concreto, 
di concreto immediato, privo per essenza di ogni idealità. Per 
la filosofia idealistica attuale 1) atto è tutto ; è sintesi degli op- 
posti, del vario, del molteplice. Una vita di pura intuizione in 
questo sistema è solo concepibile astrattamente. Il vero Io (il 
Croce non lo ignora) è 1 Io reale o trascendentale. Nè si dica 
che le affermazioni di B. Croce non vanno prese con troppo ri. 
gore. Su questo punto egli è quanto mai esplicito e preciso. La 
sua estetica comincia col porre nettamente il problema: se la 
conoscenza intuitiva, senza che 1’ intelletto le presti gli occhi, 
sia o no cieca. E ti pondé affermando « che la conoscenza in- 
tuitiva non ha bisogno di padroni, non ha necessità di appog- 
giarsi ad aleuno, non deve chiedere in prestito gli occhi altrui, 
perchè ne ha in fronte dei suoi propri Vi: alidissimi. E se è indu- 
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bitabile che in molte intuizioni si possono trovare mescolati con- 
cetti, in altre non è traccia di simile miscuglio, il che prova 
che esso non è necessario. L’ impressione di un chiaro di luna 
ritratto da un pittore, il contorno di un paese delineato da un 
cartografo, un motivo musicale tenero o energico, la parola di 
una lirica sospirosa, o quelle con le quali chiediamo, coman- 
diamo e ci lamentiamo nella vita ordinaria possono ben essere 
tutti fatti intuitivi senza ombra di riferimenti intellettuali ». 
Come si vede, qui non si tratta di istanti di pure intuizioni, rigo- 
rosamente chiuse in se stesse. Questi non dall’ idealismo ma dalla 
vecchia filosofia, sono reputati possibili. Solo, che non è- poco, 
è reputata impossibile la pienezza della vita in quegli istanti, 
o meglio la funzione strettamente umana e perciò anche la fun- 
zione estetica. Nè B. Croce deve dimenticare quello che egli 
stesso ha con tanta insistenza affermato dell’ arte, cioè il carat- 
tere di totalità, e perciò come ogni schietta rappresentazione 
artistica è se stessa e l’ universo, 1’ universo in quella forma in- 
dividuale, e quella forma individuale come ]’ universo. In ogni 
accento del poeta, in ogni creatura della sua fantasia, c’ è tutto 
I’ umano destino, tutte le speranze, le illusioni, i dolori, le gioie, 
le grandezze e le miserie umane, il dramma intero del reale, che 
diviene e cresce in se stesso soffrendo, gioiondo » (1). È chiaro 
che qui è lo stesso concetto del Gentile accennato più sopra; 
cioè che 1’ idea coincide con la creazione artistica. 

B. Croce ha certamente sentito la deficienza delle sue affer- 
mazioni, quando s’ è attfrettato ad aggiungere che, se i concetti 
si trovano misti a frasi nelle intuizioni « non sono più concetti 
avendo perduta ogni indipendenza e autonomia. Furono già con. 
cetti, ma sono diventati ora semplici elementi d’ intuizione » (2). 
L’ errore di B. Croce, almeno in parte, è l'errore di Brunetiere. 
Questi, come fu visto, discuteva sulla possibilità estetica dei 
concetti matematici; Croce discute sulla possibilità estetica dei 
concetti rigorosamente filosofici. Il concetto puro o indipendente, 
per usare la stessa espressione del Croce, non è la realtà secondo 
la vecchia e la nuova filosofia. La realtà è concretezza. La realtà 
da sè, direbbe Gentile, è materia. Diventa spirito nell’ atto dello 
spirito. E questo atto è totalità, universalità. B. Croce sì ostina 
a considerare la concretezza dell’ arte astrattamente. Ecco per- 
chè la suppone pura da ogni concetto. Il pittore che ritrae un 
chiaro di luna, non lo fa animalescamente ma spiritualmente; 


(1) B. CROcE. Nuovi saygi d' estetica, pug. 126. 
(2) Croce. Estetica, I, p. 4. 
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lo fa perchè ne ha l’idea, perchè ne vive nell’ attualità del suo 
spirito. Il chiaro di luna ritratto da un pittore allora è nuova- 
mente opera d’ arte, quando è capace di parlare efficacemente 
allo spirito dello spettatore che, per usare il linguaggio ideali- 
stico, lo ricrea in sè. Questo atto che chiamiamo ammirazione 
estetica, è comunicazione di spiriti. ed è tale perchè nell’ artista 
fu luce d’idea, e luce d’ idea è nell’ ammiratore. Il concetto 
nell’ opera d’arte non diventa elemento di una intuizione, ma 
diventa la stessa opera d’ arte; e come pensiero nella cui attua- 
lità è la vita dell’ oggetto, come direbbe Gentile, e sotto que- 
sto aspetto, secondo questo filosofo, l’ arte coincide con la filo- 
sofia. Ma noi non facciamo pettegolezzi. Benchè B. Croce nei 
luoghi citati e in altri parecchi luoghi lo neghi espressamente, 
pure, badando allo spirito che anima tutte le sue operc, dobbiamo 
ritenere che in ultimo il pensiero di lui non è essenzialmente 
diverso dal pensiero del Gentile. Quello che egli vuole assoluta- 
mente negare all’ arte è il concetto astratto, il concetto auto- 
nomo, il concetto separato della realtà, prendendo l’arte come 
pura liricità. Non diremmo che ha torto; però è questo solo 
l’arte? Anche qui rimandiamo il lettore a quello che diremo più 
avanti. 


® 
° # 


G. Gentile distingue 1’ arte dalla filosofia in ciò « che un 
sistema filosofico non esclnde nulla di pensabile dal campo della 
propria speculazione ; e c’ è filosofia in quanto il reale, alla cui 
intelligenza mira lo spirito, è il reale assoluto, tutto ciò che si 
può pensare; laddove un’ opera d’ arte esprime, sì, anch’ essa 
un mondo, ma un mondo che è il mondo dell’ artista; il quale 
quando dall’ arte ritorna alla vita sente di passare ad una realtà 
diversa da quella della sua fantasia » (1). 

L’ arte perciò è « libera emanazione del soggetto che si stacca 
dal reale in cui il soggetto stesso si è realizzato e quasi inca- 
tenato e si pone nella sua astratta, immediata soggettività » (2). 
Poco più avanti al « n. 4 » osserva « che la personalità che 
deve essere esclusa dall’ arte, è il carattere piuttosto dell’ Io 
empirico, del Sè che si sottrae alla perfetta luce dell’ auto co- 
coscienza; la quale, invece, nell’ arte deve prevalere in tutto il 
suo sfolgorante vigore ». Dunque nell’ arte secondo il Gentile il 


(1) GENTILE. Teoria gen. dello spirito, XIV, n. 1. 
(2) GENTILE. l. c. 
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soggetto si stacca dal reale e si pone nella sua astratta imme- 
diata soggettività ; e nello stesso tempo esclude il carattere del- 
1’ lo empirico che si sottrae alla luce dell’ auto coscienza, per- 
chè questa deve prevalere in tutto il suo sfolgorante vigore. 
Queste affermazioni non pare armonizzino bene insieme ; anzi 
pare che si escludano a vicenda. La quale antinomia si fa più 
stridente, se si considera quello che lo stesso autore afferma nel 
Sommario di Pedagogia studiando l’ arte in rapporto alla reli- 
gione; ecco le sue parole: « nè nella pura oggettività che si fa 
valere nella religione... nè nella pura soggettività che si fa va- 
lere nell’ arte, si ha la realtà concreta dello spirito. Il quale è 
bensì soggetto, ma soggetto che si fa oggetto a sè medesimo, e 
in questo oggettivarsi si realizza ; ed è oggetto, ma oggetto vi- 
vente nel soggetto come oggetto di sè medesimo. Nella realtà 
spirituale non c’è il puro fare del soggetto, nè il puro essere 
fatto dell’ oggetto; ma c’ è il farsi, unità dei due termini e ri- 
soluzione della loro dualità. Di modo che se 1’ arte è un aspetto 
e la religione un altro aspetto dello spirito... questi due aspetti 
sono in verità 1’ unico processo dello spirito, che, come atto, è 
arte che si fa religione; fare che si fa fatto; pensare che si fa 
pensato ; o soggetto che è tale in quanto si fa oggetto » (P. III, 
c. V, n. 1). . 

Ciò posto se nell’ arte il soggetto si pone nella sua astratta 
soggettività, non sarà il soggetto che si afferma nella luce sfol- 
gorante dell’ autocoscienza, che è concretezza. Oltre a ciò se la 
realtà è il farsi del soggetto, tanto sarà realtà l’ arte, quanto la 
vita. Se poi l’ arte è libera creazione del soggetto che sì stacca 
dal reale; e la vita è creazione necessaria del soggetto, la quale 
necessità è libertà, perchè « la necessità dell’ essere in concreto 
è la stessa dialettica dello spirito » (1) la libertà della prima 
sarà la necessità della seconda, perchè tutte e due sono libertà. 
E ancora; se l’arte è forma e « forma è anche la filosofia, come 
pensiero, nella cui attualità è la vita del soggetto » (2); e la 
filosofia è vita: anche l’ arte sarà vita. 

In quanto all’ Io « nella sua immediata posizione sogget- 
tiva » è da osservare che nella filosofia dello spirito 1’ immedia- 
tezza equivale a non essere, perchè lo spirito si fa mediandosi. 
E perciò non si può parlare d’ immediatezza che astrattamente, 
la quale astrattezza è gioco dell’ Io empirico del sè che si sot- 
trae alla perfetta luce dell’ autocoscienza. Ma questa, secondo 


(1) GENTILE. Teoria gen. dello spirito, XII, n. 20 
(2) L. c. XIV, n. 3. 
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lo stesso Gentile, è la personalità che deve essere esclusa dal- 
1’ arte. 

Per conchiudere. Il pensiero di Gentile si può spiegare 
così : l’ arte nella quale 1’ Io si pone nella sua immediatezza 
soggettiva, dev’ essere presa per quella che egli chiama arte pura, 
contrapposta alla pura religiosità. pura oggettività questa; pura 
soggettività quella; la quale non è la vera vita, ma un suo 
concetto astratto. 1l valore dell’ arte, concepita a questo modo 
sarà ora spiegata parlando della liricità. 


»* 
* * 


E viene il problema della liricità dell’ arte. L'arte per B. 
Croce è sempre essenzialmente lirica. La liricità è essenzial- 
mente poesia, e perciò 1’ arte è essenzialmente poesia. L' arte, 
la poesia, l’ intuizione e la espressione immediata, è il momento 
della barbarie e ingenuità ; è la fanciullezza non cronologica, ma 
ideale. È conoscenza senza che per es. io sappia dire che cosa 
avvenga realmente in me, se vegli o sogni, se veda o intra- 
veda o traveda; il non sapere che si intuisce e che cosa s’ in- 
tuisce, anzi il non sapere nemmeno di non sapere. Una favola 
narrata senza sapere o risolvere se sia favola o no, è poesia ; 
ma appercepita e narrata come favola è mitografia, cioè storia. 
E così leggendo Livio al modo in eni si legge Dante o Petrarca; 
Livio non è più Livio, ma un libro di favole; non è più storia, 
ma poesia. Queste espressioni sono tutte e quasi sempre testual. 
mente di B. Croce. 

Segnaliamo V affermazione curiosa che la poeticità e la pro- 
sasticità d’ un libro dipenda dallo stato di mente del lettore e 
quell’ altra che la liricità importi inconsapevolezza. È passiamo 
avanti. A noi pare che le difficoltà e contraddizioni che viziano 
la visione idealistica dell’ arte, più che dal sistema, derivino 
dall’ identificare 1’ arte con la liricità. G. Gentile ha detto una 
cosa molto giusta, quando ha identificato il concetto dell’ arte- 
forma con la filosofia, perchè ha visto che anche la filosofia è 
forma come pensiero nella cui attualità è la vita dell’ oggetto. 
Ma poi è caduto nello stesso errore del Croce quando ha chia- 
mato l arte forma della soggettività immediata dello spirito e 
perciò pura liricità. Il concetto dell’ arte sembra un po’ più 
vasto. B. Croce lo ha intraveduto quando ha detto che il se- 
condo grado dello spirito non può stare senza il primo, cioè che 
la filosofia non può stare senza l’arte. L’ arte nel suo concetto 
generalissimo, è |’ attività del concetto qualunque esso sia, che 
crea a sè la sua forma; cioè del concetto che si fa la sua stessa 
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espressione. Colla quala verità deriva che la non arte non esi- 
Ste, come non esiste un pensiero concepito fuori d’ ogni attua- 
zione. Si potrà discutere fra arte buona e arte cattiva, si potrà 
în senso relativo chiamare non arte quella cattiva. Ma a rigore 
di logica non si può negare che dove è pensiero espresso sia 
arte. 

Uscendo dal groviglio che da molti anni impaccia i filosofi 
dell’ arte, non è difficile ‘vedere come l’ arte non è solamente 
lirica; non è solamente poesia; nè solo è poesia quella che è 
animata da liricità. E sarà facile avvedersi come l’arte sia 
inseparabile dal pensiero. La prima arte, la più elementare e 
universale è la lingua; considerata non nella sua materialità, 
ma come elaborazione del pensiero nazionale. Ed è arte la for- 
ma che prende il pensiero comune ; cioè quello che riguarda 
le attività comuni della vita; e perciò è arte la concretezza di 
tutte le prose, con le quali gli uomini ordinariamente nella 
vita comunicano; ed è arte la forma che prende il pensiero 
tecnico, si chiami scienza e filosofia o altra cosa ; ed è arte 
la forma che prende il pensiero ritmico, si chiami poesia lirica 
o si chiami con tutti gli altri nomi con i quali sì suole distin- 
guere tutta l’altra poesia. Il pensiero tanto meglio risponde 
ai suoi fini, quanto meglio attuandosi trova la sua forma este- 
tica. Dando all’ arte le qualifiche di comune tecnica e pura, 
sono superate le più gravi difficoltà che oggi viziano la nuova 
estetica. 

L’ arte che oggi si reputa solamente tale, verrebbe chia- 
mata arte pura. La poesia verrebbe chiamata canto; la lirica 
verrebbe chiamata canto puro; pura soggettività; pura estasi 
nella contemplazione del mondo puramente soggettivo; 1’ altra 
poesia verrebbe chiamata canto non puro. E le sue forme infime, 
come per es. le didascaliche e in parte le satiriche, verrebbero 
chiamate prose pseudomorfe. 

Così verrebbe anche risoluta la gravissima questione circa 
la amoralità dell’ arte. Questa quistione è possibile sino a che 
l’ arte viene reputata puramente lirica. Non è più possibile, 
almeno in parte, quando l’ arte viene ricondotta al suo concetto 
universale di attuazione del pensiero. | 

- In quanto alla amoralità della pura lirica ]a soluzione del 
problema oltrechè nella vecchia filosofia, si può trovare anche 
nello stesso idealismo. Se lo spirito è attualità ; se l’ atto è mo- 
ralità; perchè mediazione e universalità ; se fuori dell’ atto non 
©’ è nulla ; se } uomo non può volere che il bene; 1 arte non 
potrà restare estranea alla moralità. B. Croce nei « Nuovi 
Saggi » ammette una moralità estetica. L’ unità dello spirito non 
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consente queste sottigliezze. In quanto alla vecchia filosofia, la 
cosa procede in modo più semplice. La legge della vita è la 
legge del bene. Nella vita ce’ è il male, ma non è fuori della 
legge del bene, altrimenti non sapremmo che è male, nè lo chia- 
meremmo con questo nome, nè lo condanneremmo. L’ arte è 
rappresentazione della vita nella legge del bene; perciò in que- 
sta legge deve rappresentare il male della vita. Se lo rappre- 
senta come è nella vita, cioè come violazione della legge del 
bene, lo rappresenta disordinatamente, da meritare perciò la 
condanna che merita nella vita da guastare l’ arte come il male 
guasta la vita. Si dirà: tante opere d’ arte sono per es. diso- 
neste, senza cessar d’essere belle. Si risponde: senza cessare 
in modo integrale, no ; in modo parziale, sì. La ragione è chiara: 
l’ armonia etica non è tutta la ragione dell’ arte; e perciò po- 
trà mancare, senza ehe per questo manchino le altre ragioni. Da 
questo all’ affermazione che l’arte è per sè aworale, ci corre. Per 
accorgersene basta avere vera sensibilità estetica e sopratutto 
vera sensibilità umana. 


II. 


L’ educazione, nell’ idealismo attuale più rigorosamente filo- 
sofico, « è l’ autonomo sviluppo dello spirito individuale ». Lo 
spirito individuale non è distinto dallo spirito nella sua realtà 
individuale e soggettiva « ha immanente la massima, assoluta 
universalità e aggettività » (1). 

L’ uomo « in generale è processo autoformativo dello spi- 
rito » (2). Questo non vuol dire che ci sia uno spirito « perchè 
essere e spirito sono termini contradittori; e uno spirito (una 
realtà spirituale, un poeta per es. una poesia) pel fatto stesso 
di essere, non sarebbe spirito » (3). « Lo spirito sì sottrae nella 
sua attualità, a ogni legge prestabilita, e non può essere defi- 
nito come essere stretto a una natura determinata, in cui si 
esaurisca o conchiuda il processo della sua vita, senza perdere 
il suo proprio carattere di realtà spirituale e confondersì con 
tutte le altre cose, alle quali egli invece deve contrapporsi; e 
in quanto spirito infatti si contrappone. Nel mondo della natura, 
tutto è per natura ; nel mondo dello spirito nessuno e nulla è 
per natura; ma è tutto quello che diviene per opera sua pro- 


(1) GENTILE. Somn. Pedagogia o. II, c. XI, n. 11. 
(2) L. c. 
(3) Lo co Toe FIL, n 2. 
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pria; e niente è già nel fatto, e perciò è; ma tutto è da fare 
sempre » (1). Il nostro spirito, processo e atto, e non sostanza, 
non si può quindi confondere con lo spirito di cui parlava il 
vecchio spiritualismo. Lo spirito non è distinto dalle sue mani- 
festazioni; invece ogni sua manifestazione o atto, sono la sua 
stessa interiore o essenziale realizzazione » (2). Tutta qui è l’ es- 
senza dell’ idealismo attuale. 

L’ idealismo concepisce eosì lo spirito principalmente per 
due ragioni: la prima perchè reputa le cose presupposte in 
quanto fisiche, restie e quindi irriducibili a quella compenetra- 
zione spirituale in cui fa consistere ogni conoscenza ; la seconda 
perchè suppone le cose conosciute, come parte di noi non sol- 
tanto dopo essere state conosciute, ma anche prima; e sì af- 
fretta a spiegare il senso delle parole prima e poi, come un at- 
tributo delle cose che noi conosciamo e che infatti sono cono- 
sciute « come le une anteriori e le altre posteriori... sicchè 
l’ identità tra le cose ancor da conoscere e le cose conosciute, 
richiesta dal concetto della cognizione verace, è un’identità 
che presuppone l’ arte creativa del conoscere... in altri termini: 
la cosa non è prima d’ essere conosciuta ; conosciuta può essere 
conosciuta insieme con l’ atto ond’ è conosciuta, e rispetto a 
questo atto come anteriore; e allora non può essere considerata 
se non come identica nel suo essere in sè prima d’ essere cono- 
scluta, e nel suo essere nella mente, dopo conosciuta » (3). 

La prima cosa che salta agli occhi è lo sforzo immane del- 
l’ idealismo per risolvere 1’ annoso, e non ancora risoluto, al- 
meno nella sua tecnica, problema della conoscenza. A chi guarda 
serenamente, l’ idealismo fa 1’ impressione dello struzzo che 
pone sotto l’ ala la testa per non vedere il temporale che lo as- 
salisce. L’ idealismo non vede, o meglio non vuol vedere, quel 
che gli uomini hanno sempre visto : gli esseri e la loro indivi- 
dualità individuata, per dirla con una espressione propria del- 
I’ idealismo. Senza dubbio il conoseere è atto. Però ogni atto 
O è da sè un essere, una sussistenza presupposta, un individuo 
individuato, come la vecchia filosofia concepisce Dio: o è atto 
d’ un essere preesistente. Un atto che sia tutta l’ attualità e 
nello stesso tempo sia processo e non essere, è una pura con- 
traddizione. Un atto che sia come dicono gli idealisti causa sui, 
presa la parola nel rigore del suo significato; o ci è stato sem- 
pre o non ci può essere mai. Se non ci è stato sempre fuori di 


j1) GENTILE. 1. o. III, n. 3. 
(2) L. c., n. 4. 
(3) L. c., I, c. II, n. 4. 
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lui non c’è che o il nulla o un essere che lo pone. L’ idealismo 
esclude il concetto di essere; e afferma che l’ atto non ba nè 
prima nè poi. Dunque afferma che viene dal nulla. Per soste- 
nere questa affermazione dice che è sintesi di essere e di non 
essere; senza badare che la sintesi non può avvenire che tra 
cose esistenti. Il non essere è meno dello zero dei matematici, - 
perchè questo in matematica ha la sua funzione; o per lo meno 
sì scrive in un dato modo. Il non essere è nulla; nulla nel senso 
più assoluto, che da sè esclude anche un certo concetto conven- 
zionale dei vecchi metafisici. E il proverbio dice con molta sa g- 
gezza che dal nulla non si fa nulla. E poichè noi parliamo del- 
luomo e non di Dio; del resto per l’ idealismo Dio non c'è, 
ma lo pone l’ uomo ; così il problema dell’ atto non ostante tutti 
gli sforzi dell’ idealismo rimane intero e più premente di prima. 

Che poi le cose presupposte in quanto fisiche, siano restie 
e quindi irriducibili a quella compenetrazione spirituale in cui 
consiste la conoscenza, è affermazione gratuita, e inchiude un 
grande errore filosofico. La conoscenza non è compenetrazione 
spirituale in senso panteistico, ma rappresentazione prima sen- 
sitiva, poi mentale, delle cose esistenti. Se fosse vera compene- 
trazione in senso idealistico, noi realmente Baremmo tutte le 
cose e per essere questo non avremmo bisogno nè di percepire 
coi sensi, nè di andare a scuola per conoscere il mordo e la 
filosofia, bastando il puro evolversi dello spirito. Che le cose 
siano parte di noi anche prima di essere conosciute ; è un’ espres- 
sione vera in un senso e falsa in un altro. È vera nel senso che 
noi abbiamo in noi la capacità conoscitiva ; e perciò che sotto 
un riguardo noi creiamo le nostre conoscenze. Gli antichi usa- 
rono una parola molto più propria, dicendo che esprimiamo in 
noi le cose conosciute. Per negare questa verità chiara come la 
luce del sole tra l’ altre bisogna ignorare la conquista della psì- 
cologia scientifica. Gli idealisti riguardano con certo disprezzo 
questa disciplina non distinguendo tra il procenso e il fatto per- 
cettivo. Dice G. Gentile « ogni classificazione delle sensazioni. 
pecca di un’ inconscia tendenza materialistica che trae ad attri- 
buire alla natura propria della sensazione qualcosa che non ap- 
partiene ad essa, ma a quel mondo materiale ehe noì per essa 
cominciamo a costituire di contro a noi, nello spazio, che è pur 
sempre nostro... La sensazione è l’ atto dell’ Io, 1’ Io stesso nella 
sua immediatezza (1). Qui non è la confuta della vecchia psi- 
cologia, ma dello stesso idealismo. Certamente la sensazione non 


(1) GENTILE. l. c. I, c. V, 6. 
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è lo stimolo ; invece è l’ espressione psichica del valore dello 
stimolo. La visione non è la luce che stimola la retina; ma 
l’immagine che esprime l’ occhio e che 1’ Io attribuisce a sè, non 
come sua pura creazione, ma come coscienza immediata dell’ atto 
che si compie nell’ essere. 

Questa maniera idealistica di spiegare Ja sensazione, Jascia 
la mente di chi non è idealista in una tormentosa incertezza 
circa il senso che l’ idealismo attribuisce al mondo materiale. 
G. Gentile per es. da una mano afferma che gli esseri della 
natura esistono dove li vediamo; dall’ altra afterma che fuori 
dell’ io non c’ è nulla e che tutte le cose che noi conosciamo 
sono in noi, sono noi. Ma insomma gli esseri della natura sono 
o non sono dove noi li vediamo ? La risposta idealista, non priva 
di grazia comica : sono e non sono; può appagare chi si pasce 
di chimere, non chi veramente vuole indagare i segreti della 
realtà e della conoscenza. Se le cose sono dove le vediamo : 
sono fuori di noi. Se sono in noi; se sono noi; perchè non le 
vediamo sempre ? e perchè non le vediamo prima di vederle ? Se 
la sensazione è necessaria perchè 1’ anima proceda a ulteriori 
operazioni; introduce o no qualche cosa nell’ Io ? se non intro- 
duce niente, cosa sono i raggi luminosi di cui parla il Gentile 
nel capitolo sovracitato ? e se introduce qualche cosa; questa 
qualche cosa nell’ Io prima non e’ era. Se non c’ era, 1° Io non è 
tutto. Se non è tutto; fuori dell’ io ci saranno certamente altri 
esseri. Il Gentile, nel passo più sopra riferito, esclude che alla 
sensazione appartenga qualche cosa del mondo materiale che noi 
per essa cominciamo a costituire di contro a noi; e afferma che 
la sensazione è l’ atto dell’ Io, anzi lo stesso Iv nella sua im- 
mediatezza. Ciò significa chiaramente due cose: la prima che 
nella sensazione non c’ è nulla del mondo materiale ; la seconda 
che il mondo materiale noi lo costituiamo di coutro a noi per 
mezzo della sensazione. Se nella sensazione non c’è nulla del 
mondo materiale; dove rimangono i raggi luminosi di cui 8’ è 
parlato più sopra? Se il mondo materiale lo costituiamo noi; 
dove restano gli esseri della natura che, come abbiamo visto, 
ìl Gentile vede dove sono? La via d’ uscita non si trova; e 
aspettiamo che gli idealisti ce la indichino con parole che non 
facciano all’ altalena, o per lo meno che non facciano come il 
naso di quel brav’ uomo di cui parla Gaspare Gozzi, che col pie- 
garsì ora a destra ora a manca, fece uscire dai gangheri il po- 
vero ritrattista. 

E viene l’ altro problema più sopra appene sfiorato, che le 
cose siano parte di noi anche prima d’ essere conosciute. G. Gen- 
tile ne parla nel Sommario di Pedagogia P. I, c. IV, n. 2. Si 
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noti il tratto seguente : « Se noi, dopo avere imparato che 2 più 2 
è eguale a 4, avessimo nella nostra mente, come conseguenza 
dell’ avere appreso, un’ equazione : 2 più 2 eguale a 4 non pun- 
tualmente e assolutamente identica a quella che, prima di cono- 
scerla davevamo ancora apprenderla, è evidente che la nostra 
aspirazione al saper non sarebbe meno sventurata e tormentosa 
del supplizio di Tantalo... le cose non sono parte di noi dopo 
essere conosciute, ma anche prima ». Il problema invece va po- 
sto in qnest’ altro modo: in noi prima che 1 essere comunichi 
con se stesso e con le cose, non e’ è nulla, e ec’ è Ja famosa tfa- 
bula rasa, che il Gentile ricorda per condannarla. Le nostre co- 
noscenze cominciano assolutamente dalla sensazione. Questa, 
come ben dissero i filosofi antichi, ci dà i termini. Le relezioni 
le scopre lo spirito. La sensazione ci dà i termini della cennata 
equazione 2 più 2 eguale a 4. Prima della sensazione il membro 
2 più 2 in noi non e è. Conosciuto questo membro, non è neces- 
sario che il maestro od altri ci annunzi il secondo membro ; non 
perchè sia in noi, ma perchè è contenuto essenzialmente nel 
primo. Gli idealisti non ignorano, tutt’ altro, il valore dei giu- 
dizi analitici, che essi chiamano sintetici a priori ; il quale valore 
consiste proprio in ciò che il soggetto contiene in sè l’ attributo, 
e che visto l’ uno è visto anche l’altro. Ma ci sono i giudizi a 
posteriori quelli che la vecchia filosofia chiama sintetici. In que- 
sti la pura conoscenza del soggetto non basta, o non basta sem- 
pre a far scoprire il predicato senza l opera del maestro, del 
libro, dell’ esperienza. 

Dunque il problema, per essere posto bene, deve avere due 
parti: quella che riguarda i termini, quella che riguarda i rap- 
porti. Ma, al caso nostro, interessa sopratutto la prima parte. 
L’ America, per es., esiste. Dopo Colombo almeno nessuno ne 
dubita. Se lo spirito ha in sè tutte le cose, o meglio se è tutte 
le cose; perchè per conoscere come realmente è fatta ’ America 
deve sobbarcarsi al fastidio e alle spese di lunga navigazione e 
poi di lunghi viaggi pei vari paesi di quel mondo lontano? Se 
la divina Commedia (1’ esempio è di Gentile), è in uoi, è noi; 
perchè dobbiamo darci il fastidio di studiare tanto per cono- 
scerla? Per superare tutte queste difficoltà, non resta che una 
sola via: riconoscere in noi non la conoscenza anticipata, ma 
la capacità a conoscere. Ammessa questa capacità ne viene come 
conseguenza che ogni singolo uomo potrebbe da sè costruire 0 
ricostruire tutto lo scibile umano, però a due condizioni: la 
prima che veramente possa comunicare con gli esseri della na- 
tura ; la seconda che abbia genio, volontà e una polizza per 
una vita di almeno mille anni. 
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Queste nostre conclusioni appariranno più evidenti studiando 
con discreta accuratezza la funzione che G. Gentile attribuisce 
ai tre famosi Io. 

Quel che avviene nell’interno dell’ uomo come fatto cono- 
seitivo, non lo sa che lo stesso uomo in cui il processo avviene. 
I segreti della coscienza psichica non li sa che la stessa co- 
scienza ; sul limitare della quale la psicologia scientifica neces- 
sariamente sì ferma, per lasciare il posto solamente alla psico- 
logia rigorosamente filosofica. Tutto quello che può dirne la più 
accurata dialettica non poggia clre sulle attestazioni della co- 
scienza. Anche l’ idealismo segue questa via, o meglio crede di 
seguirla perchè nella costruzione del suo sistema introduce non 
pochi dati a priori. 

L’ idealismo pone l’ Io come atto e come autocoscienza. Come 
atto ’’ Io è processo; già lo sappiamo. Come autocoscienza è 
coscienza di sè, 

Per tutto ciò che riguarda Y Io e la coscienza, ogni uomo è 
fllosofo; nel senso che ogni uomo sa tanto delle attestazioni 
della sua coscienza, quante ne sa il filosofo, or la coscienza ci 
attesta i nostri atti come nostri e non come noi. L'atto della 
coscienza è uno, ma i suoi termini sono due : il soggetto e l’ atto. 
La lingua, che è la prima filosofia dell’ umanità, non ha le espres- 
sioni : io sono linea retta; io sono divina Commedia. (gli esempi 
sono di G. Gentile); ma ha le espressioni « io vedo o immagino 
la linea retta; io leggo o ammiro o ripenso la divina Commedia. 

Basterebbe questa sola esperienza interna per condannare 
senz’ altro l’ idealismo attuale. Diciamo: basterebbe; perchè se 
la coscienza ci attesta l’ Io nell’ atto e non 1’ Io-atto, le affer- 
mazioni idealistiche sono campate in aria, cioè sono a priori. 

L’ idealismo pretende di superare questa difficoltà suppo- 
nendo due altri lo nell’ uomo; 1’ Io puro e formale e ]’ Io empi- 
rico. In questo caso quando l’ uomo dice: io sono, io penso, io 
conosco : è 1’ Io puro o formale che fa il gioco; e quando dice: 
là e' è un albero, un cane, una casa, un uomo; il gioco lo fa 
l Io empirico. Però subito ci si ammonisce che questi Io non 
esistono realmente, per 1’ idealismo io sono atto; mi penso come 
individuo individuato, e come individuo che ha esperienza del 
mondo esteriore. Se non che tornando a interrogare la nostra 
coscienza troviamo che tiene ben altro linguaggio. Nè c’ è caso 
che ci parli degli altri due Io, nemmeno quando noi espressa- 
mente lo vorremmo. La coscienza su questo panto non usa che 
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il solo monosillabo Io. E l’ usa sempre nello stesso senso ; sem- 
pre e rigorosamente come unico; e sempre nella dualità di sog- 
getto e atto. Se ci fossero davvero tre Io, uno reale e due sem- 
plicemente passati o astratti; la nostra coscienza, secondo i casi, 
parlerebbe più o meno a questo modo; trattandosi dell’ atto, 
direbbe: Questo lo fa 1’ Io n. 1; trattandosi dell’ Io astrazione, 
direbbe : Questo dice 1’ Io n. 2, o Y Io n. 3. Un tal linguaggio 
sarebbe ameno, ma sarcbbe logico. La coscienza, è vero, ci parla 
‘dell’ Io come soggetto, quando 1? uomo dice: Io sono; ma questa 
parola ha sempre e invariabilmente un unico significato : Io sono 
Io; sono uno; sono Io e uno, che sa di essere perchè sa di agire; 
cioè lo sa per i suoi atti e nei suoi atti. Di fronte a questo 
unico Io, per la coscienza non ci sono altri Io, nemmeno astratti; 
ci sono solamente atti. E siamo sempre lì; sempre alle stesse 
locuzioni : Io sono ; Io sento ; Io penso ; Io voglio ; Io sento di 
sentire; Io conosco di pensare; Io conosco di volere. 


* 
® # 


Se l'Io fosse atto puro; se non ci fosse che lo spirito, non 
come essere, ma come atto, nella comunicazione degli spiriti, 
cioè nella comunicazione con gli altri uomini, la molteplicità si 
risolverebbe nell’ unità e di questa risoluzione ne avremmo co- 
scienza. Gli idealisti lo affermano e fondano sopra questo prin- 
cipio tutta la teoria dell’ educazione. Dice G. Gentile « due spi- 
riti come due non sono spiriti; e come spiriti non sono due.... 
L’ uomo, qualunque cosa faccia e per qualunque senso si consì- 
deri è spirito, cioè processo autocreativo... » (1). Le quali parole 
significano che 1’ educazione implica la piena unificazione spiri- 
tuale di lui (dell’ educando) con 1’ educatore (2). 

Qui non abbiamo che uno rigorosi attuazione della teoria 
dell’ unità e universalità dello spirito. Qui il monismo ideali- 
stico si mostra nella sua pienezza. Lo spirito è ]l’ unità che 
si risolve nella molteplicità, e la molteplicità che si risolve nel- 
l’unità. Se badiamo agli uomini, nella loro sia pure apparente 
personalità, abbiamo il molteplice; se badiamo al singolo uomo 
nell’attualità del suo processo, che risolve in sè il mondo intero, 
abbiamo l’ unità. Tutto ciò per ritmo interno, perchè 1’ altro dallo 
spirito non esiste; sarebbe un ricadere nel dualismo della vec- 
chia filosofia. La risoluzione della molteplicità dell’ unità, o del- 


(1) GENTILE, Som. Pedagogia, 11 o. IV. 2. 
(2) 1. e. 6. ° 
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I. unità nella molteplicità è la miracolosa panacea che scioglie 
tutte le difficoltà. Quando 1l’ educatore è veramente educatore; 
e l’ educando veramente educando; nell’ atto della educazione ; 
(perchè fuori dell’ atto non ce’ è nè educando, nè educatore, nè 
educazione) i due spiriti si risolvono nell’ unità; 1’ educando è 
nell’ educatore, l’ educatore è nell’ educando, o meglio tutti e 
due sono nell’ unità di educatore ed educando; « tutto il resto 
(gli occhiali o la barba del maestro e la scranna su cui sta se- 
duto... la parola come parola d’ un altro) rimane riassorbito e 
fuso nella sua (del maestro) determinata soggettività (1). Il quale 
riassorbimento dura quanto dura )’ atto. Sicchè « se una mosca 
venga inopportunamente a rompere quell’ equilibrio psichico su 
cui si regge l’attività della sua (cioè dell’ educando) attenzione 
presente, ossia del suo presente apprendere: egli si distrae: © 
allora 8’ accorge che il maestro ha continuato a parlare ed egli 
non sa proprio di che. È proprio il caso di dire che quando l’uno 
dei due s’ accorge dell’ altro, questo è già sparita perchè non è 
più quello di cui egli si accorge : lo scolaro per il maestro e il 
maestro per lo scolaro » (2). 

Questa unificazione o meglio fusione degli spiriti, dalla vec- 
chia filosofia era indicata con la parola: immedesimazione; e dai 
retori con la frase: pendere dal labbro di uno. Certo quando io 
leggo 1’ Ariosto (1’ esempio è di G. Gentile 1. c.) non sento nè il 
peso dell’ aria, nè quello dei miei panni; mi scordo la fame, la 
sete e quanti altri bisogni e guai peggiori possa avere addosso; 
non vedo il libro che mi porge il farmaco salutare, non ne sento 
il peso, non bado ai caratteri romani o elzeviri e sono tutto nel 
mondo della fantasia. Però tra questo che pure è verissimo, e 
il sentirmi Ariosto o l’ Orlando furioso, ci corre. Anzi in quei 
momenti di piena immedesimazione, io nemmeno penso ad Ariosto 
o al poema; e invece bado solamente e unicamente alle scene 
che si dispiegano davanti la mia fantasia ; però, e giusta il punto, 
io non mi sento nè Orlando, nè Astolfo, nè Ruggero, nè Ippa- 
grifo, nè castello incantato, nè regno della luna, nè giudizio 
chiuso nelle famose ampolle. Io mi sento Io; e tutto quel mondo 
di brillanti fantasie lo sento come altro da me; come spettacolo 
a cui assisto e che mì appassiona. Così lo scolaro fortunato, che 
l’ idealismo suppone fuso nel maestro, (per saperlo con certezza 
basterà interrogare una dozzina dei più bravissimi delle nostre 
scuole); nemmeno nell'istante dell’ estasi ammirativa, si sente 


(1) GENTILE, l. o, III 4. 
(2) 1. c. 
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il maestro. Ammettiamo ben volentieri che ai suoi occhi scom- 
paia tutto, compresa la voce affascinante del maestro e rimanga 
avanti a lui il contenuto ammaliante della parola che ascolta; 
ma questo stesso contenuto che lo rapisce ed esalta resta avanti 
a lui come cosa distinta e diversa da sè. Lo scolaro non si sente 
mai lezione: e sente sempre quando ciò avviene, d’ ammirare la 
lezione, dî farla sua, di conservarla nell’ intimo del suo cuore. 
La conclusione è questa, che la dualità tra l’ Io e il non Io ri- 
mane sempre anche negli atti più intimamente personali, quali 
sono quelli della creazione. L’ artista che crea il suo capolavoro 
ne vive profondamente; vi trasfonde tutto il proprio essere, ma 
non mai sino al punto di sentirsi la sua stessa creazione. L'unico 
fatto psichico, e degno di ammirazione che in quei momenti su- 
blimi avviene nei grandi artisti, è l’ illusione d’ avere avanti a 
sè non sogni, non cose morte, ma realtà vivente. L’ aneddoto di 
Michelangelo che percuote col martello il suo Mosè gridando: 
« perchè non parli ® » non è vero come storia, ma è vero come 
psicologia. Però è storicamente vero che il Metastasio scrivendo 
in Vienna l’ Olimpiade, pianse contemplando la divisione dei due 
amanti, come se la sua fantasia fosse realtà, e scrisse il sonetto 
che comincia: È 
Sogni e favole io fingo ; e pure in carte 
Mentre favole e sogni orno e disegno 

In ler, folle ch’ io son, prendo tal parte, 

Che del mal che inventai, piango e mi sdegno. 


In rapporto all’ educazione, nell’ idealismo il problema della 
storia ha una particolare importanza; la quale in fondo deriva 
dalla importanza della visione monistica del problema stesso. 
La parola storia qui è presa nel suo più ampio significato e ab- 
baccia tutti i fatti umani siano azioni, siano pensieri. ]l metodo 
che è quello che da vicino riguarda P educazione, anch’ esso è 
storia, e va concepito nell’ attuosa vitalità in cui era concepita 
la storia. 

La storia è quella che è; è l’opera dello storico; è la co- 
noscenza dello studioso. Prima è quella che è. I fatti hanno in 
sè il loro valore di fatti. L’ opera dello storico non è un romanzo 
nè una poesia, ma è una penetrazione, ricostruzione, sistema- 
zione dei fatti storici, in sè, nelle loro cause, nel loro ambiente. 
La conoscenza dello studioso è un arrivare ai fatti storici come 
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valore e rapporto di valori, per mezzo delle costruzioni degli 
storici. 

Questo è anche il metodo, s'intende nel valore di visione 
filosofica; e non nel valore di semplice fatto. Il metodo è un 
sistema di concetti derivati dalla esperienza, presa la parola nel 
suo più ampio significato, cioè non circoscritto alla pura espe- 
rienza empirica; e ordinato a future elaborazioni di pensiero, 
Vittorio Alfieri per es. comincia a scrivere le sue tragedie gio- 
vandosi del metodo degli altri, assimilato per via di studio; 
però il suo metodo, quello che si può chiamare rigorosamente 
suo, non lo costruisce che scrivendo tragedie e assistendo alla 
loro rappresentazione. 

Concepita con la storia in generale e il metodo in partico- 
lare, abbiamo il dualismo : cioò il fatto in sè, altro dallo spirito; e 
lo spirito che conosce il fatto degli altri e crea il fatto suo. Per 
l’ idealismo il fatto da sè non esiste. Il fatto è tale nell’ atto e 
per l’ atto. Lo spirito conosce la storia facendosi storia ; conosce 
il metodo facendosi metodo. Il mondo non è fuori dello spirito, 
ma è dentro lo spirito, è lo spirito. Sotto un riguardo ciò è vero ; 
la storia non è il libro dello storico ; il metodo non è il libro 
del pedagogo; la scienza non è la biblioteca. La storia, il metodo, 
la scienza e in generale tutto lo scibile o è nello spirito dell’uomo, 
o non è. Il puro fatto, il puro pensiero c’ è anche nei popoli 
barbari: ma non c’è la storia nè la scienza, e c’è solo la pic- 
cola tradizione ; quel tanto di metodo, di storia, di sapere, che 
si tramandano da padre a figlio e che vive in quegli spiriti non 
ancora evoluti. Però sotto un altro riguardo, ciò non è vero. 
Nei popoli barbari la storia’ c’è, o se piace meglio ci fù, non' 
andò perduta: o meglio cade nell’ oblio a misura che i popoli 
vanno avanti nella gretta materialità della loro vita solo occu- 
pati del presente e del prossimo passato. Lo scibile umano nelle 
biblioteche c’ è tutto: e solo ha bisogno che gli uomini non la- 
scino cadere troppa polvere sui riposti volumi. Diranno gli idea- 
listi che nei libri ci sono solo gli eccitanti fisici: dei quali per 
es. parla a lungo B. Croce nella sua estetica. Per loro le parole 
contenute nei libri non trasmettono al lettore le idee degli scrit- 
tori, ma eccitano il loro spirito a crearne delle nuove equivalenti. 
Anche il Gentile parla di questi eccitanti, e ripete una delle 
osservazioni del Croce, cioè che giovano allo stesso autore per 
non dimenticare le sue creazioni. L’ eccitante fisico certamente 
c'è; ma ha una funzione un po’ diversa: cioè ha la funzione 
d’ eccitare fisicamente e non intellettualmente 1’ essere. Il caffè, 
il thè, il vino, eccitano l’ organismo; destano il buon umore; il 
vino a Orazio eccitava l’ estro poetico; e possono rendere lo 
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spirito più atto alle sue funzioni: non però in particolare ma 
in geneiale. Il caffè, per es. animerà la mia sensibilità, renderà 
più colorita la mia fantasia, ma non mi darà le immagini o i 
concetti specifici dell’ argomento di cui mi occupo. Il caso delle 
parole, e in generale di tutti i mezzi materiali per conservare e 
trasmettere il pensiero, linee, colori, suoni, ecc. ecc. è molto 
diverso, e si riduce al caso della conoscenza. Non della cono- 
scenza strettamente naturale, ma di quella nella quale ha parte 
specialissima 1’ opera dell’ uomo. Lasciando da parte gli altri 
eccitanti, sopratutto quelli che più si avvicinano al fatto natu- 
rale, come le immagini della pittura e della scultura; e ferman- 
doci solo alle parole, che del resto sono quelle che fanno al caso 
nostro, e è da fare l’ osservazione che fa il Gentile parlando 
del linguaggio. Le parole nella lingua viva non sono parole 
prive d’ ogni spiritualità; sono concetti, e se non fossero questo 
nessun concetto si comunicherebbe da uomo a uomo. Sono con- 
cetti non da se, che non sarebbe possibile per la loro materialità, 
ma perchè, pel fatto umano della associazione, sono legate a con- 
cetti. È superfluo osservare che la parola « concetto » è compren- 
siva e abbraccia anche le immagini. Udire o leggere delle parole 
è udire o leggere immagini, dalle quali con assoluta immedia- 
tezza lo spirito cava dei concetti. Li cava formandoli in sè, e 
sotto questo aspetto hanno ragione gli idealisti. Lo spirito non 
riceve in sè i concetti degli altri tal quali, come un recipiente 
riceve il liquido che vi si mette; ma li riceve, creandoli. Però, 
e qui gli idealisti non hanno ragione, li crea in sè come rappre- 
sentazione dei concetti degli altri, avendo coscienza di questa 
alterità. La quale coscienza se mancasse, 1’ uomo, pur acquistando 
tutta la sapienza del mondo, nella sua coscienza resterebbe come 
uno, come solo, assolutamente solo, nella più desolata solitudine, 
contenendo in sè, come puramente suo, tutta la vita del mondo; 
ignorando miseramente tutto ii mondo della vita. Gli idealisti 
credono di sciogliere il nodo con la teoria dell’ unità che Si ri- 
solve nella molteplicità, del soggetto che pone sè come oggetto. 
Ma come è facile vedere, esclusa la conoscenza, quale ]a poneva 
la vecchia filosofia, per moltiplicare che si faccia il soggetto non 
uscirebbe dalla sua solitudine, ma solamente la tempererebbe 
col fatto dell’ auto moltiplicazione. 

E c'è ancora un’ altra osservazione da fare non meno grave 
delle precedenti. ll processo dello spirito va sempre dal fatto 
altrui al proprio, I primi passi dì ogni arte o scienza sono un 
puro copiare, poi sono imitare, poi creare. Però non tutti gli 
spiriti sono atti alla creazione veramente originale. £ per questo, 
e qui il Gentile ha ragione, i veri educatori sono assai pochi. 
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Però il mondo cammina come cammina, e volergli mettere le 
brache, per usare un’ immagine del Giusti, è pretendere di rad- 
drizzare le gambe ai cani. Omero fu uno, e uno fu Dante, e 
pochi sono i veri genî dell’ arte come pochi sono i veri geni della 
filosofia. Se nel mondo dovessero fare solo essi tutte le carte, 
addio casa mia. Così nella scuola la gran maggioranza degli 
educatori non sono che mediocrità, e la loro opera si riduce a 
conoscere il meno peggio che loro è possibile i metodi degli altri; 
@ per questa via recare il loro contributo, che ‘non è spregevole, 
alla formazione della gioventù. Certo che anche costoro ci met- 
tano di sè quel tanto che è indispensabile a ravvivare il pen- 
siero degli altri, senza di chè non caverebbero un ragno da un 
buco. Ma è anche certo che il loro andare è di chi ha le pastoie; 
‘cioè è un continuo rifarsi all’ autore preferito, un continuo stu- 
diarlo per far meglio, come quello insegna, cioè per dare agli 
altri con la maggiore fedeltà possibile il pensiero di quello. Se 
poi G. Gentile intende a questo modo la creazione dei mediocri, 
non abbiamo che a prenderne atto e a dichiararci d’ accordo con 
lui. Ma il problema così nan si risolve, anzi rimane più che mai 
intero. Il pensiero degli altri sia storia, sia metodo, non sarà mai 
vivo se non è diventato pensiero dell’ educatore. Ma non diventa 
tale. pensiero che per via di conoscenza : cioè di rappresentazione 
in sè di quel che si sa esser pensiero degli altri, e non di pura 

e semplice creazione monistica. 


(Continua) Mons. MARIO STURZO 


Appunti di politica estera 


L’ eredità di don Giovanni Krek 
e l’opera di mons, Korosec. 


Le vicende politiche nella Jugoslavia si sono disposte in 
guisa che un sacerdote cattolico si affaccia oggi quale arbitro 
delle sorti del Ministero al potere. 

È esso mons. Antonio Korosec, il duce intelligente e rispet- 
tato dei popolari sloveni. Il quale con un solo atto della sua 
volontà può dare al momento partita vinta agli oppositori dell’ at- 
tuale gabinetto radicale serbo. 

a radicali serbi, gli autentici informatori ed esponenti del pen- 
siero del governo, non possono da soli padroneggiare la situa- 
zione parlamentare. In poco più d’ un centinaio son ben lungi 
dal poter costituire una maggioranza in una camera di 313 rap- 
presentanti, anche se, per l’ assenza continua dei deputati radi- 
ciani, ad una maggioranza possono bastare dai 130 ai 140 voti. 

Pasic, ad ogni votazione nella Camera, è ricorso finora a due 
dei. gruppi di minore importanza, che complessivamente offrono 
15 o 16 voti, e precisamente al gruppo dei « dzemiet », o mus- 
sulmani macedoni ed al gruppo tedesco, a due gruppi che, come 
ben si vede, rappresentano degli elettori solo costretti a far 
purte dello Stato serbo-croato-sloveno e che si estraniano quasi 
alla vita delle stirpi jugoslave. Ma forse perciò Pasic, che è tanto 
fine conoscitore delle debolezze umane, si rivolge di preferenza 
agli interpreti di siffatti elettori. 

Una minoranza allogena si accontenta per lo più con qualche 
cosa che non valga più d’ una scuola di villaggio. Ed una co- 
munità religiosa, che costituisce una piccola minoranza fra la 
popolazione statale considerata in riguardo della religione, si 
appaga molto spesso d’ un lieve miglioramento delle condizioni 
d’esistenza dei ministri del culto, o di qualche sussidio per me- 
glio affrontare le spese di culto. 

Ma con l appoggio dei dzèmiet e dei tedeschi Pasic non 
riuscì finora che ad afferrare per i capelli aleune vittorie parla- 
mentari, soccorso pur dalla buona fortuna e dall’ abilità spiegata 
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nel senso di sapersi giovare indirettamente anche di singole forze 
dell’ opposizione, soprattutto ottenendone il numero di diserzioni 
sufficiente perchè la votazione gli riescisse favorevole. 

Ma il ministero serbo-radicale sin dal momento che si trovò 
alle prese con la Camera uscita dalle elezioni del 18 marzo 1923, 
si diede ragione delle proprie condizioni di vita, più che preca- 
rie, ove non fossero, com’ erano atlidate alla previdente solleci- 
tudine d’ un schermitore parlamentare abile, astuto ed esperi- 
mentato quale il vecchio Pasic. 

Certo non sfugge a questi la necessità d’ imprimere una più 
stabile consistenza e di assicurare un’ esistenza mantenuta senza 
ripetuti ripieghi, al gabinetto da lui presieduto. 

Se una seria valutazione d’ un’ intesa con Pasic e da Pasic 
effettivamente caldeggiata sottraevasi al deficente senso pratico 
di Radic, troppo immerso con la mente in sogni catastrofici, ma 
che non riescono a concretizzarsi neppure nel principio più sem- 
plice d’ un’ attuazione, la possibilità d’ una stessa intesa di un 
intuito geniale, da un occhio attento e dal lampo di una mente 
abituata alle concezioni realistiche veniva all’ incontro tosto affer- 
rata come un meraviglioso istrumento ad utilità morale e mate- 
riale d’un partito. È poichè il partito, nel caso concreto, era 
l’ espressione genuina della stragrande maggioranza d’ una stirpe, 
il vantaggio d’un partito s’ identificava con quello d’ una stirpe. 
Mons. Korosec doveva rivelarsi di fronte a profferte, od anche 
di fronte a semplici accenni di profterte da parte di Pasic, ben 
diverso da Radic. 

La finezza politica, l’educata sagacia e la temprata natura 
nelle lotte e nella plasmazione di combinazioni parlamentari del 
duce del partito popolare sloveno, si dimostrano oggi nel risul- 
tato da principio accennato. Mons. Korosec si colloca in questo 
momento, quale arbitro, fra due eserciti contendenti, lui solo in 
possesso dell’ invidiabile facoltà di decidere della partita fra le 
forze parlamentari e quelle di opposizione. 

Si decide Mons. Korosec a far schierare a favore del mini- 
stero Pasic il non trascurabile gruppo popolare sloveno: le sorti 
del ministero stesso sì rassicurano, e perchè le opposizioni non 
riusciranno a recare la cifra necessaria per porre in minoranza 
il governo e forse meglio ancora perchè un vero blocco d’ oppo- 
sizione che il solo Korosec, in grazia al suo personale valore, 
potrebbe dirigere e rendere fattivo, non sarebbe più possibile. 

Nella diversa eventualità, ove cioè il capopartito sloveno si 

risolva a prendere un atteggiamento d’ opposizione incondizio- 
nata al governo e ad agirne corrispondentemente, una sola de- 
cisione si presenta a Pasic: la decisione di dimettersi. 
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La felice situazione che si è determinata, in grazia più agli 
uomini che alle circostanze, per il partito popolare sloveno nel 
groviglio agitato della vita parlamentare della Jugoslavia, ‘giova 
al partito stesso ed alla stirpe slovena. Ma inoltre, poichè trat- 
tasi d’ un partito di schietta ispirazione cattolica, illuminato dal 
credo religioso, armonizzato nei postulati ai principî dell’ Evan- 
gelo e banditore d’ un programma sociale limpidamente cristiano; 
e poichè esso ha radici fra una popolazione d’ una fedeltà ada- 
mantina alla Chiesa Romana, dall’ attività e dalla posizione 
creatasi dal partito risultano i maggiori vantaggi per il catto- 
licismo fra gli Jugoslavi. Con il rispetto, con la considerazione 
e con il prestigio, il cattolicismo vediamo oggi imporsi ai cir- 
coli ufficiali responsabili non certo cattolici e ne vediamo quasi 
un affaccendarsi amico e cordiale per ascoltare i desiderì ed accon- 
tentare le richieste avanzate in nome della Religione romana. 

Ma è incontestato che Mons. Antonio Korosec non avrà - 
mai avuta altra ambizione se non di essere il continuatore del- 
l’ apostolato generoso e provvido «’ un umile ministro del San- 
tuario che non invano spese l’ esistenza per la rigenerazione 
spirituale e sociale dei - suoi conterranei. Don Giovanni Krek, 
nato nel 1865 e morto poco innanzi (1917) di vedere coronati gli 
sforzi delle genti jugoslave diretti a stabilire fra loro una fraterna 
unità (e molto oprò in tale intento il nobile cuore sacerdotale), 
aveva dal nulla fatto sorgere tra le masse slovene una così su- 
perba fioritura di opere economiche, di organizzazioni, di coope- 
rative, di casse rurali, di istituzioni professionali e di enti cultn- 
rali, da scorgervi l’ eloquente manifestazione d’ un prodigioso 
intervento divino. Le masse slovene furono guidate al più intimo 
contatto con la moderna e sana civiltà europea; si liberarono 
affatto dalla piaga dell’ analfabetismo, conobbero tutti i progressi 
nel campo del lavoro e della produzione, salirono ad una insolita 
elevatezza morale e pregustarono una effettiva calma e duratura 
era di benessere. I 

Giovanni Krek diveniva artefice d’ una così sublime opera 
rigeneratrice e ne assicurava i benefici e provvidenziali risultati, 
con la fondazione del partito popolare sloveno. 

In pochi anni esso crebbe in guisa insperata, il numero dei 
consensi intorno ad esso aumentò in una costante progressione 
geometrica ed i successi politici e le conquiste politiche ne fu- 
rono i più lasinghieri e confortanti. 

Curatore d’ un’ eredità spirituale di così immenso valore, 
Mons. Antonio Korosec occupa oggi nella politica jugoslava una 
posizione di eminente distinzione e di capitale importanza. 

Vincenzo MARUSSI 


LO STATUTO DI BAGNOREGIO 
E L'ORIGINE DEI MONALDESCHI 


Libro d’ interesse, naturalmente, regionale e locale. Ma si 
ingannerebbe chi pensasse che la lettura di un tal libro debba 
esser di per sè fastidiosa e insipida. Il valore e l’ interesse di 
questi statuti non sì comprende, se non si ripensa, almeno da 
parte di chi non è specialista della materia, alla loro origine e 
al posto che occupano non tanto nella storia del diritto quanto 
in quella della vita italiana. 

Come è risaputo, il diritto romano e il diritto barbarico coe- 
sisterono per tutto il medio-evo; ma mentre il primo, per sua 
propria natura e segnatamente pel suo carattere d’ universalità, 
non poteva più inquadrare interamente la vita dei secoli di mezzo, 
la quale, pur rifacendo faticosamente il filo di una nuova unità, 
lo veniva lentamente svolgendo attraverso manifestazioni partico- 
laristiche (feudi, comuni ecc.) — e mentre il secondo per essere 
invece troppo individualistico, oscillante e rozzo non corrispon- 
deva più allo spirito della nuova vita, che, dopo il mille, rina- 
Bceva nel riattacco alla cultura classica nel sorgere di nuove 
attività economiche (in seguito ai contatti delle crociate, repub- 
bliche marinare ecc.) e nel manifestarsi di nuove forme sociali 
{i comuni); tra l’ uno e l’altro e fuori della sanzione d’ un 
nuovo diritto, si veniva formando da secoli una vita nuova, che 
se non aveva ancora la sanzione d’ un codice, andava solidifi- 
candosi in una serie di « consuetudini ». 

La prima volta, o almeno l’ occasione più cospicua, in cui 
queste consuetudini ebbero un riconoscimento giuridico scritto, 
fu negli statuti delle nuove forme sociali : i comuni. Libri, dun- 
que, non di discussioni generiche sopra un diritto già formato, 
ma strettamente aderenti alle singole manifestazioni della vita 
locale, specchio vivace di quella vita, che quanto più limitati 
ha i confini del luogo tanto più interessante ha 1’ elemento ca- 
ratteristico e, si potrebbe dire, pittoresco dei costumi locali ; 
lettura viva non solo all’ occhio dello storico o dello studioso 
di scienze giuridiche, ma anche di chi, per disposizione di fan- 
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tasia o per amore del natio loco, piacevolmente si lascia tra- 
sportare in quei tempi e in quei luoghi, quando il senso del 
proprio comune era così forte che la stessa giustizia prescriveva 
pene diverse, dato lo stesso delitto, per quelli che vivevano 
dentro le mura sotto l’ egida del comune e per tutti i « foren- 
Ses » cioè forestieri, che transitavano fuori delle porte. Le quali 
erano chiuse di notte, vigilate da sentinelle in armi, si apri- 
vano la mattina soltanto ad una data ora, quando i villani usci- 
vano per le opere nei campi; e di giorno i « cayatores » o i 
« grassieri » erano dispersi nelle vie suburbane e. nelle cam- 
pagne vicine per vigilare a che la « grascia » — cioè quella po’ 
di grazia di Dio che le campagne mandavano al comune — non 
esulasse altrove; e i « castaldi » percorrevano le strade a por- 
tare ordini, vestiti di cappucci rossi, con le insegne del co- 
mune.... 

Un piccolo angolo — tanto più vivo, si diceva, quanto più 
ristretto — di quel grande quadro suggestivo che è la vita dei 
comuni italiani dal sec. XII al sec. XV, ce lo offre anche que- 
sto statuto di una piccola cittadina di quello che fu il patri- 
monio di S. Pietro, a metà strada quasi tra Viterbo e Orvieto: 
Bagnoregio; la cui pubblicazione è nel tempo stesso una pic- 
cola ma solida pietra portata a quel grande edificio di coltura 
e di ricerche storiche, che s’ iniziò alla fine del secolo scorso e 
che continua tuttora con il disseppellimento e la pubblicazione 
‘degli statuti dei diversi comuni. 

Questo di Bagnoregio è stato pubblicato da Guido Capo- 
caccia e Francesco Macchioni. I quali vi hanno premesso uno 
studio chiaro, sobrio, ordinato, dove la modestia dei limiti di 
un tal lavoro non è mai perduta dì vista e sì riflette anche 
nello stile, che, pure in mezzo al rigore di notizie storiche ne- 
cessariamente minute, trova modo di fare apparire un filo di 
umorismo, si direbbe quasi manzoniano, naturalmente sorgente 
dalla sproporzione tra la fatica — cui le sbadataggini, 1’ igno- 
ranza d’ un « amanuense » e ì diversi rifacimenti del mano- 
scritto costrinsero i pazienti compilatori — e la portata di un 
tal genere di lavoro. 

Precedono alcune notizie sulle storia bagnorese anteriore 
alla compilazione dello Statuto; i nomi delle diverse località, 
ricorrenti in questo e in parte differenti dalle attuali, danno 
occasione di tracciare un rapido quadro topografico del luogo ; 
così come i diversi rifacimenti, cui il manoscritto fu sottoposto 
nei secoli successivi, danno modo di ricordare gli avvenimenti 
posteriori del comune. Così quasi tutta la storia medioevale 
del luogo si riconnette e si intreccia con lo statuto. 
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Il quale è del 1373; e si conforma, nelle linee generali, alle 
Costitutiones Aegidianae del 1357; ma, venuto pur dopo l’ opera 
del famoso Cardinale (1’ Albornoz), che cercò di stringere in 
unità non solo politica ma anche giuridica le sparse membra 
del dominio papale, lo statuto bagnorese presenta quel carat- 
tere di una certa autonomia dal potere centrale che è una carat- 
teristica degli statuti comunali dello Stato Pontificio, persistente 
sin verso la fine del secolo XV. 

Per diversi segni si vede che la presente edizione dello 
statuto è posteriore ad altre, andate perdute; ma anche se la 
data della presente edizione non darà a questo statuto un’ im- 
portanza storica particolare rispetto ad altri anteriori, ci sono 
nella prefazione accenni a notizie e a documenti, tali da in- 
vogliare la curiosità dello storico. 

Di speciale importanza ci pare quella pergamena n. 12 del- 
P Arch. di Viterbo dove, dall’ interrogatorio di testi per una 
causa vertente tra la chiesa di San Sisto in Viterbo e una fa- 
miglia comitale, si rifà la cronaca di tre generazioni avanti a 
quell’ epoca e se ne desume che, già fin dal secolo XI, Bagno- 
regio era sotto il dominio di una famiglia comitale, i cui ultimi 
superstiti erano, al tempo della causa, Raniero ed Adenolfo, figli 
di una certa contessa Emilia. Ora, gli scrittori della prefazione 
hanno buone ragioni per credere che Raniero e Adenolfo appar- 
tenessero alla famiglia dei Monaldeschi, la famosa famiglia or- 
vietana, sulle cui origini permane tuttora 1’ ombra. 

Ci aspettiamo, dunque — da chi in questo lavoro ha saputo 
dimostrare non solo pazienza, chiarezza, ordine di compilatore, 
ma anche buone qualità di acume storico — la pubblicazione delle 
altre carte relative alla storia bagnorese e il proseguimento di 
questo importante studio : 1’ origine dei Monaldeschi. 


B. TECCHI 


L'alpinismo nel 1922 


Giubileo d’ argento. — Mantenendo la promessa fatta 
ai lettori della Rassegna Nazionale nel numero del dicembre ul- 
timo, offro loro la cronaca dell’ alpinismo dell’ anno 1922. Ven- 
ticinque anni si compiono, dacchè il compianto Marchese Da 
Passano, affidando a me l’incarico, apriva in questa Rassegna 
da lui fondata una speciale rubrica, che la schiera de’ suoi 
colti lettori tenesse informata di quanto man mano si va svol. 

gendo in quest’ importante parte dell’ attività italiana. 

In questi cinque lustri abbiam veduto a poco a poco tra- 
smigrare dalle cime terrene a quelle più sublimi di un’ esistenza, 
che non ha tramonto, il maggior numero dei nostri compagni. 
e maestri d’ allora; ma abbiamo pure avuto il conforto di ve- 
dere sempre più ingrossare la schiera, ove ora noi restiamo, 
veterani bensì, ma tuttora militanti. Dal 1898 ad oggi il na- 
mero degli alpinisti italiani si può ritenere più che decuplicato : 
le associazioni, che allora fiorivano a lato dell’ antico Club Al 
pino Italiano, si contavano quasi sulle dita; ed ora nel setten- 
trione e nel centro d’ Italia non vi ha quasi città, per quanto 
piccola, che non abbia sotto varia denominazione la sua società 
d’ alpinisti, senza che ciò abbia impedite alla maggiore associa. 
zione, al C. A. I. di vedere i suoi soci, da meno di 5000 che 
erano nel’ 1898, superare i 26500 al 30 novembre 1922, distri- 
buiti pel regno in ben 61 sezioni, invece delle 29 ch’ erano nel 
1918, quando i soci non erano 9000, ossia appena la terza parte 
di quelli dell’anno 1922. 

Di queste 61 sezioni una ve n’ ha sopra tutte l'altre flo- 
<ridissima, la quale per numero è di gran lunga superiore a 
ciascun altra, ed è la sezione di Torino, che ha oltrepassato i 
4000 soci; ed altre dieci, tra cui quella della nostra Firenze, 
hanno per ciascuna superato il bel numero di 500. 

Nel solo 1922 il numero degli alpinisti del Club s’ accrebbe 
di quattromila, e tra questi nuovi socì figurano il principe ere- 
ditario d’ Italia e S. E. Mussolini, che si compiacquero entrare 
nel nobile sodalizio. Alcune sezioni di esso, allo scopo di assi- 
curargli un sempre maggiore incremento, hanno ventilato la 
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proposta di ammettervi anche gli operai, l che non parrebbe 
affatto opportuno, sia per non arrestare il progresso della fio- 
rente Unione Operaia Escursionisti Italiani, che, sotto la dire- 
zione di benemeriti personaggi, ogni giorno più si accresce, sia 
per non ispezzare la tradizione intellettualmente aristocratica 
del nostro Club, che nelle esplorazioni de’ monti ha sempre avuto 


di mira scopi scientifici. Direbbe qui il Venosino : ” 


singula quaequae locum teneant sortita. 


Ma l’ evento, che più di ogni altro ha reso memorabile nella 
storia dell’ alpinismo l’ anno 1922, è stata l’ assunzione al trono 
pontificio di un valoroso e dotto alpinista, il Card. Achille Ratti. 
Un’ onda di gioia invase gli alpinisti d’ Italia e del mondo in- 
tiero all’ apprendere che colui, il quale per ardue ignorate vie 
aveva trionfato del Bianco, del Rosa e del Cervino, veniva ad 
assidersi in vetta alla mistica montagna di Pietro ed il tele- 
grafo recava in Vaticano 1’ omaggio e l’ esultanza degli alpinisti 
italiani ed inglesi, ai quali l’ Augusto nostro Collega rispon- 
. deva benedicendo ed esaltando la grande importanza spirituale 
e religiosa dell’ alpinismo. 


Ascensioni invernali. — Passando ora ad enumerare 
le varie manifestazioni d’ alpinismo avvenute durante l’ anno, 
noterò anzi tutto come col continuo aumentare di esse non au- 
menti punto ed anzi quasi diminuisca la pubblicità, che ne dà 
la Rivista del nostro Club, sicchè per necessità, sempre più in- 
completa, ma rispettosa almeno delle rigorose esigenze dello 
spazio, diventa la mia cronaca. Nell’ inverno, che iniziò }’ anno 
1922 sono state numerose le gite sociali del C. A. I. e di altri 
sodalizi, ma tralascerò di enumerarle, poichè, quantunque svol- 
tesi in condizioni spesso difficili di ghiacci e di neve, ebbero a 
mèta sommità che non sono tra le più elevate delle Alpi : delle 
ascensioni individuali poi avvenute nel verno non trovo ancora 
notizia ne’ periodici alpini pervenutimi a tutt’ oggi. Ma sarebbe 
una grande omissione in questa rubrica della mia cronaca, s’ io 
tralasciassi di fare menzione della grande ascensione nazionale 
alla vetta dell’ Etna (m. 3274) avvenuta in condizioni intera- 
mente invernali il giorno 20 di aprile. Gli alpinisti in numero 
di alcune centinaia, appartenenti all’ aristocrazia, alla scienza, 
all’ esercito, erano partiti da Milano con treno speciale, la sera 
del 14 e nel viaggio terrestre e marittimo lungo la penisola e 
attraverso la Sicilia, ove visitarono, trionfalmente accolti, le prin- 
cipali città, la schiera si accrebbe di numero. La maggior parte 
di essi ossia 470, tra i quali S. A. R. il Duca delle Puglie, 
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nonostante la neve, ehe rivestiva il pendio del monte, nonostante 
I imperversare di una bufera e la rigida temperatura di 14 sotto 
zero, nella notte dal 19 al 20 raggiungevano 1)’ altezza di 2900 
m. all’ osservatorio Etneo; e circa 250, compreso l’ Augusto Prin- 
cipe, toccarono all’ alba felicemente la vetta (m. 3274). 

Il giorno 23 nel ripassare per Roma, una raperesentanza 
degli «alpinisti, guidata dal presidente generale del C. A. I., 
visitò S. A. R. il principe ereditario ed ebbe la ventura di es- 
sere ricevuta in Vaticano dal Pontefice Alpinista, che si mostrò 
lieto per la venuta degli arditi viaggiatori, i quali ancora indos- 
savano l’ abito d’ alta montagna ; e commosso rivolse loro affet- 
tuose parole, rammentando gli anni, non ancora lontani, in cui 
Egli aveva consacrato all’ alpinismo tanta parte dei suoi nobili 
affetti e della rara sua vigoria di mente e di corpo. Credo es- 
sere stata questa la prima volta che una rappresentanza del 
C. A. I. è stata ricevuta dall’ Augusto Capo della Chiesa, ep- 
perciò la data del 23 Aprile 1922 merita d’ essere scritta a 
lettere d’ oro nella storia dell’ alpinismo italiano. 


Alpinismo di fanciulli. — Troppo sarebbe lungo, dato 
che il procacciarmelo, almeno in buona parte, fosse possibile, 
l’ elenco delle ascensioni compiute da ragazzi tanto in carovane 
scolastiche quanto in comitive private; ma non posso passare 
sotto silenzio il memorabile esempio del bimbo Battistino Rez- 
zara d’ anni 5, il quale, in compagnia della propria sorella Ma- 
ria d’ anni 8 e de’ propri genitori, partiva pedestre il 26 di 
agosto da Cortina d’ Ampezzo e per lungo cammino montuoso 
raggiugeva il 29 sul ghiacciaio della Marmolada la cospicua al- 
tezza di metri 3100, donde scendendo arrivava, sempre pedestre, 
il giorno seguente a Plan di Val Gardena. 

Un nuovo incoraggiamento è venuto dall’ alto alle gite sco- 
lastiche in montagna, nelle quali tanta benemerenza hanno ac- 
quistato le sezioni del C. A. I.: alludo alla lettera circolare del 
16 di Marzo 1922, colla quale il Ministro della Pubblica Istru- 
zione, esaltando i vantaggi fisici e spirituali dell’ alpinismo, 
insiste presso i RR. Provveditori e i capi degli Istituti, per- 
chè assecondino e incoraggino l’ utile opera dei Club Alpino 
Italiano. 


Alpinismo femminile. — L’ unione sportiva delle stu- 
dentesse italiane, che è parte del nostro Club Alpimo, sì è se- 
gnalata per molte ascensioni in comitiva. Noterò prima, non 
per l’ altezza raggiunta, ma pel grandissimo numero di parteci- 
panti, l’ ascensione compiuta l 11 maggio da circa mille scolare 
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al santuario di S. Ignazio (m. 1000) nei monti di Lanzo Tori- 
nese. Come gita d’ arrampicamento merita menzione la triplice 
ascensione, fatta da numerose Ussine il 7 dello stesso mese, ai 
tre picchi del Paglajo (m. 2250). Il giorno 2 luglio con una co- 
mitiva del Club Alpino Accademico una signorina saliva per 
la cresta ovest la difticile punta della Rognosa d’ Etiache (3383) 
e sempre per cresta raggiungeva la Punta Nord-Est. 

Notevolissime sono le ascensioni fatte da una schiera d’ Us- 
sine tra il 12 e il 18 Agosto all’alte vette del Gran Paradiso 
(m. 4061), di Moncorvè (m. 3858) di Tresenta (m. 3609) e di 
Ciarforon (m. 3640). Nella gita sociale, che la Sezione di Torino 
fece il 17 settembre alla Ciamarella (m. 3676), figurava pure un 
bel numero di signore e signorine. Alla gita invernale all’ Etna, 
di cui già ho parlato, parteciparono molte signore e signorine: 
altre intervennero al XLVI Congresso alpino, del quale farò 
cenno, e tra queste si segnalò in modo particolare # Signora 
Adriana Rigatti, che fu, nell’ ardua ascensione della Presanella 
(m. 3564) compiuta dai congressisti il 22 luglio, l unica rappre- 
sentante del gentil sesso, Ed in questa rubrica dell’ Alpinismo 
femminile rientra pure la lunga serie di ascensioni eseguite, 
come diro in altro paragrafo, della mia figlinola quindicenne 
Maria Bosazza. 


Altre ascensioni notevoli. — La cessione, che al C. A. I. 
il governo ha fatto de’ ricoveri conquistati nelle Alpi Orientali, 
e il desiderio di conoscere que’ monti, che son costati tante lacrime 
e sangue, ha reso grande il concorso degli alpinisti italiani in 
quella parte della cerchia alpina; ma non per questo è stato in 
minore aumento il concorso all’Alpi Occidentali; ove i ricoveri, 
che agevolano le ascensioni ai tre grandi nodi del Bianco, del 
Gran Paradiso e del. Rosa, hanno moltiplicato le ascensioni a 
quei celebri colossi. Basti ll dire che negli ottanta giorni, in 
cui stette aperto la state del 1922 il ricovero Torino al Colle 
del Gigante, (m. 3320) principale punto di pernottamento per 
le ascensioni al Monte Bianco (metri 4810), vi alloggiarono 
962 alpinisti e 417 guide. Sia pure che una buona parte de’ 
primi, forse anche una metà, abbiano avuto il ricovero per 
ultima mèta, resta pure sempre manifesto quanto grande sia 
stato dal solo lato italiano il numero di ascensioni all’ eccelse 
vette di quel nodo alpino, che in quella medesima estate fu 
sede di una Tendopoli di scolari, che là soggiornarono in nu- 
mero di 92, compiendo notevoli ascensioni alle prineipali vette, 
compreso il terribile Dente del Gigante. La sezione di Como in 
agosto svolse due belle campagne alpinistiche nell’ Alpi Pennine 
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e nell’ Alpi Retiche, salendo nelle prime il Cervino (m. 4482) e 
il Breithorn (m. 4165), nelle seconde il Bernina (m. 4050) (che 
pochi giorni dopo fu asceso da una carovana di dodici alpini- 
sti valtellinesi) é il Roseg (m. 3936). Nel Gran Sasso d'’ Italia, 
re dell’ Appennino, fu merito degli Alpinisti E. Jannetta, G. Ta- 
vella e M. Busiri l’ esplorazione di sconosciute vie; essi il 19 
luglio con altri tre alpinisti raggiunsero la vetta orientale del 
Corno Grande (m. 2912) per l’ inesplorata parete nord-est; e due 
giorni dopo furono essi i primi, che mai abbiamo raggiunto per 
la parete orientale la vetta del Corno Piccolo (m. 2637). 

Nel nodo del Gran Paradiso gli Avv. Santi e Rivera furono 
i primi a scalare tino alla vetta la Grande Uja di Ciardoney 
(m. 3332) per la parete Nord est; e nel nodo d’ Ambin in Val 
di Susa. il sig. De Petro fu il primo a percorrere la parete orien- 
tale del Gros Montet (m. 3234) raggiungendo per essa la vetta. 
La punta Pourdoi (m. 2952) nelle Dolomiti, non mai salita per 
la parete di scirocco, fu salita per la prima volta su per quel 
lato dai sigg. M. Pederiva e A. Rizzi. Nelle Dolomiti merita 
pure essere segnalata una difficilissima ascensione, che il signor 
M. Piotti compì ai Pizzes da Cir (m. 2597) per I’ arduo e quasi 
impossibile camino d’ Adang, che era costato la vita alle comi- 
tive, che l’ avevano tentato avanti di lui. Notevolissime anche 
sono state le ascensioni dei sigg. A. Martinotti e Dott Gaja: 
essi il 30 luglio salirono la Levanna Centrale (m. 3619) per la 
difficile eresta Nord, scendendone poi per la Sud-est, che niun 
italiano aveva fino allora percorso; quindici giorni depo in com- 
‘pagnia del sig. E. Uberti nei Gemelli di Valtournanche fecero 
per la prima volta in discesa la terribile cresta Nord della Punta 
Giordano (m. 3865) e per la prima in salita la cresta ovest della 
punta Lioy (m. 3833)- l’ una e l’altra in così orribili condizioni 
atmosferiche da costituire un vero miracolo. Della classica Cia- 
marella (m. 3676) era stata finora inesplorata la parete Nord : 
a salirvi per essa fu primo un celebre alpinista il sig. E. Fer- 
reri : dopo Ja sua ascensione, avvenuta il 4 giugno in compa. 
gnia del sig. Walter Levi, egli esclama: « Per nessun motivo 
rifarei tale ascensione, nè consiglierei a un collega di ritentare 
la prova. » Questa e qualcun’ altra delle ascensioni per nuova 
via, riferite più sopra. sembrano allo scrivente troppo scostarsi 
da quella prudenza, che sempre dovrebbe osservarsi anche dai 
migliori alpinisti. 

Numerosissime nella buona stagione nel 1922 sono state le 
gite sociali e scolastiche in grandi comitive : tra le sociali ri- 
corderò solo quelle degli alpinisti di Torino, Asti e Cuneo, che 
..il 21 Maggio coll’ indispensabile permesso e con tutte le pos- 
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sibili agevolezze e cortesie dell’ autorità militare, padrona del 
luogo (1) ascesero in numero di cento la Rocca dell’ Abisso 
(m. 2755), la gita degli alpinisti Catanesi in numero di 40 alla 
sommità dell’ Etna (m. 3274) il 6 d’agosto e l’ ascensione fatta 
in luglio da più che quaranta alpinisti abruzzesi alla vetta del 
Corno Grande (m. 2912): tra le seconde, non per l’ altezza del 
modesto M. Corno (m. 1227 — Lanzo Torinese) che è stato la 
mèta, ma per lo stragrande numero di salitori, ricorderò la gita 
di 1500 scolari torinesi che il 5 e 8 Maggio celebrarono la festa 
de’ fiori lassù, non molto lungi dal luogo, ove la seguente set- 
timana, come già ho narrato, fu la stessa festa celebrata dalle 
scuole femminili. 


Viaggi alpestri di maggiore lunghezza. — È raro 
che ]l’ attività de’ singoli alpinisti o de sodalizi alpini abbia per . 
oggetto gite che si prolunghino pedestri oltre la consueta durata 
di un giorno o due o tre al massimo ; ma lo scrivente fin dalla sua 
giovinezza ha sempre raccomandato colla parola e coll’ esempio 
viaggi, su per catene montuose, di una o anche più settimane di 
non interrotto cammino pedestre, in modo da procacciarsi senza 
lacuna la conoscenza di più regioni consecutive. Per tali gite 
in parecchie di queste mie cronache annuali ho inserito speciale 
paragrafo. Nell’ agosto del trascorso anno 1922 io accompagnai 
in uuo di tali viaggi la mia figliuola quindicenne Maria e per- 
corremmo l’ Appennino di otto province consecutive: Lucca, 
Massa, Reggio, Parma, Piacenza, Pavia, Alessandria e Genova. 
Il cammino pedestre ebbe inizio a Barga sopra Lucca. Ommet- 
tendo le prime vette, che già la fanciulla appena dodicenne 
aveva meco salite, raggiungemmo il clinale dell’ Appennino al 
M. Ischia sopra Sillano e non l’ abbandonammo che dopo il 
M. Molinatico sopra Borgotaro, se si eccettua la breve -diver- 
sione per raggiungere la sommità dell’ Alpe di Succiso. In que- 
sta prima parte del viaggio guadagnammo le cime di M. Ischia 
(m. 1723), M. Belfiore (m. 1810), La Nuda (m. 1895) Alpe di 
Succiso (m. 2017) e quindi per iscabrosissima cresta e con ardue 
arrampicate I’ Alpe di Camporaghena (metrì-1937), M. Bocco 
(metri 1805), M. Sillara (metri 1861), M. Matto (metri 1850) 
M. Brusà (metri 1796), M. Marmagna metrì 1851), sulla cuiì 
vetta ascoltammo la S. Messa all’ aperto, M. Orsaro (m. 1830), 
M. Tavola (m. 1433), M. Borgognone (m. 1401) Groppo del Ve- 


(1) Vedi il mio libro « Da Genova a Nizza per le vette delle Alpi » da pa- 
gina 112 a 117. 
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scovo (m. 1350), M. Valoria (m. 1229), M. Pelata (m. 1424), sul 
quale ci fu forza pernottare alle intemperie mantenendo un gran 
fuoco, e M. Molinatico (m. 1549). Dopo questo, per toccare le 
maggiori vette, ci fu d’ uopo scendere nel versante del Po e 
passando di valle in valle guadagnammo le cime di M. Sega- 
lino (m. 1012) fra Valle Taro e Valle Ceno, M. Misurasca (metri 
1804) e M. Bue (m. 1780) fra Ceno e Valle Nure, M. Roncalla 
(m. 1667) fra Nure e Valle Aveto, M. Oramala (m. 1523) e M. 
Dego (1407) fra Aveto e Valle Trebbia, M. Tre Croci, (m. 1560), 
M. Antola (m. 1600) M. Cromado (m. 1517), M. Duso (m. 1400), 
M. Prela (m. 1407) fra Trebbia e Valle Scrivia, donde per Valle 
Lavagna e Valle Bisagno giungemmo a Genova, dopo aver fatto 
in dieci giorni un cammino pedestre di circa 400 chilometri e 
compiute 28 ascensioni e tra esse qualche arrampicata degna del- 
IPAIDÌ (1). 


Congressi e feste. — Notevolissime sono state le feste 
celebrate a Torino il 29 maggio coll’ intervento dei Principi Reali 
e del Governo per | apertura della grande mostra internazionale 
d’ alpinismo, notevole la celebrazione avvenuta in Trento del 
cinquantenario delle milizie alpine italiane, essendo presente 
il Re e la rappreseutanza del C. A. I. Notevole ancora la ce- 
lebrazione che dal 19 al 21 agosto fece del proprio cinquante- 
nario la sezione Valtellinese, ma più solenni di tutte seno state 
le feste del XLVI° Congresso alpinistico Italiano promosso, in 
occasione del proprio cinquantenario, dalla sezione di Trento, e 
svoltosi, tra quelle Alpi, che la guerra funestò per quattro anni, 
con Delle traversate di ghiacciai ed ascensioni, tra le quali quella 
della Presanella (m. 3564) salita il 22 luglio da 25 congressisti. 


Apertura di nuovi ricoveri. — Di otto ricoveri nuovi 
aperti sui monti d’ Italia nel 1922 ci dà notizia la Rivista del 
C. A. I. essi sono: il ricovero Croda da Lago (2066) in quel 
d’ Ampezzo ; il Ricovero Bissolati al M. Tornello in Valle Scave, 
il Ricovero Pasubio in quel di Schio, il Ricovero Garlenda 
(m. 2018) fra i M. Frontè e Saccarello nell’ Alpi Liguri, il Ri- 
covero Vittorio Sella (m. 2588) al Passo Lauson tra le Valli di 
Cogne e Savaranche, il Ricovero De Pluri a Cima Tranego nel 
Cadore; e finalmente i due ricoveri nel Luganese ai Monti Ca- 
moghè (m. 2222) e Motto Rotondo, appartenenti al Club Alpino 
Svizzero. 


(1) Vedi iu direzione inversa e con notevoli varianti il mio libro « Da Ge- 
nova a Firenze per lo Vette degli Appennini ». 
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La grande spedizione dell’ Imalaja.:— Parlando di 
questa montagna sovrana del globo, della cui esplorazione tanto 
8i è reso benemerito l’ alpinismo italiano, dicevo nella mia pre- 
cedente cronaca come prima del fine del 1921 la spedizione inglese 
fosse ritornata a svernare in Europa, per riprendere i tentativi 
nel 1922. Questi portarono gli esploratori alla quota di metri 
8320 sul mare, ossia- oltre 600 m. più che nel 1921 e oltre 800 
più dell’ altezza raggiunta dal Duca degli Abruzzi. Di tale ul- 
timo tentativo un valoroso alpinista fiorentino, Giotto Dainelli, 
pubblica un particolareggiato riassunto nel N. 8 della Rivista 
mensile del C. A. I. del 1923. Chiude il suo diligente racconto 
colla profezia, che io mi auguro di veder avverata, che cioè, 
essendosi ormai superate le difficoltà maggiori, si potranno cer- 
tamente con nuovi assalti vincere i 568 metri, che rimangono & 
raggiungere la vetta suprema (m. 8888). 


Disgrazie e lutti. — Di tre mortali disgrazie, avvenute 
sui monti d’ Italia nel 1922, ci dà notizia la Rivista del C. A. I. 
Primo a soccombere fra i cimenti dell’ Alpi fu il 29 giugno 
G. B. Verra caduto nell’ arrampicarsi per una non tocca parete 
dell’ Odia di Cislcy : è secondo un nobile fiorentino, il Conte 
Alfredo Serristori, precipitato il 27 luglio dalla parete meridio- 
nale del Bernina (m. 4050); terzo infine è Angelo Colletti perito 
in un’ ascensione alla Tofana la sera del 29 agosto. Non impre- 
chino i profani: per quanto doloroso sempre, è esiguo 1’ elenco 
in confronto alle decine e decine di migliaia di alpinisti italiani, - 
che ogni anno compiono ciascuno numerose ascensioni. Forse 
una maggiore prudenza nelle vittime avrebbe evitato le disgra- 
zie; e ad ogni modo, quanto più numerose sono ogni anno, an- 
che fuori de’ monti, le cadute mortali! perchè appunto là, dove 
minima o nulla è la difficoltà dell’ andare o dello stare e quindi 
minima o nulla la precauzione dell’ uomo, più facile può essere 
la disgrazia. 

Tra i lutti, che colpirono l’ alpinismo italiano nel 1922, 
v’ ha la morte di S. E. l on. Malvano, presidente del Con- 
siglio di Stato ; 1 eminente personaggio era stato con Quintino 
Sella fondatore della Sezione Romana del C. A. I. e l’aveva poi 
degnamente presieduta pel volgere di ben trent’ anni. Morì in 
Roma 1’ 8 novembre, nell’ 82° anno dell’ età sua. 


Arte, scienza, letteratura. — Preziose collezioni di fo- 
tografie, pitture di scene alpine, pubblicazioni scientifiche sulla 
montagna, ricordi storici importanti, tra i quali la sottoscri- 
zione autografa, che in vetta al M. Bianco aveva lasciato 1’ Au- 
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gusto alpinista assiso oggi sulla cattedra di Pietro, figurarono 
in maggio e giugno alla mostra internazionale già ricordata. 
Le pubblicazioni periodiche si accrebbero di numero e d’ im- 
portanza é in esse continuarono a collaborare con pregevoli 
monografie scienziati quali 1’ insigne glaciologo prof. Sacco ed il 
botanico prof. Vaccari. La Rivista del Club Alpino Italiano 
continuò ad ospitare pregevoli lavori di orografia e di storia, 
quale lo studio sul Gran Sasso d’Italia, di Emanuele Gallina, 
lo studio sul Nodo del Disgrazia del prof. Corti, lo studio di 
Odiard Des Ambrois per investigare quale possa essere stato 
il passo per cui Carlomagno alle Chiuse sorprese a tergo i Lon- 
gobardi (Rivista pag. 127). Anche le conferenze scientifiche e let- 
terarie sull’ alpinismo continuarono con frequenza e felicemente 
presso .le sezioni del C. A. I. In una di esse l’8 marzo in 
Torino il Dott. Secondo Carpano illustrava l’ opera alpinistica 
e letteraria del Regnante Pontefice. Tra le guide pubblicate 
noterò la nuova edizione, interamente rifatta a cura di Eartolo- 
meo Figari, della Guida dell’ Alpi Apuane gia composta da Bo- 
zano, Questa e Rovereto ‘e la Guida della Regione Berica di 
G. Raschi. Fra le Carte topografiche merita menzione quella delle 
Prealti Bergamasche all’ 1: 50000 pubblicata dall’ Istituto Arti 
Gratiche di Bergamo, e tra i libri di versi Le Liriche, con cui 
Isabella Castelnuovo Tagliabue in tredici anni di pianto evoca 
la memoria del suo amato consorte, che la più tremenda fra le 
bufere alpine gli aveva rapito sul M. Rosa. È pregio alfine 
ricordare la decisione presa dalla Direzione del C. A. I. di Mi. 
lano di pubblicare le opere alpinistiche di S. S. Pio XI in una 
edizione di lusso. 


Calamecca Pistoiese, 29 settembre 1923. 


Avv. FELICE BOSAZZA 


Ogni capitale messo a risparmio è soggetto a tasse o ritenute 
può essere sequestrato: quello affidato all’ ISTITUTO NAZIONALE 
per un contratto d’ assicurazione sulla vita è esente da ogni tassa 
è insequestrabile ed è garantito dal Tesoro dello Stato. 
E AR AAA 
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« Nastasia » di L. Ambrosini, tratto da « L’ idiota » di 
Dostojewski (Teatro Quirino, Compagnia Borelli, 1° ottobre 
1923) — Più che fare una vera e propria riduzione scenica 
de « L’idiota » di Dostojewki, Luigi Ambrosini ha tratto dal 
tumultuante quadro del grande scrittore russo la vicenda che si 
annoda intorno a Nastasia Filipowna, una delle maggiori figure 
femminili, non la protagonista del romanzo, e ne ha fatto il nu- 
cleo centrale del suo dramma. 

Nel quale il passato della donna è fugacemente accennato. 
Nastasia aveva appena sedici anni quando fu sedotta dal ricco 
Totzsky che dopo averla corrotta in ogni modo e resa una com- 
piuta creatura di lussuria, per disfarsene, la offre alla stupida 
adorazione di un vecchio generale e alla cupidigia del giovane 
Gania smanioso di sposarla sopratutto per entrare in possesso 
della vistosa dote promessa da Totzsky alla donna. Ma Nastasia 
non è oggetto di queste due sole ignobili bramosie : e’ è anche 
Rogojine, il rozzo mercante che si è preso una passione brutale 
per lei e è deciso a ricorrere a ogni mezzo per contenderla agli 
altri due pretendenti. 

La ragazza si dibatte tra le smaniose insidie di costoro, e 
il suo destino sarebbe segnato, la sua nuova discesa sarebbe 
ineluttabile, se sul cammino di lei non apparisse il principe 
Muickine, l’ idiota, 1’ unico puro in quella folla di degenerati, 
il solo che non abbia maturato entro di sè i germi della cor- 
ruzione. È un semplice, inconsapevole, che 8° impone a quanti 
lo avvicinano per la dolcezza della sua parola, per l’ ingenuità 
fanciullesca del suo gesto. Basta che Nastasia s’ incontri con lui 
perchè ella senta ridestarsi la purezza perduta. Ella intravede 
forse l’ alba della sua redenzione nel devoto e spontaneo affetto 
di Muickine che per il primo l’ ha sentita diversa da quale ella 
appare agli occhi del mondo e ha indovinato nel suo corpo vi- 
zioso un’ anima capace ancora di bontà; e questo improvviso 
balenare di luce esalta la donna al punto che ella crede di po- 
tersi liberare da tutte le insane passioni che la insozzano. Le 
basterebbe accettare l’ offerta del principe che è prento a sposarla, 
e la donna è quasi per cedere quando la stessa purezza del gio- 
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vane la trattiene. No! Ella non può contaminare il puro legan- 
dolo per sempre alla sua vita di perdizione: tornata quale era, 
Nastasia accetta il mercato propostole da Rogojine e lo segue. 

Intorno a questo dramma di Nastasia il quale occupa interi 
i primi due atti dell’ Ambrosini; il mondo foltissimo degli altri 
personaggi del romanzo dostojewkiano è appena sfiorato e con 
tocchi così fugaci che non s’ intravede ancora e già rientra nel- 
I’ ombra. Il che era inevitabile perchè l’ Ambrosini, nella sua 
non facile impresa di drammatizzare un’ azione che nelle pagine 
del romanzo si svolge con una lenta progressione di sviluppi, 
con infinita ricchezza di particolari, con lunghi indugi di pene- 
trazione psicologica, con quella forma di espressione frammen- 
taria infine che è il carattere precipuo de « L’ idiota », 8’ è 
trovato di fronte a tale e tanta materia da esser costretto a la- 
sciare tra un personaggio e l’ altro, tra |’ una e l’ altra vicenda, 
vaste zone d’ oscurità le quali necessariamente offuscano l’ evi- 
denza dei primi due atti del suo dramma. Più saggiamente invece 
l’autore ha ristretto la vicenda del terzo atto ai tre personaggi 
centrali, Nastasia, Rogojine, Muickine ed è riuscito con questo 
a sprigionare dalle sue scene una più genuina e vigorosa dram- 
maticità e a ricondurre intorno alle creature della finzione dram- 
matica quelle ventate di sovrumana spiritualità mistica che sem- 
pre fasciano i personaggi di Dostojewski appena essi siano entrati 
nel loro clima tragico definitivo. 

Il terzo atto del dramma infatti ci mostra Rogojine il quale, 
accecato dalla passione e ormai in possesso della sua bella preda, 
crede d’ aver placato per sempre la sua sete d’ amore; ma Na- 
stasia in cuor suo lo disprezza lo odia e finisce col fuggire lontano 
da lui. L’anima della donna, anelante ora alla luce, è tutta pro- 
tesa verso Muickine, verso } uomo che solo ha saputo compren- 
derla, rivelarla a se stessa e insegnarle l’ unica ragione di vivere: 
l’ onestà e la dignità. Rogojine, geloso di tutti, lo è anche del 
pallido principe, sopratutto quando questi è lontano: chè quando 
Muickine gli è vicino e gli parla con la sua ingenua abituale 
bontà, anche lui, il bruto, è preso dallo stesso fascino e il suo 
spasimo si placa. Nastasia non cede neppure alla feroce gelosia 
del mercante sotto la quale si nasconde un amore così tirannico 
e cupo, e ancora una volta pensa di fuggirsene per sempre con 
Muickine che l’ attende. L’ altro la supplica avvinghiandosi ai 
ginocchi di lei e tenta ogni modo per trattenerla; ma quando 
8° avvede che ogni parola, ogni lacrima è vana, la colpisce a 
morte con un pugnale. Poi ne mostra il cadavere all’ idiota che 
sopraggiunge. 

Seppure la fatica dell’ Ambrosini abbia, come 8’è visto, 
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spostato i piani del romanzo e relegata un poco nell’ ombra la 
figura del principe che campeggia nel racconto per trarre in 
primissimo piano quella di Nastasia, non si può negare all’ Am- 
brosini d’ aver costruito i suoi tre atti con una singolare abilità 
e sopratutto con un profondo rispetto per i valori essenziali del- 
l’ arte del grande romanziere russo. 

Il dramma, del quale Alda Borelli, il Giorda e sopratutto 
‘il Carnabuci, che era il principe Muickine, furono ottimi inter- 
preti, fu vivamente applaudito. 


» 
* 


« Miss Hobbs » di Yerome K. Yerome. (Teatro Valle, 
Compagnia Paulova-Capozzi, 5 ottobre 1913). — Si deve certa- 
mente alla opportunità del tono caricaturale, diremmo quasi 
grottesco, della esecuzione che la compagnia Paulova-Capozzi 
compose di questi quattro atti di Yerome K. Yerome il pieno 
successo con cui il pubblico di Roma accolse la gioconda e di- 
vertente commediola del romanziere inglese. Il quale in quasi 
tutta la sua vasta produzione, dai Pensieri oziosi di un ozioso 
che crediamo sia il suo primo volume al racconto Tre uomini 
în una barca al quale il Yerome deve la sua più diffusa notorietà, 
più che un umorista è uno scrittore decisamente ridanciano ; 
intento sopratutto a ravvivare la pagina del suo romanzo e la 
scena della sua commedia di quelle continue minute trovate baf- 
fonesche onde il buon pubblico inglese e americano trae motivi 
di rumorosa e inesauribile allegria. Se un libro si distacca da 
questo genere è forse quel breve volume che il Yerome ha inti- 
tolato I miei figli dove il romanziere sembra abbandonare il con- 
sueto tono buffonesco e, per la genuina aderenza di quelle pagine 
alla vita dei suoi ragazzi che gli si svolge sotto gli occhi e che 
egli racconta con bonaria semplicità, si accosta in un certo senso 
all’ umorismo dickensiano : ma se un rivolo di poesia corra anche 
nei motivi più schiettamente comici de I miei figli, non è detto 
che lo scrittore non debba la maggiore nobiltà di quel libro alla 
tenerezza e all’ intimità del tema prescelto. Altrove, e soprattutto 
nel teatro, il Yerome, che fu molto tempo attore all’ Astley’ 8 
Theatre di Londra e da questa esperienza derivò forse le risorse 
della più sicura comicità, appare, come s’ è detto, uno scrittore 
prevalentemente farsesco e tale ci è sembrato in questa Miss 
Hobbs che, pur essendo tuttora una commedia piacevole e diver- 
tente, non nasconde, a parer nostro, i venti anni di vita che ha 
sulle spalle. 
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È al centro di questi quattro atti un tipo di ragazza bisbe- 
tica e d’ ultimo stile, la quale, animata da nna feroce avversione 
per l’amore e per il matrimonio, e persuasa che ben più alto 
ufficio spetti alla donna che non sia quello di ottima madre e di 
saggia massaia, sì industria a separare Ie coppie bene assortite 
e qua allontana due fidanzati che si adorano e là fa sorgere mo- 
tivi di dissidio e di incompatibilità tra due sposi compiutamente 
felici; finchè non scocca anche per lei l’ ora fatale, e l’amore 
sbocciato nel cuore della impertinente ragazza ribelle per un 
simpatico tipo di sportman, non conduce anche lei alle nozze 
aborrite. « Tutti siamo mortali! » dice in una felicissima Dattuta 
il filosofo de L’ebrezza del saggio di De Curel che dopo aver 
predicato molti anni contro il matrimonio, deve giustificare in 
qualche modo ai suoi amici la decisione un po’ tardiva di pren- 
dere moglie... 

Commediola dunque senza pretese di arte e un po’ vecchiotta 
negli sviluppi e nel tema; genere La zia di Carlo, per intenderci, 
Ma quell’ aperta e franca e ingenua giocondità che 1 anima 
prende l’ ascoltatore, lo fa sorridere, lo diverte e lo porta all’ ap- 
plauso. Alla fortuna toccata alla commedia alla sua prima rap- 
presentazione italiana, contribuì per massima parte l’ esecuzione 
piena di brio, di gustosa vivacità e di grazia signorile che Ta- 
tiana Paulova diede della figura della signorina bisbetica e che 
le valse un autentico successo personale. Il Capozzi ci persuase 
meglio nella parte che aveva in questa commediola che non in 
quelle di maggior consistenza drammatica e la giovialità accesa 
del tipo che egli compose nei quattro atti del Yerome ci parve 
felicemente intonata al genere della commedia. Uno speciale elo- 
gio spetta al De Sica, un giovane attore ricco di telici risorse 
comiche. Bene gli altri. 

Per la messa in scena, Donatello Bianchini merita le nostre 
più cordiali congratulazioni. Anche commosse; perchè quell’ in- 
terno di cottage pieno di luce ci ha ricondotti di colpo a certi 
vagabondaggi oltre oceano della nostra lontana "giovinezza e 
quella cabina di yacht ci ha fatto sognare nuovi viaggi per mare 
lungamente vagheggiati... Tormentosa nostalgia che ogni mattina 
appaghiamo con lunghe soste davanti alla vetrina del Touring 
office a piazza di Spagna dove gli interni dei grandi transatlantici 
sono fotografati con così impressionante rilievo che proprio ti 
credi lì, sdraiato sopra una poltrona di cuoio, sul punto di ordi- 
nare un wkisky and soda allo stercart impalato accorso al tuo 
richiamo... Finchè non passa un amico e ti domanda che fai da- 
vanti a quella mostra; tu vorresti rispondere semplicemente e 
in perfetta buona fede: « navigo » 0... « siamo in vista delle 
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Azzorre »; ma, voltandoti verso il sopraggiunto importuno, vedi 
sbucare dal Babuino il carrozzone del tram sul quale ti arram- 
pichi ogni mattina e capisci che non hai tempo di profferire 
neanche quelle innocenti bugie... ° 


PS, 
* * 


« Kasatka » di A. Tolstoi. (Teatro Valle, Compagnia Pau- 
lova-Capozzi,8 ottobre 1923). — Peccato che un quarto atto ve- 
ramente pietoso faccia naufragare questa commedia di Alessio 
Tolstoi (non siamo riusciti a sapere se questo autore abbia o no 
rapporti di parentela col poeta di Jasnaia Poliana) che specie al 
secondo e al terzo atto ha interessato il pubblico e noi stessi per 
l'evidenza con cui sono disegnate sopra tutte le figure di Ka- 
satka e del principe Anatolio, per la suggestiva dipintura d’ am- 
biente e per un certo palese e mai abbastanza lodato dispregio, 
nella costruzione degli atti, di ogni tradizionale tecnica scenica. 
Una spontanea riflessione critica, suscitata più che altro dai ri- 
cordi recenti delle molte commedie russe che in questi ultimi 
anni sono state portate sui palcoscenici italiani, può indurci ad 
raccogliere con un senso di stanchezza figure e modi che già 
conosciamo e a negar loro l’ immediata vigoria dell’ originalità, 
se più di una donna di quante popolano il teatro slavo somigli 
a quella che campeggia nei quattro atti del Tolstoi, se le figure di 
sfondo, — a cominciare dall’ eterno ubriacone — possano appa- 
rirci, diciamo così, di seconda mano e se infine l’ imitazione del 
teatro di Cekoff sia più che evidente nella maniera frammentaria 
e divisionistica di condurre l’ azione: onda lenta, grigia, sta- 
gnante che solo in certi momenti un vento di passione a di sen- 
sualità agita e esalta fino ai vertici tempestosi del dramma. Ma 
genuine o derivate, quelle qualità positive cui s’ è accennato più 
sopra, sussistono — e giova riconoscerlo — almeno nei primi 
tre atti. 

Kasatka è la femmina viziosa e ardente che dopo essere 
passata nella vita attraverso tutte le prove più avventurose (ha 
fatto anche la canzonettista e la saltatrice di circo equestre, e 
quello non è che il suo nome di battaglia) sì è presa d’un gio- 
vane, abbrutito anche lui dal vizio, il principe Anatolio, il quale 
ha trascinato e trascina nella più fangosa miseria la nobiltà del 
suo casato e della sua razza. E vivono ancora, i due, nella melma, 
frequentati da Geltushin, un vecchio amico alcolizzato che ogni 
sera s’ ubriaca alla loro tavola, finchè una sera, in cui sembrano 
proprio aver toccato il fondo della loro disperazione, non sognano, 
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in un impeto di commossa rivolta alla loro squallida esistenza, 
di trovare un rifugio nella casa di campagna di una vecchia 
zia di Anatolio. Decidono la partenza e al secondo atto li tro- 
viamo nell’ idillico asilo agreste, seguiti pur sempre dall’ insepa- 
rabile Geltushin. 

Ma qui la coppia cittadina 8’ incontra con due fidanzati: 
Raissa e Elia che vivono anch’ essi nella casa della vecchia zia 
provinciale che ha ospitato Arfatolio e Kasatka, e da questo in- 
contro nasce tutta la vicenda della commedia. La quale ci fa assi- 
stere a una duplice partita passionale, perchè — mentre Raissa, 
che, poco o punto innamorata di Elia, rozzo e volgare, andava 
al matrimonio assai mal volentieri, s’' innamora del languido prin- 
cipe vizioso e questi è subito attratto dalla fresca ingenuità della 
ragazza — Kasatka, alla quale non è sfuggito il giuoco di Anatolio, 
un po’ per vendetta, un po’ perchè presa sensualmente dalla 
rozzezza selvaggia di Elia, che d’ altronde ella aveva già cono- 
sciuto quando faceva la canzonettista di circo equestre, stringe 
nei suoi lacci di seduttrice il giovane fidanzato. Sul quale la 
fremente carnalità della femmina esercita un così decisivo dominio 
che dopo vani tentativi di ribellione, Elia le si abbandona per- 
dutamente e il giorno stesso in cui lo si aspetta in chiesa per 
le nozze, alle quali è convenuto tutto il parentado, egli fugge: 
con lei. Restano nella casa, abbandonati dai due, Raissa e Ana- 
tolio ; e, innamorati come sono, non esitano un momento a trarre 
partito dalla loro insperata libertà per fuggirsene anche loro 
insieme. Al quarto atto ritroviamo le due coppie a una stazione 
del Volga, mentre aspettano un battello per Samara, che le por- 
terà, ognuna, verso il proprio destino. Quale esso sarà non è 
detto in questo atto assolutamente inconcludente e che l’ autore 
ha avuto il torto di aggiungere agli altri tre. Naturalmente, 
poichè era prevedibile che tutte le figure della commedia doves- 
sero incontrarsi sulle rive del Volga, arrivano all’ imbarcadero 
anche la zia campagnuola e l’ amico beone: questi per annun- 
ciarci la sua partenza per Montecarlo, quella per ammonire va- 
namente gli sposi fuggiaschi: misera conclusione nella quale cì 
pare a tratti d’ intravedere l’ intenzione sarcastica, ma che — 
non essendo questa artistieamente raggiunta ed espressa — appe- 
santisce, fino a farla naufragrare addirittura, la commedia che 
già, nei momenti di più schietta vitalità era d’ altronde viziata 
dal fastidioso voluto parallelismo del duplice giuoco d’ amore; 
come in quel terzo atto, che pure è il migliore dei quattro. Ma 
non è improbabile che la parte più felice del lavoro, e cioè l’ evi- 
denza di quel tipo di donna, non nuovo, ma in più tratti sbal- 
zata con un efficace rilievo, si debba alla interpretazione perso- 
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nalissima che Tatiana Paulova ha dato alla figura di Kasatka, 
come non è detto che il vigore della dipintura ambientale non 
Sia dovuto più che ad altro alla cura preziosa che questa com- 
pagnia mette in ogni più minuto particolare del decoro scenico. 
Il dramma seguito con interesse e accolto da applausi ai 
primi tre atti, fu violentemente zittito al quarto. Bene accanto 
alla Paulova il Casilini, il Beltramo, la Bonini e il Solieri. 


« Il desiderio » di D. Amiel. (Teatro Quirino, Compagnia 
Borelli, 9 ottobre 1923). — In una delle prime scene della com- 
media l’ autore di questi tre atti che la compagnia di Alda Bo- 
relli ha rappresentato per la prima volta in Italia ha messo in 
bocca a un suo personaggio una battuta sulla quale forse spe- 
rava che non avesse troppo a fermarsi l’attenzione dell’ ascol- 
tatore. È questa una spontanea domanda di un amico di Enrico 
Ladriant, il quale, informato che Enrico e sua moglie Claudia 
non vanno soli in campagna, ma insieme con la coppia un po’ 
equivoca formata da Roberto e Susanna: « Ma come — chiede 
al partente — tu dici di voler lasciare Parigi perchè hai paura 
dei frenetici assalti che la mondanità cittadina dà alla tua per- 
fetta felicità coniugale, te ne vai lontano solo per questo e porti 
con te, nell’ esilio, una coppia che è l’ espressione quintessenziale 
di quel mondo vizioso e corruttore? » Se ci si fermi un po’ su 
questa battuta, si avverte subito il penoso artificio che è alla 
base della nuovissima commedia di Amiel e — quello che è più 
grave — sì prevede senz’ altro tutta l’ inevitabile vicenda della 
duplice partita passionale che vedremo svolgersi nel secondo e 
nel terzo atto della commedia: la cui donnée pertanto deve essere 
considerata, sotto un certo punto di vista, come volutamente 
paradossale e accettata sopratutto per quel sottile e tormentato 
giuoco d’ analisi psicologico che basta da solo a conferire — chec- 
chè ne abbia pensato parte del pubblico raccolto al Quirino — 
un carattere di indiscussa nobiltà all’ opera d’arte e riconduce 
i tre atti nuovissimi dell’ Amiel nel cerchio di quell’ intimismo 
che, sia nel romanzo, sia nel teatro, a cogliere le voci più ge- 
nuine del tempo nostro (per quanto riguarda il teatro francese 
basti pensare a Geraldy a Raynal e allo stesso Amiel) ci sem- 
bra una delle espressioni più vitali dell’ arte contemporanea. 
Certo noi avremmo preferito che questo intimismo che vanta 
come suo preciso programma lo scavare sempre più a fondo nella 
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verità dell’ anima umana, fosse esercitato su una vicenda più 
spontaneamente offerta dalla vita e meno elaborata dall’ artista, 
come accade infatti in quell’ indimenticabile primo atto de La 
sorridente signora Beudet dello stesso autore: ma quando quel 
tanto di artificio e di costruzione che un commediografo ha por- 
tato nell’ opera sua debba servire a illuminare i più riposti se- 
greti di un’ anima femminile e a darci una figura di donna così 
viva come è quella che Amiel ha messo al centro di questa com- 
media, vale la pena, credetemi, di non far® il viso dell’ armi, e 
in ogni modo di seguire il poeta con la più rispettosa fiducia. 
Ai tempi che corrono per il teatro e non ostante tutti i suoi 
difetti, non s’incontrano facilmente opere sceniche così calde 
d’ anima e improntate di così evidente nobiltà come questa com- 
media, contro la quale fin dalle prime battute, e quando qual- 
siasi giudizio critico era almeno intempestivo, abbiamo dolorosa- 
mente riscontrato nel pubblico che affollava il Quirino una sorda, 
ingiustificata ostilità. 

Ammesso che la parte più viva dei nuovissimi tre atti del- 
l’ Amiel sia in questo appassionato giuoco di reazioni di un uomo 
e di una donna i quali si amano compiutamente ma si sentono 
minacciati senza requie nella loro trepida felicità da un altro 
elemento sentimentale che non è l’ amore ma è semplicemente il 
desiderio del nuovo (il mondo stesso che li circonda non fa che 
investire la coppia perfetta e ammirata d’ un’ affocata vampa di 
desiderio sensuale) è chiaro che la vicenda esteriore non ha se 
non una effimera consistenza e che possiamo sbrigarcene con 
poche parole. Per sfuggire dunque a questa fiammata che d’ ogni 
parte li investe, un bel giorno Enrico e Claudia vendono la loro 
casa a Parigi e si ritirano in campagna nei dintorni di Nizza. 
Ma, come s’ è detto, non partono soli. Va con loro un’ altra cop- 
pia: Roberto e Susanna, e Enrico e Clandia ne accettano la 
compagnia volentieri, sia perchè Roberto, che è un esperto agri- 
coltore, potrà fur render meglio la proprietà d’ Enrico, sia per- 
chè la loro presenza sarà per i due fuggiaschi dal tumultuoso 
mondo parigino, un correttivo di quella solitudine la quale, a 
tutta prima e nella sua piena austerità, sarebbe stata, forse, 
troppo penosa. Se non che è proprio in questa convivenza cam- 
pagnuola la ragione che frustra i loro migliori propositi. Il primo 
a essere preso e travolto è naturalmente Enrico che cede ben 
presto al desiderio suscitato in lui dalla bella Susanna e ne di- 
venta l'amante. Ma per un incidente imprevisto il tradimento 
è scoperto da Claudia la quale, fin da quando i due sposi erano 
a Parigi aveva ammonito il marito che, tradita da lui, non 8i 
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sarebbe più creduta in dovere di stare ai patti di fedeltà da lei 
mantenuti fino a allora. Invano Enrico protesta che la sua anima 
non è stata per nulla impegnata nella banale avventura scoperta 
da sua moglie e che quindi non esiste un vero e proprio tradi- 
mento d’ amore: è questo per Claudia il momento di prendersi 
una facile rivincita e di appagare con una adeguata vendetta il 
suo orgoglio umiliato. La presenza di Roberto che corteggia as- 
siduamente la moglie tradita, gliene offre il destro e la denna, 
poichè ormai si sente libera di indulgere al desiderio che ha 
turbata più volte anche lei come Enrico, accetta da Roberto 
un convegno con lei fuori della sua casa. Quando Enrico, rien- 
trato nella villa, trova le, stanze deserte e si convince che sua 
moglie ha tradotto in atto la minaccia, una prostrazione scon- 
solata si impossessa di lui, ancora perdutamente innamorato di 
Claudia, ed è solo, vedendolo al suo ritorno così umiliato e af: 
franto, che la donna s’ accorge della gravità della sua colpa, 
sente di non amare altri che lui e riconosce che sia suo impre- 
scindibile dovere, poichè egli non ha prove di sorta, di negare 
quanto è accaduto tra lei e Roberto. Il suo orgoglio di donna 
ne softrirà; ma Enrico ritroverà la sua pace e, partiti Roberto 
e Susanna, ritornerà alla serena vita operosa di prima. 

Ma con questo 8’è detto assai poco se il meglio della com- 
media è, ripetiamo — nella superba verità umana della figura di 
Claudia, cui disgraziatamente non corrisponde altrettanta vita- 
lità artistica in quella d’ Enrico e se la vigoria c-eatrice del 
commediografo appare più di una volta così sottile e persuasiva 
da farci sentire nel corso della commedia, come una entità pre- 
cisa e facilmente riconoscibile, la misteriosa forza del desiderio, 
nemica dell’ amore. Fiù di una volta: non sempre. O almeno non 
sempre con eguale intensità. L’ attenuarsi infatti del dissidio tra 
desiderio e amore che, come 8’ è visto, è il motivo centrale e in 
un certo senso nuovo della commedia, è la vera ragione. per 
cui il terzo atto sembra decisamente mancare agli evidenti fini 
artistici che il commediografo aveva proposto all’ opera sua. 

L’ interpretazione apparve efficace da parte di tutti, sia 
del Giorda che si ebbe un caldo e meritato applauso a scena 
aperta sia della Sammarco che era Susanna, sia del Carnabuci 
che riuscì a sfuggire ai molti pericoli della parte di Roberto, 
sia del Barnabò che compose degnamente la figura del vecchio 
pittore tradito dalla moglie. Ma per Alda Borelli dovremmo avere 
parole superlative di elogio. Ella recitò da grande attrice vera- 
mente e fece della figura di Claudia, sorpresa dall’ intuito del- 
l'interprete in tutte le sinuose pieghe della sua complessa fem- 
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minilità, una tale creazione che quel tipo di donna non sarà 
facilmente dimenticata. E questo per un’ attrice è il più alto 
motivo d’ orgoglio. 

La commedia molto applaudita nei primi due atti fu viva- 
mente contrastata al terzo. 


« La vita che ti diedi » di L. Pirandello. (Teatro Quirino, 
Compagnia di Alda Borelli, 12 ottobre 1923). — Non è facile 
di fronte a questa tragedia di Luigi Pirandello, staccare la 
vicenda sulla quale essa è costruita dall’ atmosfera di pensiero 
e di poesia che la compenetra e la bagna in ogni suo momento 
essenziale. Come raccontare infatti ai lettori i modi con i quali 
donna Anna Luna, una madre cui la morte ha strappato in po- 
chi giorni il suo unico figlio, s’ affanna a prodigargli, dopo la 
catastrofe, un po’ della vita che è tutt’ ora in lei, a suscitarlo 
così vivo col suo pensiero in mezzo alle persone e alle cose a 
lui care, che a codesta vita illusoria si disseta anche Lucia Mae- 
bel, la donna amata da lui e di lui perdutamente innamorata, 
la quale, ignara ancora, giunge alla villa pochi giorni dopo la 
morte del giovane? Il nascere e il formarsi di questa tragica 
illusione è in gran parte il motivo dominante della tragedia, 
costituisce di per sè il compito difticilissimo che il poeta aveva 
imposto alla sua arte e qualunque traduzione nelle povere banali 
parole d’ un racconto non può che sminuirne la consistenza 
drammatica e ideale: pure Vl’ avvenimento artistico è di tale im- 
portanza che ci impone obblighi imprescindibili e precisi. 

Già fin dalle prime scene del primo atto le sconsolate parole 
che donna Anna scambia con sua sorella, accorsa subito dopo 
la disgrazia, e la lacida freddezza con cui quella madre respinge 
anche il conforto di un sacerdote, pongono a contrasto con l’ idea 
che i più si fanno della morte e con il loro rassegnarsi facile e 
graduale, la folle certezza di questa madre che il suo figliuolo 
non possa e non debba compiutamente morire finchè il suo san- 
gue continui a pulsare nelle vene materne e il pensiero sia desto 
e pronto nel cervello di lei. Il dolore di Anna non è di quelli 
che s’ inginocchiano di fronte alla morte: è un dolore che rea- 
gisce disperatamente e non si spegne finchè della sua stessa 
vampa la madre non abbia fatto un superstite calore per il figlio 
che non è più. Per questo Anna non ha vestito le consuete gra- 
maglie, per questo ella non vuole che si compiano nella sua casa 
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i soliti riti dei morti: chi può dire infatti che il suo figliuolo 
non sia più se egli è pur sempre nel suo pensiero e se il suo 
pensiero lo proietta fuori di sè nella casa deserta con tale acco- 
rata insistenza che l’ ombra di lui è quasi più viva delle persone 
reali che le camminano attorno ? Se mai quel ragazzo sia morto 
per lei, egli è morto molti anni prima, quando abbandonò la 
casa e la madre e iniziò quel vagabondaggio pel mondo dal quale 
egli tornò tanto diverso che Anna stessa quasi non riconosceva 
suo figlio in quell’ uomo la cui giovinezza già appariva così se- 
gnata e scavata dalla inesorabilità della vita, ma questo motivo 
— se pure abbia per sè stesso una ricchissima densità poetica e 
non sia assolutamente trascurabile in un’ indagine compiuta del- 
l’ opera d’ arte in quanto la sopravvivenza che l’amore materno 
fornisce alla sua creatura è evidentemente foggiata su quel mo- 
dello ideale che la madre conserva del figlio degli anni che quello 
era meno contaminato e più suo — non ha nella tragedia del 
Pirandello altro sviluppo che le battute del primo e del terzo 
atto in cui esso è esplicitamente espresso e nello spontaneo poe- 
tico raftronto che il commediografo suggerisce agli spettatori con 
la fugace e fresca apparizione, al secondo atto, dei giovani ne- 
potini di donna Anna i quali alla loro madre lì presente sembrano 
già tanto mutati per un anno o due di distacco... L’ idea centrale 
della commedia è dunque l’ altra, la folte illusione che si è cer- 
cato di chiarire all’ inizio di questa nota, ed Anna è sempre stretta 
nel suo cerchio quando, essendo giunta alla villa e caduta nelle 
mani di lei un’ accorata parola di Lucia all’amante, ella si pro- 
pone di finire lei stessa (poichè la sua scrittura è identica a 
quella del figlio) una lettera che il giovane aveva cominciato 
prima di morire e che è rimasta incompiuta tra le sue carte: su 
questo proposito, che le permetterà di nascondere a Lucia la 
disgrazia avvenuta e che quindi farà vivere ancora l’ estinto nel 
cuore di lei e che è già un vertice della sua lucida follia, si chiude 
1] primo atto della tragedia. 

Al secondo atto, Lucia giunge alla villa” dall’ amante: ma 
se ella approfittando «di una assenza del marito ha lasciato la 
sua casa ed è corsa dove è il suo vero, unico amore, non lo ha 
fatto soltanto per la lettera menzognera e pietosa che le è giunta; 
sì perchè ella porta dentro di sè il frutto del suo colpevole amore 
e intende rivelare all’ amato codesta sua maternità nella speranza 
di averne in cambio quella gioia che l’ altra sua maternità (ella 
ha tre figli del marito) le ha sempre negata. Quando quella ma- 
dre e quell’ amante ci appaiono, esse hanno già avuto nel tra- 
gitto dalla stazione alla casa le prime spiegazioni : Anna, fedele 
al suo giuoco, ha assicurato Lucia che il figliuolo è partito e 
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che tornerà, e Lucia è rimasta molto turbata dall’ inattesa no- 
tizia. Ma ella porta con sè un suo grande segreto e, malgrado 
il suo disappunto, non le resta che versarlo nel cuore di quella 
povera madre. Anna naturalmente si esaltava alla rivelazione 
perchè le sembra proprio che il destino coroni miracolosamente 
il suo tentativo disperato, fornisca in un certo senso una realiz- 
zazione carnale al delirio del suo sconfinato amore materno. Da 
questo momento infatti come una rinata fede rincuora donna 
Anna nel suo folle proposito ed ella è così persuasiva mentre 
attira nella sua stessa illusione la giovane donna, accolta da lei 
come una figlia, che questa le chiede di dormire nel letto di lui, 
e, appena le due donne hanno varcato la soglia della tragica 
stanza, le loro parole fino a poco prima gravi d’ ombra e di do- 
lore si fanno d’ un subito, chiare, serene, quotidiane ; e tali pos- 
sono essere ormai perchè ]’ illusione è compiuta e come una nuova 
esistenza serena sembra incominciare per quelle due donne 
intorno alla ricomposta vita del loro caro. Quella chiarità di voci 
femminili che alla fine del secondo atto giunge sulla scena dalla 
stanza vicina, è, a parer nostro, il vertice più alto e l’ espres- 
sione più genuina che la molta poesia diffusa dal Pirandello in 
questo secondo atto (chi non ha brividito alla realizzazione scenica 
delle misteriose presenze che abitano le case dei morti suggerita 
dal drammaturgo in una pausa dell’azione ?) abbia raggiunto e 
— data la nostra sensibilità — ci ha presi più d’ ogni altro passo 
della tragedia. Della quale l’ ultimo atto mette a confronto due 
madri; la madre del morto, e Francesca, la madre di Lucia: 
quella sempre incatenata alla sua illusione; questa consapevole 
della verità e preoccupata soltanto di sottrarre al fascino conta- 


gioso della esaltazione di donna Anna la figliuola che ha abban- . 


donato la sua casa e i suoi figli e secondo lei ha il dovere di 
farvi subito ritorno. La disputa è sorpresa dalla stessa Lucia 
che si è alzata allora e dalle parole e dal’ atteggiamento della 


madre sopraggiunta apprende finalmente la verità. Lucia rimane 


atterrita ed è il suo schianto il colpo che spezza per sempre la 
fragile illusione di donna Anna: solo adesso infatti ella vede 


morire il suo figliuolo perchè muore nel cuore della donna che 


egli amava. La madre di Lucia tenta ancora una volta di strap- 
pare sua figlia a donna Anna, ma Lucia resterà nella casa dove 
s’ è spento il suo unico amore e quivi darà alla luce la crea- 
tura che realmente continua la vita dell’ estinto e che è la sola 
sua immortalità: in questa semplice e umile verità naturale 


sbocca tutta la tragedia nella quale s’ è veduto un pensiero di 


madre tentare invano di colmare con la sua più disperata inten- 
sità d’ amore il vuoto della morte. 
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Non crediamo che sia necessaria una lunga nostra dimostra- 
zione perchè il lettore si accorga che questa tragedia è forse la 
più tipica fra le opere pirandelliane in quanto mai come nella 
sua rapida e schematica vicenda i due termini opposti del dis- 
sidio drammatico comune a quasi tutto il teatro di Pirandello 
— realtà obbiettiva e finzione proiettata dal pensiero umano — 
erano stati messi di fronte nella loro essenza più nuda e precisa. 
Ora, come noi abbiamo seguito sempre e con piena deferenza e 
più volte con genuina ammirazione lo svolgersi della personalità 
artistica di Luigi Pirandello, non sapremmo non dichiararci 
ugualmente interessati da questa tragedia: interessati inten- 
diamo, da questa visione in sè e dalla sua realizzazione scenica: 
chè il nostro commosso consenso a certi particolari squisitamente 
lirici della tragedia di cui il lettore ha avuto notizia dagli stessi 
nostri indugi nell’ esposizione della trama ha una scarsa impor- 
tanza nei riguardi di un giudizio critico sull’ opera d’ arte. Con 
la quale — è palese — Luigi Pirandello, forte e inorgoglito del 
suo singolarissimo ingegno, ha tentato la sua più aspra audacia: 
mentre fino a ierì la materia prima sulla quale egli esercitav: 
la sua particolare visione di drammaturgo era -— s'è sempre 
detto — quando più, quando meno, già pensata e accomodata 
a priori per essere elaborata in quel senso e secondo quella 
visione, questa volta egli ha osato investire in pieno una realtà 
grezza: tale e quale gli era offerta dalla natura: tra le più 
universali e le più dolorosamente umane e le più sacre che 
l’esperienza della vita possa proporre a un’ artista. Il Pirandello 
ha preso in questa tragedia il dolore materno che l’ arte, seguace 
alla verità, ci aveva sempre espresso finora con un cupo silen- 
zio o tutt’ al più con qualche disperata interiezione, ha analiz- 
zato questo dolore, ha dissociato gli elementi di quella interie- 
zione (quale madre parlando dei figlio morto non dice tra le 
lacrime: « è morto si, ma lo sento più vivo di prima? ») e li ha 
prospettati, materializzandoli quasi nella finzione d’ un’ opera 
scenica. La quale a parer nostro sarebbe stata all’ altezza del 
suo tema se il Pirandello invece di ricorrere al sistema, molto 
più sbrigativo, di mettere sulle labbra della protagonista una 
specie di delucidazione dialettica della sua visione tragica, ne 
avesse aftidata l’ espressione a un brano di vita compiutamente 
riprodotto sulla scena: compito questo invero più arduo ma 
meglio rispondente all’ opera d’ un artista e di un autentico 
poeta. In quanto poi alla vitalità di questa tragedia — senza 
sminuire in nulla il valore di una disamina critica — ci sem- 
bra quasi assiomatico che un’opera di teatro, costruita tutta 
sul dolore di una madre cui la morte ha strappato 1° unico figlio, 


124 CRONACHE DRAMMATICHE 


in tanto sia riuscita e abbia probabilità di sopravvivenza in 
quanto essa commuova, profondamente commuova chi l’ ascolta: 
mancando questo risultato, si affaccia subito il sospetto che 
quella dissociazione sia stata vanamente compiuta e che la realtà 
investita dal commediografo sia, per una tal quale sua sacra 
integrità, la meno adatta a essere elaborata dal particolarissimo 
stile drammatico di questo scrittore. 

C'è dunque da domandarsi più che altro se sia stata presa 
e commossa dalla parola del commediografo la folla degli ascol- 
tatori che era accorsa alla tanto attesa prima rappresentazione 
della tragedia. La cronaca della serata dice di si, se — pur 
non registrando un trionfo — segnala applausi agli interpreti 
alla fine del primo atto, agli interpreti e all’ autore alla fine del 
secondo e, con qualche contrasto alla fine del terzo; ma una 
commozione diftusa sincera travolgente avrebbe dovuto avere 
forse accenti diversi da quelli che potemmo cogliere e che ci 
parvero suggeriti piuttosto dalla profonda ammirazione per lo 
scrittore che onora il teatro italiano. 

I’ interpretazione fu efficacissima soprattutto da parte della 
Borelli: meno da parte degli altri. 


« Romanzo » di E. Sheldon. (Teatro Valle, Compagnia 
Paulova-Capozzi, 15 ottobre 1923). — Più che d’una commedia 
sì tratta di una specie di film a lungo metragzio con dialoghi e 
scene che sembrano proprio amplificazioni verbose di quelle di- 
citure che fra un quadro e 1’ altro si usa proiettare sullo schermo 
delle sale cinematografiche per raccontare al pubblico i trapassi 
dell’azione; e sono quasi sempre espressioni di un tipico sapore 
di caramella che lo spettatore sprofondato nel buio assapora con 
qualche delizia mentre con la trepida mano cerca di raggiungere 
il braccio della vicina che ha veduto passare poco prima ne] cer- 
chio di luce della lampada tascabile con cui 1° inserviente della 
sala tratto tratto suscita larghi e effimeri dischi di broccato d’ oro 
sul velluto stinto e vizzo delle poltrone... 

Non che « Romanzo » riservi al pubblico proprio queste 
emozioni che fecero anche di chi scrive un appassionatissimo di 
cinematografo nella sua verde età; ma il ricordo è suggerito 
soprattutto da un tipico momento cinematografico che 8’ incon- 
tra in questa commedia : là dove, cioè, una vera e propria dis- 
solvenza mostra, nella realizzazione scenica, il romanzo giova- 
nile del vecchio pastore Tom, il quale si illude di dissuadere 
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dalle nozze un suo focoso nipote, innamorato di una attrice, 
solo narrandogli e facendogli vedere quanto dolore sia costato 
a lui, giovane, il suo pazzo amore, per una celebre cantante ita- 
liana, Rita Cavallini, venuta a cantare a New-York dove egli 
in giovinezza esercitava cura di anime e innamoratasi anche 
lei perdutamente del pastore. 

I casì di questa passione formano tutta la vicenda della com- 
media la quale sbocca in un epilogo, messo li dal signor Sheldon 
per mostrarci il nipote del pastore, egualmente deciso, dopo il 
racconto del nonno, a sposare l’ attrice e il povero vecchio ri- 
dotto a quietarè la sua accorata nostalgia della giovinezza lon- 
tana — poichè apprende da un giornale che Margherita Cavallini 
è morta — nella rauca voce ‘del disco di un grammofono dove 
è incisa la romanza della Mignon che era il cavallo di battaglia 
della sua amica. 

Tutto è qui, ma se non è servita ad altro la commedia, è 
servita a mostrare ancora una volta la bravura dell’ attrice russa, 
la quale, specie nel primo e nel secondo atto, realizzò con tanta 
magia il quadro surannè che intendeva portare sulla scena, che 
in ogni spettatore sembrò sbocciare d’ incanto un commosso spi- 
rito verlainiano da Fétes galantes o — meglio e per restare a casa 
nostra — gozzaniano addirittura e tutto il pubblico alla fine del 
secondo atto fece all’ interprete una fervida ovazione. Bene ac- 
canto a lei soprattutto il Bertramo; dal Capozzi che tratteggiò 
con dignità la figura del vecchio avremmo voluto una maggiore 
compostezza negli impeti giovanili dell’ innamorato. 

« Romanzo » la cui messa in scena è fra le più belle (ed è 
tutto dire!) di quante abbia ofterto fin’ ora la compagnia Paulova, 
fu applaudito ai primi due atti, con contrasti al terzo. Ma in 
fondo aveva fatto breccia nei temperamenti romantici... 


% 

è @% 
« La Sagra dei Osei » di A. Colantuoni. (Teatro Argen- 
tina, Compagnia Giachetti, 16 ottobre 1923). — Le più liete 
accoglienze ha fatto il pubblico romano alla nuova commedia di 
Colantuoni « La sagra dei osei » rapprentata al teatro Argentina 
per la prima volta in Italia. La commedia trae lo spunto da una 
festa che ogni anno si celebra a Sacile sulla Livenza il giorno 
di San Lorenzo, quando sulla piazza del paese convengono a 
gara gli allevatori di uccelli delle fattorie vicine e quegli ha il 
premio che ha ammaestrato meglio e meglio educato al canto 
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tordi, usignoli, cardellini allodole e fringuelli. Per cinque anni 
l’ambitissimo premio è stato vinto da Nane Marcoldi, che appar- 
tiene a una famiglia di allevatori e contro di lui per questa co- 
stante fortuna si appuntano i rancori e le invidie degli alleva- 
tori rivali. 

Ma a Nane quest'anno è riserbata un’ amara sorpresa: si 
trasferisce anche lui con tutte le sue policrome gabbie sul luogo 
della sagra, ma al momento buono, quando la giuria è già in 
funzione e tutto il popolo attende 1’ esito della gara, che è che 
non è, il povero Nane non riesce a trarre una nota da quelle 
minuscole gole canore che sembrano ammutolite per sempre. Di- 
sperazione dell’ ottimo uomo e della gente di casa sua, meraviglia 
degli spettatori sorpresi dall’ avvenimeuto e scoppio di giubilo 
nel cuore di Bortolo Scarpa, il rivale più feroce, cui quest’ anno 
certamente spetterà il premio che è stato assegnato per tanto 
tempo all’ uccellanda della fattoria Marcoldi. Ma c’ è una ragione 
della dolorosa inaspettata avventura toccata al Marcoldì: il giorno 
prima della gara egli ha sorpreso il suo garzone Menego mentre 
cercava di strappare un bacio a sua figlia Zogicta, e poichè me- 
dita di dare la ragazza iu moglie a un giovane conte che la 
corteggia da tempo, ha scacciato Menego di casa. Il garzone 
che era il vero maestro e allevatore di quel minuscolo popolo 
.Ghe abita l’ uccellanda, se ne è andato per sempre, e il silenzio 
ostinato degli usignuoli e dei tordi, il giorno della gara sembra 
proprio vendicare la violenza che è stata esercitata contro Me- 
nego innamorato. Ma è possibile tutto questo ? Nane non riesce 
proprio a persuaderseno e a darsene pace, se pure qualche donna 
della sua casa sia proprio convinta che causa dell’ insuccesso 
sia stata soltanto l’ assenza di Menego. Ma deve cedere anche lui 
di fronte alla realtà quando il garzone fa ritorno all’ uccellanda 
abbandonata e alla sua presenza, con grande meraviglia di Nane, 
di sua moglie, di sua figlia e di tutto il vicinato ancora una 
volta 1’ ochestra delle voci si sprigiona dalle gole deglì uccelli, 
ritornate d’un subito canore. Allora perchè la vittoria non possa 
.-più mancare all’’uccellanda del Marcoldì, perchè 1’ allevatore non 
8’ allontani più dalla fattoria, Nane finalmente consente che la 
vita di Menego sia legata con un indissolubile nodo a quella di 
sua figlia. 

Su questa romantica .vicenda il Colantuoni ha costruito tre 
atti che non mancano di vivacità e di grazia, se pure si sarebbe 
potuto chiedere al commediografo una invenzione meno ricalcata 
sui modelli del genere, meno da libretto da operetta, per inten- 
derci; ma c’è in qualehe scena una sincera soavità poetica che 
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fa pensare a una uitima lontana eco di quella che la magia pa- 
scoliana seppe suscitare dalla onomatopeia dell’ indimenticabile 
poemetto « The hammerless gun » e gli evidenti scopi folboristici, 
pei quali la commedia non è che un pretesto, ci sembrano ser- 
viti a dovere. Piacevolissime le musiche friulane adattate dal 
maestro Enrico Giachetti. 

L’ esecuzione fu molto colorita e intonata. Gianfranco Gia- 
chetti che aveva assunto la parte del ciarlatano Briseghel — 
una specie di macchiettista a parte e tuttavia sempre presente 
nella vicenda — fu molto festeggiato e mostrò anche in questa 
parte di non molto rilievo le sue singolarissime qualità d’ artista 
di razza. 
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posta della nomina di esperti, e le pregiudiziali intransigenze francesi — 
Avvenimenti sensazionali in varie nazioni — Le questioni di Fiume, di Tan- 
geri, delle zone franche in Svizzera — Avvenimenti in Tripotitania — Per- 
sonaggi politici in moto — La commemorazione della Marcia su Roma — 
Riapertura imminente del Parlamento — Il viaggio del Re di Spagna a Ro- 

ma — Accordi tra Vaticano e Francia per le associazioni di culto ? 


La situazione in Germania ha tenuto desta in questo periodo 
più che in qualsiasi altro, l’ attenzione del mondo. Non è infatti 
possibile illudersi sulla gravità vella crisi che imperversa in 
quella Nazione, e nascondersi i rischi e i pericoli ehe essa porta 
nel grembo. Se questo era lo scopo recondito che si prefiggeva 
la politica intransigente del Poincaré, ridurre così l’ antica av- 
versaria a dissesti, a rovine, a disgregamenti, onde allontanare 
il pericolo di una riscossa, esso può dirsi pienamente raggiunto. 
Ricostituitosi il ministero Stresemann non su basi spiccatamente 
borghesi, come prima fu supposto, ma bensì sulla rinnovata 
coalizione dei partiti democratici e socialisti, ricominciò più 
aspro il giuoco delle fazioni estreme di destra, e comuniste, al 
quale non erano evidentemente estranei la sobillazione, e l’ ap- 
poggio almeno indiretto delle potenze occupanti. La sorda e la- 
tente avversione della Baviera al governo coalizionista di Ber- 
lino, si manifesta in un antagonistico atteggiamento fra il mini- 
stro della guerra del Reich, e il Von Lossow capo della Reich- 
sweher bavarese, che coll’ appoggio del governo locale riuscì a 
separare codesto corpo di polizia dal suo organamento centrale, 
tanto che i rapporti diplomatici fra Baviera e Berlino furono 
può dirsi troncati. Nel frattempo venne a maturazione sul Reno 
il più volte annunziato movimento separatista. Iniziatosi ad 
Aquisgrana da un tal Deckers un oscuro commerciante che si 
è poi palesato un emissario del Matthes e del Dorthen capi 
riconosciuti dei separatisti renani, si è esteso qua e là a Ma- 
gonza, a Treviri, a Wiesbaden coll’ occupazione di municipi e di 
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pubblici uffici, fra i contrasti dell’ avversa popolazione, con al- 
terna fortuna secondo il più o meno decisivo e palese appoggio 
dato dalle autorità belghe e francesi al movimento, e con con- 
flitti tra polizia, e separatisti, tra la prima e le truppe occu- 
panti. Non basta; torbidi comunisti insanguinarono Amburgo; 
e un governo comunista s’ insediava a Dresda in Sassonia. Re- 
presso il primo, intimata e ottenuta dal governo centrale la 
dimissione del secondo, si riacutizzava il dissidio bavarese, per 
la formazione di legioni nazionaliste armate sotto la guida di 
Hitler e del capitano Erhardt, disseminate lungo la frontiera 
della Turingia e pronte a quanto affermasi a marciare contro 
Berlino. Stresemann che si era mosso con risolutezza contro i 
comunisti, pareva tergiversare verso questo movimento ribelle 
dei Bavaresi, onde nuova crisi nel Gabinetto coll’ uscita dei 
socialisti dal governo e dalla coalizione. Nella Ruhr la cessa- 
zione dei contributi governativi agli operai disoccupati e la mi- 
naccia della fame per 500 mila minatori, induceva i grandi indu- 
striali tra cui Krupp appositamente liberato dal carcere dagli 
alleati, e lo Stinnes e gli altri minori, a entrare in accordi coi 
franco belgi, per la ripresa del lavoro minerario e metallurgico 
in tutta la regione, sulla base di contributi parziali sul car- 
bone, di ripresa pure parziale delle riparazioni in natura, e di 
libero traffico per la produzione ulteriore. Un modus vivendi 
provocato dalla necessità, e che la Francia ha accolto con gran 
soddisfazione perchè mette le prime basi di un’intesa indu- 
striale franco-germanico, e può esser prodromo di una ripresa 
del lavoro in più largo stile, e perchè può dare l’ apparenza di 
un resultato pratico della politica dei pegni. Ma in sostanza un 
cavarsi come suol dirsi la sete col prosciutto, sia per l’ insta- 
bilità della situazione sempre alla mercè dell’ atteggiamento del 
ceto operaio in gran parte comunista, sia per lo sborso di va- 
luta per le paghe essendo ormai ridotto a zero il valore del 
marco tedesco. É vero che lo Stresemann ha messo in attua- 
zione il progetto di creazione di una nuova moneta (renten- 
mark) garantita con ipoteche fondiarie, e con un rapporto fisso o 
semi fisso col marco oro, ma nel caos monetario della Germania, 
ìl provvedimento è o prematuro o insufficiente, e i lavoratori 
della Ruhr a cui non pensa più il Reich dovranno pure esser 
pagati e con qual moneta se non con quella alleata ? e così col 
solito resultato, pur confessato dal Poincaré, che i miliardi finora 
versati dalla Germania in conto riparazioni hanno ragguagliato 
presso a poco la spesa di occupazione! Da qualunque parte 
quindi si guardi codesta situazione della Germania essa appare 
catastrofica poichè al disgregamento delle membra del vecchio 
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impero, si unisce la prospettiva di una insuperabile crisi eco- 
nomica che si manifesta con torbidi giornalieri, esplosi anche 
recentemente a Berlino, e con saccheggi dei magazzini, special- 
mente di ebrei ritenuti affamatori del popolo. 


A parare questo sfacelo, l’ Inghilterra coll’ intelligenza del- 
I America aveva ripreso il progetto della nomina di una com- 
missione di esperti che valutassero la potenzialità economica 
della Germania onde commisurarvi le prestazioni a titolo di ri- 
parazioni. Ma lo scambio iniziale di trattative diplomatiche si 
è al solito incappato nelle pregiudiziali francesi che vorrebbero 
dare agli esperti compito limitatissimo, e in guisa da non dar 
adito a nessuna modificazione delle cifre imposte alla Germania, 
ed a possibili revisioni del Trattato di Versailles su questo 
punto. Codesta attitudine intransigente oltre a rendere irrisorio 
il lavoro degli esperti, lo svaluta ab initio, tanto che non se 
ne concepirebbe più la ragione : perchè circoscrivere il mandato 
dei tecnici a stabilire qual’ è la potenzialità attuale di pagamento 
delle Germauia, cioè zero, è una soluzione degna del Sig. De 
La Palisse, nè occorre per così poco, scomodare tutta 1 Europa 
e l’ America. Questa d’ altronde ha messo le mani avanti sul 
voler tener distinta la questione delle riparazioni da quella dei 
debiti interalleati, per cui è verosimile che anche la progettata 
riunione di esperti andrà in fumo, o se si farà si risolverà in 
una futile accademia. Verrebbe fatto di pensare che la parte di 
cerbero assunta palesemente dalla Francia sia in sostanza segre- 
tamente corroborata dalla connivenza di parte o di tutti gli 
alleati, ai quali non dispiaccia che una sola potenza faccia la 
voce grossa per tutte, perchè non sì comprende come la vo- 
lontà di una sola, debba paralizzare all’ infinito e forse fino al 
prodursi di una catastrofe irrepabile, la volontà divergente delle 
altre. Quindi da codesto lato non è nemmeno da biasimarsi la 
Germania se conta solo sulla propria riscossa nazionalista per 
uscire da sè dal fondo in cui precipita. A tal proposito potrebbe 
esser sintomatico il permesso di ritorno in patria accordato dallo 
stesso governo tedesco al Kronprinz, a cui se non si oppone 
I Olanda sembra vogliano opporsi le potenze alleate; ma non 
è tanto sulla effettività del ritorno quanto sulla ventilata at- 
tualità di esso che risiede il significato dell’ avvenimento. Certo 
la politica dell’ Inghilterra in tutto questo periodo si palesa de- 
bole e incerta tanto che ci domandiamo se a noi stranieri sfugga 
la possibilità di valutarla appieno. Essa sembra nuovamente in- 
dulgere al suo fondamentale principio egoistico forse suffragato 
dalla presenza a Londra dei capi dei Dominions; comunque 
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credo che sia da deplorarsi la morte immatura verificatasi in 
questi giorni del Bonar Law, il quale aveva più del Baldwin 
una direttiva sia pur prudente ma decisa, nella politica inter- 
nazionale, e forse un prestigio di autorità che manca al secondo 
nell’ urto dei partiti all’ interno. 

La politica europea pare del resto affissarsi tutta fin d’ ora 
sulle elezioni francesi che avranno luogo nell’ Aprile, e da cui 
ciascuna potenza secondo le proprie simpatie attende o un ri- 
badimento della politica di Poincaré: o un cambiamento radi- 
cale per opera dell’ Herriot, e del suo blocco demosociale. Ma 
si reggerà ancora in piedi fino all’ Aprile tutta questa trabal- 
Jante struttura germanica e internazionale ? 


Gli avvenimenti così detti sensazionali non fanno difetto 
quotidianamente. Ieri era in Bulgaria l’ uccisione déll’ ex mini- 
stro Ghenadieft: oggi pure in Bulgaria il grave attentato al- 
l’ addetto militare serbo a Sofia, con scambio di note di ripa- 
razioni e di soddisfazioni. Ieri la insurrezione antivenizelista 
in Grecia del Metaxas e altri capì militari, oggi la sua rapida 
repressione, ma la libertà ai ribelli di imbarcarsi per estranei 
lidi; d’ altro lato la possibilità che le nuove prossime elezioni 
portino a un cambiamento di regime e alla detronizzazione del 
Re Giorgio ormai mezzo, o del tutto, prigioniero nel suo palazzo, 
del governo rivoluzionario di Gotanas. Ieri torbidi e scioperi 
in Portogallo per l’ insediamento del nuovo Presidente Texeira 
Gomez, oggì scioperi generali in Polonia certo dovuti al recente 
cambiamento ministeriale in senso nazionalista. In Albania, il 
Presidente del Consiglio spara colpi di revolver sui suoi colleghi 
di gabinetto. In Cina oltre ai giornalieri atti di brigantaggio 
contro gli stranieri, la proclamazione di un nuovo Presidente 
della Repubblica nella persona di un tal Tsao Kun già gover- 
natore di due provincie e di origine contadina. 


Intanto le questioni internazionali si trascinano con faticosa 
lentezza. Il tante volte enunciato prossimo accordo per Fiume 
si protrae di mese in mese. L’ accordo fra Inghilterra, Francia 
e Spagna per Tangeri sembra quasi raggiunto; ma la nostra ‘ 
richiesta di partecipare alla relativa soluzione non è stata ac- 
colta; e siccome abbiamo elevate opportune riserve, così forse la 
cosa tornerà sul tappeto quando ce ne sarà notificato ufficial- 
mente il testo. La ripulsa è stata motivata dall’ esserci noi al- 
tre volte disinteressati del Marocco per aver mano libera in 
Tripolitania. La situazione interna di questa nostra colonia è 
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soddisfacente ma nou definitivamente pacifica. Tre legioni di 
milizia nazionale mandate ad affiancare le truppe coloniali hanno 
già avuto da cimentarsi in azioni sporadiche locali. In Somalia 
viene inviato a Governatore il De Vecchi rimasto fuori quadri 
nella nuova organizzazione centrale del partito fascista. Una 
questione internazionale che sarà, sembra portata al Tribunale 
dell’ Aia è quella insorta tra Francia e Svizzera per l’ abolizione 
fatta unilateralmente dalla prima, delle zone franche sul confine. 
In Turchia è avvenuta l’ ufficiale proclamazione della Repub- 
blica con a capo Mustafa Kemal Pachà, e con un primo mini- 
stero Ismet. Ministri di vari paesi sono stati in giro per acca- 


parrarsi appoggi di varia natura. Masaryck presidente della 


repubblica cecoslovacca, a Parigi e Bruxelles; Kalfoff ministro 
degli esteri bulgaro a Roma, e pure a Roma è giunto il Drum- 
mond segretario generale della Lega delle Nazioni per vedere 
di rattoppare coll’ Italia la divergenza sorta nei riguardi della 
Lega che si sente ogni dì più esautorata da tutte queste poli- 
tiche autonome dei vari stati. | 


Da noi è stato celebrato con un rituale viaggio comme- 
morativo attraverso l’ Alta e Media Italia 1’ anniversario della 
Marcia su Roma, che più che nelle cerimonie di parata nella 
capitale ha avuto il suo significato nel discorso dell’ on. Acerbo 
a Bologna che hu elencato le molteplici riforme compiute dal 
governo fascista e quelle in preparazione, e nei vari discorsi te- 
nuti dall’ on. Mussolini a Torino. a Milano, e Perugia. In que- 
st’ ultima città egli fece quasi il programma del fascismo, e ci 
dolse che non prendesse occasione del compimento di un anno 
di governo, e dal consenso con cui esso è stato accompagnato 
nel paese, per smussare viepiù quello che di chiuso e di intran- 
sigente permane nell’ attitudine del fascismo, di fronte agli altri 
partiti. Il dire che questi continuano a vivere per longanimità 
del fascismo non è ricondurre in un piano di eguaglianza le ma- 
nifestazioni legittime dei liberi convincimenti, ma mantenere un 


distacco fra gli uni e gli altri con quel corredo di contrizione e 


di soggezione che allontana la vera e cordiale pacificazione de- 
gli animi. Il 12 Novembre si riaprirà il Senato per la discus- 
sione della nuova legge elettorale, e a fine mese la Camera, alla 
quale sarà indubbiamente richiesta dal Governo una proroga dei 
pieni poteri. Verso il 20 del mese avrà luogo l’ atteso viaggio 
del Re Alfonso di Spagna a Roma con apparato di solennità 
anche da parte dell’ Autorità religiosa. Quanto al Vaticano si 
annunciano prossimi a concludersi accordi di esso colla Francia 
per le associazioni cultuali diocesane; le quali se fosse vero 


RASSEGNA POLITICA 133 


che venissero conservate sulle basi segnate dalla attuale legge 
di separazione tanto da rendere inutile uno speciale voto del 
parlamento francese, dubitiamo assai possano convenire a quei 
principii sempre affermati e voluti dalla Chiesa, dell’ indipen- 
denza e del rispetto della gerarchia ecclesiastica in tal materia. 
L’ intrusione e -1’ inclnsione dell’ elemento laico imposto dalla 
legge di separazione in codesti organismi del culto non possono 
non menomarla. Onde vien fatto di supporre che l’ una o l’ al- 
tra parte abbia decampato dalle sue posizioni primitive. 


7 Novembre 
CENSOR 


Un modesto risparmio di circa una lira al giorno destinato ad una 

polizza d'assicurazione sulla vita contratta col’ISTITUTO NAZIONALE 

DELLE ASSICURAZIONI garantisce ai beneficiari di un assicurato 
quarantasettenne un capitale di diecimila lire. 


Recenti Pubblicazioni 


Antonio Goiazzi - Manzoni Apologista. — Torino, Soc. Ed. 
Internazionale. 


. Tra le pubblicazioni comparse in occasione del cinquantenario della 


morte di Alessundro Manzoni, notevole si presenta questa del Salesiano 
Dott. Coiazzi, la quale mette in luce in tutta la sua pienezza la vasta 
opera apologetica spiegata dal Manzoni in ogni suo scritto. Naturalmente 
base fondamentale di essa sono citazioni e pensieri tratti dalla « Morale 
Cattolica » ma anche da ogni altro lavoro, così dai Promessi Sposi, e 
dagli Sposi Promessi, come dagli Inni, dalle Tragedie, dall’ epistolario, 
dal Sentir Messa, il Coiazzi trae elementi apologetici a profusione. Il 
che dimostra che dopo la sua conversione frutto non di impeto impulsivo, 
ma di profonda e studiata meditazione, il Manzoni ebbe uno scopo fon- 
damentale in tutta l’opera sua letteraria, quello di esaltare le religione 
e la morale, e per esse la loro grande depositaria, la Chiesa Cattolica. 
Il lavoro del Coiazzi ha un grande pregio, quello di distribuire in un 
ordine logico, e quindi tanto più efficace, tutto quanto il Manzoni ha 
dettato sulla fede, sulla dottrina cattolica, sulle sue applicazioni alla 
vita pubblica e privata, alla scienza ed all'arte. Su ogni argomento 
abbondano massime auree; e i problemi teologici più ardui, sui sacra- 
menti, sulla grazia, sulla salvazione, si veggono affrontati dal Manzoni 
con una dottrina, con una ricchezza di preparazione sui sacri testi, sulla 
glossa dei S. Padri, da offuscare la sapienza dei maggiori filosofi e teo- 
logi della Chiesa. 

Questa indagine sul valore apologetico degli scritti del Manzoni 
mette in luce quello che tutti i lettori degli Inni Sacri e dei Promessi 
Sposi, più o meno intuivano, ma senza forse valutarne tutta la profon- 
dità e l’ estensione. E poichè d'altra parte è da dubitare che non ab- 
bondino i lettori della « Morale Cattolica » così bene a proposito il 
Coiazzi ha messo a raffronto nel suo volume molti brani di quest’ ultima 
opera con quella delle altre più note, riuscendo al doppio fine di tar 
meglio conoscere la sostanza di quella, e di illustrare e commentare 
con essa la seconda, sublimando il significato di tanti passi su cui il 
frettoloso lettore il più sovente non si indugia. Dal volume poi emerge 
in una purezza adamantina e quasi sacra la figura del grande lombardo. 


O. 
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Don Giulio De Rossi - L’efficacia della Messa nella vita 
sociale. — Francesco Ferrari editore 1923. 


In questa relazione al Congresso Eucaristico di Roma del Giugno 
u. p. il De Rossi svolge l’ importantissimo tema dell’ influenza della 
Messa sulla vita sociale, in modo degno del soggetto Il dotto A. pone 
a raffronto la fondamentale sostanza del Santo Sacrificio — rappresen- 
tazione e sempre innovata applicazione della Redenzione compiuta da 
Gesù Cristo sulla Croce — e le necessità quotidiane della società civile 
considerata nel complesso della sua vita individuale, familiare, e col- 
lettiva. E in pochi magnifici tratti delinea l’ efficacia che il rinnovato 
sacrificio dell’ Altare, e la perfetta unione e associazione ad esso del 
cittadino cristiano porta immancabilmente in tutti codesti ordini del 
viver sociale. 

Non è possibile, ben dice il De Rossi, che la mèsse di grazie che 
sì sprigiona dal mirabile Mistero, non operi nelle coscienze singole, e 
da queste non si riverberi poi in tutte le manifestazioni esteriori e 
pubbliche. Ben opportunamente egli sostiene come l’opera di risana- 
mento dell’ individuo, della società e degli stati è riposta nella piena e 
costante osservanza della religione cristiana, la quale a differenza di 
tutte le altre religioni e filosofie che pure possono contenere precetti 
aurei e massime encomiabili, dà solo all’ uomo attitudine e virtù di 
conseguire la perfezione morale, mediante l’opera della Grazia, che 
Cristo col sacrificio sublime della Croce ha cosparso e continua a co- 
spargere quotidianamente sui suoi fedeli. 

Giusta è la visione che l'A. ci dona della storia della civiltà, e 
del progresso sociale fondato nella vera pace sociale, tormata a sua volta 
di due elementi base, giustizia e carità di cui la Messa è simbolo e 
rappresentazione rievocando come essa fa la somma giustizia e carità 
di Dio affermatasi nel sublime sacrificio del Dio vivente, sul Golgota. 
° Chiude poi l’ A. la succosa relazione indicando come l’ applicazione 
del Sacrificio Eucaristico ora all’ uno ora all’ altro fine sociale, per l’ as- 
sociazione della preghiera specialmente degli umili, sia arra, promessa 
e strumento etfticacissimo di risanamento delle Nazioni, guida miste- 
riosa e profonda dei destini dei popoli più che nol sia l’opera degli 
uomini che il mondo saluta come grandi. 

C. 
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I. — VARIETÀ. 


Il Patriarca Cardinal Jacopo Monico 
contro il “ Sior Antonio Rioba ,, nel 1348, 


Nel numero 134 del periodico « Sior Antonio KRioba », in data 
28 Novembre 1848, leggesi una letterina, scritta nel veneto dia- 
letto, deplorante certi sconci delle scuole comunali d’ allora, 
firmata « le banche delle Scuole Comunali ». Vi si afferma, tra 
l’ altro, che i preti (« certi omeni tuti vestii de negro ») nelle vi- 
site bisettimanali che facevano nelle dette scuole « no i ga mai 
parlà sui doveri e diriti del citadin, mai sul tesoro prezioso 
che xe la libertà, mai sortia da quele boche gnanca la parola 
patria. A qualche mestro che ga bu el coragio de rimarcar sto 
silenzio i ga risposto che no le xe cosse da putei, che per quela 
età ghe vol cosse che casca soto i sensi e po soto vose (ma nu 
altre gavemo magnà la fogia) e po soto vose, indovina cossa i, 
ga dito? i ga dito che paron Bapi no vol. Chi sia sto paron 
Bapi no savemo sicuro dirtelo; ma te diremo solamente in su- 
cinto le cosse che, secondo sti omeni vestii de negro, deve ca- 
scar soto i sensi dei putei... ». 

Più innanzi, parlando dei maestri i quali non potevano in 
alcun modo opporsi, le « banche » affermano: « i ga da far co 
uno che ga el difetuzzo de spaventar i poveri mestri, citando a 
furia i$ $ de un Regolamento todesco per obbligarli a farsela 
in tuto e per tuto a la vechiona. Se combina po ch’ el xe ami- 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguardino 
questa assegna Storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al prof. 
LuicIi PiccioNI, Preside del R. Lieeo di Voghera. 
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gon de quel bel rosso che,-te torneremo a dir, no conoscemo 
ma che gh’ ispira tanto coragio e tanta forza più assae che nol 
fosse sta un meseto in aseo... » 

Nel numero 137 (in pata 1° Decembre 1848) dello stesso 
giornale leggesi ancora un articoletto polemico, intitolato: « Il 
papa è male intenzionato » che riportiamo integralmente. « Egli, 
seguendo la moda dei tempi riguardo ai principi, è partito da 
Roma come dice il Contemporaneo, 0, come dice la voce pub- 
blica, è scappato. 

Buon viaggio al signor Papa. 

Veramente un Don non avrebbe dovuto badare alle vane 
pompe del mondo e meno poi il capo dell’ autorità ecclesiastica ; 
ma egli è uomo come tutti gli altri e quindi uon ha meno de- 
gli altri la debolezza e la vanità. — Al papa piacque oltremodo 
il figurino mandatogli da Londra dai suoi amici Luigi Filippo, 
Metternich e Guizot e in conseguenza ha voluto seguirne la 
foggia, credendo forse di far buona figura; ma a guisa delle 
vecchie grinzose che vestono abiti da ragazza, Pio IX vestito 
da Metternich comparisce estremamente ridicolo. Cosa volete 
fare ? Il mondo non ha dimenticato i tempi non lontani in cui 
egli faceva furore. 

Povero Papa, tu mì fai compassione sempre però come so- 
vrano, non come Vicario di Cristo. Guardati, di grazia, un poco 
allo specchio, poi sappimi dire se non sembri a te stesso goffo 
all’ ultimo segno. 

Ma bene sta. Tu non volesti dar ascolto ai tuoi amici, e 
invece seguisti gl’ improvvidi consigli del partito gesuitico, 
epperò fuggisti per andar, dove mai? — Certo a Londra a far 
una partita di tressette coi tuoi colleghi di colà. 

Esulta, anima mia, dappoichè è venuta l’ ora del disinganno. 
Troppo eravamo accecati da un barlume di gloria che fiammeg- 
giò brillante e visse la vita di un ludro. » (1) 

I due articoli non isfuggirono all’ attenzione dell’ autorità 
ecclesiastica di Venezia (era allora Patriarca il cardinale Jacopo 
Monico) e il belligero « Sior Antonio Rioba » passò un’ odissea 
di guai, quale possiamo far conoscere al curioso lettore pubbli- 
cando le seguenti note del Cicogna, tolte dai Diarì inediti gia- 
centi nel Museo Civico di Venezia, 


(1) Tutti sanno che a Venezia si appellano /udri quelle fiaccole di catrame 
onde s’ illnwuinano le strade nelle grandi solennità. 
(Nota del « Sior Antonio Rioba »). 
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165. — Adì 3 Dicembre 1848. Oggi si lesse nelle Chiese in 
ora di maggior concorso un decreto patriarcale latino în data 2 
Dieembre corrente col quale proibisce, sotto pena di peccato, il ven- 
dere, il ritenere il Giornaletto intitolato Sior Antonio Rioba per 
le indecorose espressioni contro il Papa e contro la Religion — 
(a ciò diede motivo specialmente il n. 137 primo Xbre 1848 di 
detto giornale in cui in sostanza dà nome di ludro al Papa e alle 
espressioni del giornale antecedente 28 9bre in cui prende în 
ischerzo il direttore delle scuole publiche ab. Giuseppe Cadorin e 
un Bapi e un Rosso cioè il cardinale patriarca Monico (in Ve- 
neziano Jacopo sì dice Bapi vestito di rosso come cardinale) — Il 
Patriarca prima di emanar il detto decreto proibitivo passato area 
parola colla Prefettura dell’ ordine publico e col Comitato di pu- 
blica sorveglianza, ma nulla gli era stato risposto. 


168. — Ier sera 3 corrente dicembre 1848 Domenica îl pa- 
dre Barnabita Ugo Bassi cappellano d’armata montò sulla Pietra 
del bando (che come dissi non ha più la coperta di marmo greco) 
e predicò a folto popolo contro il Papa come sovrano temporale e 
contro i sovrani. Difese il proibito giornaletto Sior Antonio Rioba 
ma però lo persuase ad esser moderato. Disse che il Patriarca è 
uomo di buone intenzioni, enumera le cose fatte dal Patriarca per 
la causa d’ Italia, per la Guardia Civica, perfino a spogliarsi dei 
tappeti ma disse che è circondato da consiglieri cattivi, cioè da 
preti gesuitanti e austreggianti che lo condussero a proclamare 
l’anatema al povero Sior Antonio Rioba. E qui si rivolse ai com- 
pilatori di quel giornale pregandoli a perdonare al patriarca se 
procedette troppo rigorosamente mentre avrebbe bastato un’ esorta- 
zione al popolo di guardarsi dalle parole del Rioba e disse: per- 
donate al patriarca che vi offese, come io ho perdonato allo 
stesso patriarca che mi ha offeso (alludendo al libretto che stampò 
contro il Patriarca) ecc. Finita la predica molti sì avviarono verso 
il Palazzo Querini ove abita il Patriarca con qualche nemica in- 
tenzione ;-ma siccome il campiello e le vicine strade erano circon- 
date da guardie civiche e da gendarmi così stettero tranquilli. Il 
patriarca però travestito in cappello tondo e paletò andò a dor- 
mire fuori di casa cioè nella casa del piovano vicino di S. Maria 
Formosa. E non ci fu la solita conversazione della sera dal Pa- 
triarca. 


169. — Un prete indipendente mentre Bassi in questa sera 
3 Xbre 1848 predicava disse: Guarda lì un cavadenti un saltim- . 
banco. Gli andarono addosso e uno gli diede un potente schiafto- 
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ma se non tscampava sarebbe mal capitato e intanto Bassi conti- 
nuò a predicare per una buona ora, malgrado il tamburri (sic) 
della Ritirata (ore otto pomeridiane). Ma alcuni parrochi avendo 
preso coraggio dall’ anatema scagliato dal Patriarca sopra il gior- 
natetto Antonio Rioba gli diede contra, lo vilipesero persuadendo 
il popolo ad obbedire agli ordini patriarcali. Ciò malgrado, do- 
mani 5 corrente dicembre 1848 si dice che Sior Antonio Rioba 
tornerà ad uscire ed essere venduto pubblicamente. Poichè sì disse 
che Manin dittatore nulla sapendo di tale proibizione andò sulle 
furie e combinò la cosa în modo che il giornaletto sì stamperà di 
nuovo. Convien sapere che Augusto Giustinian uno de’ due com- 
pilatovi del Rioba è parente del Manin. 


- 


180. — Malgrado che + Patriarca abbia proibita la vendita, 
la lettura e la conservazione del giornaletto Sior Antonio Rioba 
oggi 13 Xbre 1848 uscì di nuovo collo stesso titolo e redattori gli 
stessi Augusto Giustinian e Francesco Delan. - 

Vi sono però alcuni librai scrupolosi cioé MI1LESI, SUZZI e 
altri che non lo vendono. 

Così ognuno ha fatto la parte sua. Il patriarca fece bene a 
proibirli. Gli editori fecero bene a stamparlo di nuovo non essendo 
proibita la stampa. Kesta poi nella coscienza del popolo il com- 
prarlo o no. 

E così il Cicogna... saltava la difficoltà: com’è noto, il 
« Sior Antonio Rioba » proseguì poi le sue pubblicazioni fino 


al 29 Marzo 1849. (1) 
ANTONIO PILOT 


Una circolare del Governo pontificio contro i giornali esteri. 
è é 

Nel breve periodo della rivoluzione 1831 nello Stato Ponti- 
ficio non solo erano sorti nelle città maggiori numerosi giornali 
per sostenere la causa della libertà e della indipendenza, ma 
erano ammessi anche, senza alcuna limitazione, i giornali esteri 
e particolarmente quelli di Francia, più decisi e risoluti nel pro- 
pugnare i principi liberali e sovratutto l'emancipazione dei popoli. 
e Com'è facile immaginare, dopo l’ intervento armato dell’ A u- 
stria e la capitolazione di Ancona, il Governo Pontificio adottò 


(1) Vedi anche Giacomo Levi Minzr, I giornali coneziani del 48-49. (Sag- 
gio bibliografico) a p. 148, fascicolo 16 Novembre - 19° Dicembre 1921 di questa 
Rassegna Storica ; è, adunque, da correggere l’ affermazione dell’ egregio Levi 
Mibzi che il giornale sia stato scomunicato al principio del 1849. 
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sollecitamente varii provvedimenti per impedire che i proprii 
sudditi potessero ricevere dall’ estero incoraggiamento alla loro 
resistenza e inviò la seguente circolare a tutti i delegati, al 
Commissario della S. Casa di Loreto e al Cardinal Legato a 
latere. 

Riconoscendosi siccome uno dei mezzi più efficaci di cui sì 
prevalgono i Comitati direttori dello spirito rivoluzionario in tutta 
l Europa, quello dei giornali, sì rende UV indispensabile necessità 
UP ovviarvi col vietare interamente la introduzione di quanti se ne 
publicano fuori d’ Italia con le seguenti avvertenze : 

1. Fra gli stessi giornali scritti in lingua italiana sono 
vietati quelli che si pubblicano in Lugano e in altre città della 
Svizzera. 

2. Fra i giornali stranieri e scritti in lingua straniera sì 
permetterà in via d'eccezione l'introduzione di quelli che 8i pub- 
blicano nell’ Italia Austriaca, molto più perchè potrebbero essere 
di utile lettura alle persone addette all’ esercito Imperiale stanziato 
nei domini pontifici. 

3. Potranno i presidi delle province essi soli autorizzare la 
consegna dei vietati giornali stranieri che giungeranno nei nostri 
Offici postali all’ indirizzo di alcuni console o agente di estera Po- 
tenza di sperimentata saggezza o di qualche straniero di conosciuta 
probità che faccia dimora mella Provincia rispettiva senza omet- 
tere per altro di eccitare sì gli uni che gli altri a farne uso riser- 
vato alle sole loro persone. 

— 4. Nei pubblici caffè, gabinetti di lettura, casini e luoghi di 
ridotto non dovrà permettersi neppur incidentemente la lettura di 
alcun altro giornale fuori dei permessi. 

V. E vorrà assicurare la osservanza dell’ espresso in questa 
circolare con la più minuta scrupolosità e far ritirare dall’ Ufficio 
postale di volta in volta quei giornali vietati che vi giungeranno, 
commettendone l’ incarico a persona di sua piena fiducia, la quale 
proceda immediatamente a bruciarli in luoghi inosserrati a scanso 
di beffe per parte dei nemici del buon ordine. 


Le rinnovo.... (1). 
» 
de sk 
° 


Venuta meno la possibilità di esprimere attraverso i gior- 
nali il loro liberalismo e di far conoscere i propri desideri e 


(1) Porta il numero 2292 La minuta originale trovasi nell’ Archivio Vaticano 
— Segreteria di Stato — 165 — Ministri (ultima busta). Naturalmente se ne deve 
trovar copia nei varii archivii provinciali dell’ antico Stato Pontificio. La circo- 
lare e firmata dal card. Bernetti. 
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aspirazioni a un miglior ordinamento politico e amministrativo, 
i sudditi pontificii, come è a tutti noto, pubblicarono alla mac- 
chia numerosi scritti, indirizzi, lettere, opuscoli e fogli volanti. 
Mai forse in altra regione e in altro periodo della nostra storia 
sì ebbe, come allora, a Bologna e nelle varie città di Romagna 
così larga fioritura di stampati clandestini. Oggi essi si trovano 
sparsi un po’ da per tutto nelle nostre biblioteche e nei nostri 
archivii e singolarmente nell’ Archivio Vaticano, nella Biblio- 
teca Ceutrale del Risorgimento nella Vallicelliana di Roma e 
nella Biblioteca Classense di Ravenna. 
ErsiLIo MICHEL 


II. — NOTIZIARIO. 


«x A proposito dell’ articolo di Decio CortESI sul giornalismo ro- 
mano prima del 1870 (in Roma, maggio 1923), il Bollettino del Comitato 
romano della Società Nazionale per la storia del Risorgimento (luglio 
1923) ne corregge inesattezze ed errori in un articoletto intitolato / gior- 
nali della Repubblica Romana del 1798-99. 


*.* Nell’ opera su La restaurazione în Toscana (1814-21) di Piero 
Pieri (Pisa, Mariotti, 1922) v'è il cap. V pp. 104-23) che tratta della 
coltura, della stampa periodica, di Lorenzo Collini e del Saggiatore, e 
dell’ origine dell’ Antologia. 


«*, ADELE CURTI nel suo recente scritto Alta polizia, censura e 
spirito pubblico nei ducati parmensi (1816-1829), pubblicato nella Ras- 


segna storica del Risorgimento (luglio-settembre 1922) accenna di fre- 


quente a quei giornali e specialmente alla Gazze/ta di Parma. 

«*x Nell’ articolo di ALESsANDRO CORTELLA su Arrigo Boito ed Emi- 
lio Treves in polemica per il Manzoni (nella Lettura del 1° settembre 
1923) sono cenni del Museo di famiglia periodico pubblicato dal Treves 
a Milano nel 1868 e del Figaro, comparso in luce pure a Milano nel 
1864 per opera di Arrigo Boito e Emilio Praga. 


a: Di periodici padovani della seconda metà del sec. XIX fa cenno 
G. BrognoLIGO, trattando della Cultura veneta nel fascicolo del 20 lu» 
glio 1923 de La Critica. E ricorda il Giornale degli eruditi e curiosi, 
diretto dal dott. Giacomo Treves (ott. 1882-aprile 1885) e risorto a Fi. 
renze il 15 gennaio 1886, per opera del prof. Filippo Orlandi, col titolo 
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di Giornale di erudizione, corrispondenza letteraria, artistica e scienti- 
fica; la Rivista periodica (4 marzo 1852-1864) della R. Aacademia di 
scienza, lettere ed arti; Z/ Raccoglitore (1852-71); la Rassegna di agri- 
coltura, industria e commercio (1873-5); il Giornale degli economisti 
(1875-8). 


«*x Negli Scritti politici di Cesare BattISTI (vol. 2° dell’ edizione 
mazionale a cura di Mrnesta Bittanti ved. Battisti, Firenze, Le Monnier, 
1923) sono riprodotti molti degli articoli pubblicati dal Battisti nella 
Vita Trentina e nel Popolo di Trento. 


III. — QUESTIONARIO. * 


Domande. 


41. In quale Biblioteca si può trovare l’ Archivio Triennale per le cose 
d’ Italia, stampato a Capolago nel 1850-51 ? [Gracomo Levi Minzi). 


42. Nel fascic. del 1° settembre 1918 di questa Rassegna storica Ersilio 
Michel ha dato un elenco dei giornali di trincea o, per meglio 
dire, dei giornali pubblicati per militari mobilitati. Potrei sapere 
presso quale Biblioteca pubblica se ne trovi la più copiosa rac- 
colta? [P. S]. 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 


Giornalismo in generale. 


291. La stampa periodica nelle nuove province; in Le Nuove Province, 
an. I, n. 1, luglio 1922. [Elenchi di giornali e di periodici di- 


versi]. 


292. G. PrezzoLINI, Il giornalismo italiano ; in Le Lettere, 81 marzo 
LO22: 


* Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 


che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Rassegna. 
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293. A. SORANI, // giornalismo inglese e il giornalismo italiano ; in Illu- 
strazione Italiana, 14 agosto 1910. 


Piacenza. 


294. A. BaLzamo, Prime linee di una storia del giornalismo a Piacenza; 


in Strenna Piacentina, Piacenza, Step, 1923. [Dal 1848 ai nostri 
giorni.) 


Terra di Bari. 


295. F. CoLaveccuHio, Il giornalismo in Terra di Bari nel 1922; in 
La Gazzetta di Puglia, 18 agosto 1923 [Dà l’ elenco di 52 perio- 
dici, oltre i numeri unici e di saggio, dividendoli per le località 
in cui sono stati pubblicati: Altamura, Andria, Bari, Barletta, 
Bisscglie, Conversano, Gravina, Molfetta, Noicattaro, Rutigliano 
e Trani). 


Trieste. 


296. S. SisiLia, Le vicende del giornalismo triestino negli anni del do- 
lore e della speranza ; in Il Giornale di Roma, 28 giugno 1923. 


«Giornalisti. 


297. M MONTANARI, Uno « stroncatore » del ‘700: Giuseppe Baretti } 
in Aurea Parma, novembre-dicembre 1922, 


298. Bibliografia di Pietro FANFANI con parecchi documenti e alcune co- 
serelle in versi, Firenze-Roma, Tip. Cerminiana, 1874 [Registra 
i seguenti giornali fondati e diretti dal Fanfani: L’ Etruria, gior- 
nale di filologia, di letteratura e di belle arti (1851-52); Il Pas- 
satempo, giornale settimanale (1856-57); Il Piovano Arlotto, ca- 
pricci mensuali di una brigata di begliumori (1857-59); I Lachera 
(1863); 5 Borghini, giornale di filologia e di letteratura italiana 
1863-65); L'Unità della lingua, periodico della quindicina (1869-73); 
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Il Giusti, periodico settimanale (1873). Di ogni giornale è data 
una breve notizia e sono rammentati i nomi dei collaboratori. 
Per alcuni sono anche riportate lettere e documenti.] 


299. M. ORza, La vita e le opere di M. A. Galdi, Napoli, Premiata 
Scuola Tip, dei Sordomuti, 8. a. [A pp. 29-35 si accenna all’ opera 
sua di giornalista a Milano al tempo della Repubblica Cisalpina. 
Vedi anche l’art. di R. Soria, Giornali e spirito pubblico in 
Milano sulla fine del sec. XVIII; in questa assegna Storica, 
fascic. del 80 settembre e del 80 novembre 1916.] 
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L'Arie nell pluraion Ilealisica affuale 


III. 


Nell’ idealismo l’ educazione coincide col processo dell’ Io ; 
anzi è lo stesso processo. Se G. Gentile, come abbiamo accen- 
nato più sopra, la definisce « l’ autonomo sviluppo dello spirito . 
individuale », non si pensi per questo che intenda differenziarla 
realmente dal farsi ordinario dello spirito. Quando nell’ idealismo 
si parla di spirito individuale e spirito universale non 8’ intende . 
dire che l’ uno sia distinto dall’ altro, o che il secondo sia mo- 
dello del primo ; perchè lo spirito nella sua realtà individuale e 
soggettiva ha immanente la massima, assoluta universalità e 
oggettività. 

Stabilita questa identificazione sorge spontanea la domanda, 
se verauiente l’ idealismo abbia diritto di parlare di educazione. 
Infatti l’ educazione domanda l’ opera dell’ educatore. Il farsi è 
processo autonomo che avviene per intrinseca virtù dello spirito 
che è causa sui. Dunque non ha bisogno di chi venga in suo 
aiuto. Nè ci si dica che il maestro non è un altro spirito, ma 
lo stesso, unico, universale spirito ; il quale è un altro nel mo- 
mento della molteplicità, e fa uno con l’ educando nel momento 
della risoluzione della molteplicità nell’ unità ; perchè, come ab- 
biamo visto più sopra, l’ alterità non sì risolve mai nella iden- 
tità; lo scolaro non si sente mai il maestro, nè il maestro si 
sente mai lo scolaro. Questa identità è un puro pensamento lo- 
gico, e non una realtà psichica. 

Ma, dato e non concesso, che sia come vogliono gli idealisti, 
resta sempre escluso che da loro si possa parlare d’ educazione 
in senso vero e proprio, perchè il concetto di educazione richia- 
ma quello di moralità. 

Educare significa ancora aiutare a diventare buoni e migliori. 
Ma nell’ idealismo la morale coincide" col processo. Il processo 
è autonomo. Dunque anche il bambino è buono prima di ricevere 
l’ educazione. Ma l’ educazione dell’ idealismo è autonomo svi- 
luppo dello spirito individuale; dunque non è la disciplina e il 
governo della condotta, ma il passaggio da un momento meno 
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sviluppato a un momento più sviluppato; è un ascendere di 
bontà in bontà, di universalità in universalità, in quell’ eterno 
evolversi che non ha principio nè fine. Messa in questi termini 
l’ educazione idealistica, acquista il suo pieno signiticato l’ espres- 
sione di Giovanni Gentile, che ogni istruzione della mente è 
educazione ; infatti è sviluppo. Quindi anche il puro studio delle 
matematiche da questo filosofo si reputa educativo. 

Per comprendere bene le ragioni dell’ idealismo bisogna ri- 
cordare che è assoluto monismo; il quale esclude, ogni idea di 
dualità non solo tra l’ individuo e la natura, ma anche tra una 
e un’ altra facoltà dell’ individuo stesso. Nell’ uomo, che è indi- 
viduo — così per dire, perchè non è che puro atto — non ce’ è 
nè intelletto nè volontà; ma c’ è l'Io che attualmente si poten- 
zia secondo il bisogno. 

Qui siamo come al bivio d’ Ercole. Dice il Gentile « La no. 
stra dottrina sarebbe di certo dimostrata falsa, se risultasse pro- 
vato questo parallelismo tra il processo del sapere e il processo 
del volere » (San. Pedag. III. c. III 4.) Perchè il parallelismo 
proverebbe la distinzione, sia pure psicologica dell’ intelletto e 
volontà. A scanso di equivoci è da osservare che il puro paral- 
lelismo non è ammesso da nessuno, e non può essere ammesso 
per l’ unità dell’ Io. Però la storia è piena dei risultati dell’ agire 
umano; i quali non si piegherebbero senza la distinzione di quelle 
due facoltà, nell’ unità del soggetto. 

La filosofia non nasce a priori. Prima sono i fatti, poi la 
loro sistemazione e interpetrazione filosofica. Le leggi son cono- 
sciute dopo i fatti, nei fatti e pei fatti; essendo le relazioni ne- 
cessarie della natura delle cose. Il soggetto umano, in quanto 
pensante e agente, è conosciuto nei suoi atti. Qui l’idealismo 
non dice nulla di nuovo. Le teorie a priori vengono quando ì 
fatti non si sanno spiegare in modo positivo: intesa questa pa- 
rola nel giusto suo senso spirituale. Quando gli antichi filosofi 
affermarono la distinzione tra intelletto e volontà, non lo fecero 
a priori, ma a posteriori; valutando con giusti criteri, non solo 
il differente carattere degli atti, ma la possibilità di opposizione 
a contrasto tra le visioni dell’ intelletto e le appetizioni della 
volontà. Senza questa possibilità, anzi senza questo fatto, la vita 
umana non avrebbe drammi: o ne avrebbe d’ altra specie. Se 
l’ uomo fosse puro atto : se le potenze fossero puro potenziarsi 
attuale: la ‘storia dell’ uomo presenterebbe la più grande armo- 
nica unità. Questo è stato abbastanza intraveduto dagli idealisti, 
i quali pretesero superare le difficoltà affermando, come fa il 
Gentile, chè Y uomo non può volere che il bene; e che quando 
vuole il male, non lo conosce come male, e il male non entra 
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nel vero processo, nel vero farsi. Anche la vecchia filosofia di- 
ceva che l’ uomo non può volere che il bene; ma lo diceva in 
modo più razionale; cioè nel senso che ogni appetizione è ap- ‘ 
petizione d’ un bene e ehe il male è tale perchè un dato bene 
particolare è voluto contro le visioni e 1’ ordine della ragione. 
Se così non fosse, e se fosse come dice G. Gentiles male non 
ce ne sarebbe mai. Se il potenziamento dello spirito fosse vera- 
mente attuale, sarebbe sempre pieno e sempre ordinato: per la 
semplice ragione che procederebbe dalla massima unificazione 
dello spirito. In quanto ai fatti storici nessuno ignora le lotte, 
a volte angosciose e fieramente tragiche, tra la mente che dice 
« no », e l’appetito che dice « si »; ovvero tra la mente che 
vede il dovere, e la volontà che si sente impari a osservarlo; 
che lotta e vince, o lotta e s’ arrende. Dopo la resa, il rimorso; 
tanto più fiero, quanto più chiare furono le visioni della mente 
€ più indugiato il cedere della yolontà. Il Massaia'nelle sue fa- 
mose memorie dei 35 anni di missione in Africa di questi drammi 
ne narra di caratteristici e tanto più quanto più bassa era la 
civiltà dei popoli tra i quali lungamente visse. Ne scegliamo 
uno tra i più inaccepibili. Verso il 1852 conobbe un bey il quale 
gli fece la narrazione della sua misera vita. Allevato nell’ isla- 
nismo, ne ereditò tutta la depravazione conoscendola tale : e nei 
vizi più contrari alla natura s’ imbrutì come gli altri, e peggio 
degli altri. Quando apriva il suo animo trambasciato al buon 
missionario, avea 45 anni. Diceva di sentire grande simpatia per 
la religione cattolica, soprattutto per la purezza della sua morale. 
Ma soggiungeva che non si sentiva il coraggio di abbracciarla, 
quantunque vi fosse spinto anche da motivi fisici, perchè, affer- 
mava, che il vizio lo aveva ridotto uno scheletro. Conosceva il 
male che faceva, conosceva il bene che avrebbe dovuto fare; e 
conchiuse che restava nel vizio. Spieghi l’ idealismo se può que- 
Sto misero dramma. 


ir 


Oltre a ciò il problema non si risolverà mai se non si fissa 
bene il concetto di morale. L’ idealismo definisce la morale come 
libertà ; e la libertà come mediazione, universalità. Dice G. Gen- 
tile : « libero è lo spirito in quanto processo in cui 1’ essere non 
è al principio nè alla fine, ma nell’ unità del principio con la 
fine. Io voglio liberamente in quanto nè io mi stacco dal mio 
volere come effetto della mia attività; nè il mio volere mi stacca 


- 
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da me... Io non sono se non quell’ Io che sono in quanto agisco. 


o voglio : il mio essere è semplice presunzione. lo mi ritrovo 
perciò come reale a capo del mio operare: cioè ulla conelusione.... 
Ma se Io non sono se non per effetto della mia azione, non ha 
più senso la ricerca delle condizioni preesistenti alla mia azione, 
dalle quali “io possa essere eventualmente determinato ad agire. 
Questo processo o mediazione è il circolo in cui si attua la realtà 
spirituale, come attività riflessa che non agisce se non tornando 
a se stessa e non producendo che sè; e si esprime, fondamen- 
talmente e immanentemente dicendo di sè : Io..... mediazione e 


, universalità, giacchè la mediazione questo realizza: 1’ universa- 


lità del soggetto che si pone nell’ atto, e senza l’ universalità il 
soggetto tornerebbe a sè senza essersi differenziato dal suo essere 
immediato : cioè non tornerebbe nemmeno perchè egli non si sa- 
rebbe allontanato da sè..... e questo è il volere o atto murale. 
Affermarsi; ma affermarsi come l’ atto stesso dell’ affermarsi; e 
cioè negare la propria astrattà o presente soggettività partico- 
lare, per essere soggettività concreta universale, a questo patto 


siamo liberi » Discorsi di relazione 1II. IV. 105 106. 


Qui è tutta la morale dell’ idealismo di G. Gentile; nella 
quale come ognuno vele non e’ è posto per l’ immoralità. Il Gen- 
tile continua « conoscere e fare il male non è possibile per la 
contraddizione che nol consente, poichè conoscere praticamente, 
dal punto di vista morale, non può significare altro dal fare; e 
chi fa il male non lo sa ». (/. c. ZX 1/25.) Cosa è dunque il male 


‘ per G. Gentile ? Semplicemente il non esaurire nell’ atto malo la 


totalità della vita spirituale » (/. c.) Ma cosa è questo « non esau- 
rire la totalità della vita spirituale », quando la morale è libertà 


è la libertà mediazione e universalità; e quando Y universalità 


è mediazione; e senza mediazione il soggetto tornerebbe a sè 
senza essersi differenziato dal suo essere immediato, o meglio 
non tornerebbe nemmeno, perchè non si sarebbe allontanato da 
sè ? Questa, per chi ha buon senso, è una via cieca. Non ci ri- 
mane che aspettare che 1’ idealismo ce ne indichi 1 uscita. 
Concepito l’ Io come autocrisi ; cioè come causa sui; non può 
produrre, idealisticamente parlando, che il bene. Il concetto di 
causa sui questo assolutamente importa, cioè la propria e piena 
attuazione; e questo G. Gentile atferma. Per produrre il male, 
l’ Io dovrebbe potenziarsi coine disordine. Ma per’ potenziarsi a 
questo modo dovrebbe essere due e non uno; ovvero dovrebbe 
essere uno di fronte a un’ altro diverso da sè. Cio è assoluta- 


“mente escluso dal sistema, e per conseguenza rigorosamente lo- 


gica, dev’ essere esclusa la possibilità del male, e quindi ogni 
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idea di morale: in quanto la morale importando dovere, importa 
anche il trionfo del bene sopra il male. L’atto che non si com- 
pie, è atto che non si compie. Se come totalità sarà buono ; come 
parzialità non può diventare malo, quando l’ io è concepito come 
causa sui. | 

Il vero concetto di morale non può trovarsi che nella filo- 
sofia dualistica; perchè il dovere nasce dai rapporti con gli altri, 
e non del rapporto immaginato dall’ idealismo tra Io soggetto e 
Io, che mediandosi, pone sè come oggetto. L’ atto morale richiede 
necessariamente un presupposto d’ idee; e perciò il primo atto 
che l’ nomo compie dopo una prima e solitaria conoscenza non 
sarà nè morale nè immorale; e sarà semplicemente amorale. 
Sono gli atti che si compiono a principio della vita quando le 
conoscenze si vanno formando e le visioni dei rapporti con gli 
altri sono ancora pressochò informi. Però il concetto di morale, 
nel suo valore puramente naturale, coincide pienamente col con- 
cetto di religione. Qui G. Gentile ha ragione e torto. Ha ragione 
quando afferma l’ identità fondamentale di morale e religione; 
ha torto quando caratterizza la religione come il momento del- 
l’ abnegazione con tendenza spiccatamente oggettiva. La religione 
è tanto universale quanto la morale. E se si vuole ad ogni costo 
trovare qualche differenza, si dovrà conchiudere per la maggiore 
universalità della religione. Lasciando le sottigliezze e gli sforzi 
di concetto, la religione si distingue dalla morale per il concetto 
di culto. La morale è 1’ armonia razionale, sempre naturalmente 
parlando, è questa stessa armonia, la quale si attua come culto: 
cioè non: solo come compimento di dovere verso Dio e gli altri, 
ma come compimento di questo dovere in quanto dovuto nel va- 
lore di pietà e onore reso a Dio, e sotto un certo riguardo an- 
che agli uomini. 

Però è da osservare, subito che come l’ idealismo non può 
parlare di morale, data la sua natura, così non ‘può nemmeno 
parlare di religione. Per l’ idealismo Dio come essere per sè stante 
non è concepibile. Il Dio dell’ idealismo è lo stesso soggetto che 
sì pone come oggetto. E come per il soggetto in quanto pura- 
mente da sè, puramente causa sui, che non ha nessuno di fronte 
a sè, fuori di sè, logicamente non ci possono essere doveri ; così 
non ci può essere religione. Anzi più. Dato l’ idealismo, 1’ idea 
di Dio deve reputarsi inconcepibile. L’ Io che è tutto ; in quanto 
tale è nella impossibilità di concepire, sia pure astrattamente, 
un altro tutto infinitamente più grande di sè. La dialettica 
avrebbe dovuto menare gli idealisti, non a questa conclusione, 
ma alla conclusione opposta, cioè che 1’ idealismo è assurdo. Se 
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è vero che la filosofia è vita e storia; il fatto che la vita e la 
storia sono piene dell’ idea di Dio, doveva arrestare sul suo prin- 
cipio ogni processo idealistico. 

Il vizio di questo sistema è sempre uno : non affrontare con- 
venientemente il problema della conoscenza. Come fu detto, per- 
chè ci sia conoscenza basta che ci sia comunicazione tra gli 
esseri. La comunicazione, che nasce per via d’ azione e di rea- 
zione; d’ azione molteplice del mondo esterno sui nostri sensi ; 
di reazione molteplice dei nostri sensi esperimenti in sè l’azione 
delle cose; fa sparire la famosa difticoltà Kantiana della inco- 
noscibilità del noumeno. 

Secondo questa teoria, che è l’ unica che soddisfa tutte le 
esigenze della ragione, le cose sono fuori di noi e sono in noi. 
Così la conoscenza non è fuori di noi, ma in noi. È in noi come, 
sotto un riguardo a ragione pretendono gli idealisti; ed è vera 
conoscenza e non pura creazione, come senza sufficiente ragione 
gli idealisti affermano. In quanto a Dio la cosa procede allo stesso 
modo e‘in modo diverso. Dio non è fuori di noi come sono gli 
altri esserì ; perchè noi siamo in Dio, e perchè fuori di Dio nulla 
è concepibile. In quanto conoscenza noi arriviamo a Dio per 
mezzo delle cose create e delle loro leggi; ma la luce della di- 
vinità è così penetrante, il bisogno intellettuale e morale di 
Dio è così fremente, che il puro ateismo non si concepisce; e 
la storia dei popoli si può chiamare la storia della divinità nel 
mondo. 

L’ uomo per poco che ragioni arriva a Dio necessariamente. 
Esclusa 1’ idea di Dio, resta solamente l’ idea di cosa che esista 
come contigente e nello stesso tempo senza principio nè fine; il 
che è assurdo. L’ aneddoto della gallina e dell’ uovo, non è un 
aneddoto ma una storia, anzi la storia. L’ ipotesi della genera- 
zione spontanea non fu che abberrazione filosofica, superata già 
da molto tempo. Però, ironia del caso! vi si è sostituita l’ ipo- 
tesi dell’ Io puro atto senza principio nè fine; con questa gra- 
ziosa variante, che l’ atto nasce necessariamente dall’ atto. È 
G. Gentile che lo afferma. Così abbiamo: 1’ Io atto che, non ha 
principio ; 1’ Io atto che ha necessariamente principio da un atto 
precedente. La conseguenza la tiri il lettore. La conclusione ac- 
cennata più sopra sì rafforza : l’ idealismo logicamente non può 
parlare di vera educazione; e quella che così è chiamata non è 
che puro svolgimento dello spirito per opera d’ altri spiriti, nella 
loro interna comunicazione e nella risoluzione del molteplice 
nell’ uno. 
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E viene il problema dell’ arte. L’ arte di B. Croce, pura in- 
tuizione, restando di qua dalle visioni universali dello spirito, 
non può reputarsi elemento di educazione. Il momento della pura 
intuizione, come momento di pura seusazione indiscriminata, di 
pura ingenua inconsapevolezza, si risolve in uno stato d’ animo 
senza valore morale. Lo stato d’ animo di liricità, cioè di con- 
templazione immediata e indiscriminata, può risolvere in sè, 
cieè in pura intuizione, anche ciò che è storia o filosofia. È il 
caso segnalato dal Croce di chi legge T. Livio come si legge 
una favola. 

Nemmeno come è concepita da G. Gentile l’ arte giova al- 
I’ educazione, o meglio vi giova in parte perchè questo filosofo 
identifica il processo di educazione col processo della conoscenza. 
La parola tipica usata da questo filosofo per indicare le deficienze 
dell’arte pura nell’educazione, è angustia nel senso di limitatezza. 
Così nel Sommario Pedagogia (III e V) intitola il n: 9 « Angu- . 
stia dell’ educazione artistica » e spiega : « e così Il’ arte chiusa 
nel suo mondo particolare, non può sentire se non la legge di 
questo. E l’ artista che sacrifica il sonno, e gli agi, e la fame 
e l’ amore, e tutto, alla vita delle creature viventi della sua fan- 
tasia, è sordo al pianto dei suoi piccoli figli languenti di freddo 
e di fame ». Rileviamo subito l’ equivoco di questa affermazione, 
Qui veramente non si parla di educazione artistica; ma delle 
condizioni di spirito d’ un educatore artista, tutto attualmente 
pieno della sua arte, nell’ attualità del lavoro creativo. Ma que- 
ste condizioni di spirito (G. Gentile non ci ha badato) sono pro- 
prie a ogni uomo che si consacra a una data attività con pie- 
nezza di passione, sia egli filosofo o ciabattino, scienziato o notaio. 
Passando sopra a questa svista (chi è sicuro di non commettere 
sviste nella vita?) e venendo al concetto rigorosamente filosofico 
del Gentile ; osserviamo che, essendosi limitata a concepire l’ arte 
sotto il puro aspetto di liricità, come fu notato a principio par- 
lando dell’ arte; non poteva venire che a conclusione parziale. 
Se l’arte è un aspetto dello spirito; l’ aspetto dell’ affermazione 
della propria soggettività; e la religione ne è un altro ; il mo- 
mento dell’ affermazione della propria oggettività, nè l’ arte, nè 
la religione « può dare all’ uomo il senso della realtà nel sistema 
del mondo e della propria realtà in questo sistema » « ma sol- 
tanto la filosofia » moralizzando per tal modo non pur la vita, 
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quel po’ di vita che si dice la vita letteraria scientifica e intel- 
lettuale dell’ uomo, ma tutta la sua vita » (c. 8.) 


* 
*Ù * 


La parola edueazione è generica e riguarda ogni svolgimento 
e disciplina di disposizioni naturali, speculative e pratiche. In 
questo studio non si parla che dell’ educazione morale, la quale 
è svolgimento e disciplina delle disposizioni etiche dello spirito. 

La nozione di disposizione non trova posto nell’ idealismo, 
perchè vi è negato ogni presupposto ; ma ha posto nella realtà. 
Chi ha occhio penetrante, nel bambino legge l’uomo futuro: 
per tacere dei rapporti tra il temperamento e lo spirito, che non 
sì possono sorpassare senza, per lo meno, peccare di soverchia 
ingenuità. La morale è armonia di rapporti pratici; è nell’ indi- 
viduo, ma non è puramente dall’ individuo. Il primo termine di 
questi rapporti è lo stesso individuo. L’ uomo conosce sè nei suoi 
atti; SÌ conosce come soggetto; e si pone come dggetto; non 
come altro da sè, ma come l’identico sè. Conosce sè nei suoi 
atti, e non nel puro atto, come afferma l’idealismo; perchè in 
questo caso l’ atto posto come oggetto, sarebbe realmente un’ altra 
persona : e perciò l’ uomo sarebbe due persone in una natura. 
Invece la coscienza ci attesta 1’ assoluta unità del soggetto, e 
la dualità semplice pensata. La quale dualità è vissuta in modo 
intensissimo in certi istanti di passione sovraeccitata. In questi 
casi sì arriva a parlare con sè a voce alta, come se veramente 
noì fossimo due e non uno. 

I primi doveri 1)’ uomo l’ ha verso di sè stesso. Se Il’ Io fosse 
puro atto, rigorosamente causa sui; si riconoscerebbe anche 
come causa dei suoi rapporti con sè. In questo caso le sue azioni 
sarebbero buone perchè poste ; e non perchè poste bene, cioè 
ordinatamente. Il concetto di dovere prossimamente nasce dalle 
visioni pratiche della ragione. In queste visioni il dovere è co- 
nosciuto come immanente in noi, e nello stesso tempo come tra- 
scendente. Tutti sentiamo, qui eccezioni non ne esistono, che il 
dovere sorpassa le libere costruzioni della mente e le libere de- 
terminazioni della volontà. i 

L’ individuo conosce gli altri, non come sè soggetto che si 
pone oggetto mediandosi, ma come altri da sè, simili a sè, avente 
la stessa natura e le stesse visioni etiche immanenti e trascen- 
denti. E vede che questi rapporti non restano chiusi nell’ indi- 
viduo ma si comunicano a vicenda e domandano la stessa armonia 
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razionale pratica. I rapporti etici con gli altri li vede, non per- 
chè li pone, ma perchè ci sono; le azioni verso gli altri sono 
buone moralmente, non perchè poste, ma perchè poste bene; 
cioè perchè poste in conformità alle visioni pratiche della ragione. 
La massima fondamentale : — fa agli altri; non fare agli altri; 
quel che vorresti fatto o non fatto a te: — è morale e importa 
dovere, ed è base di tutti i doveri, non perchè è creata dall’ uo- 
mo, ma perchè è vista dalla ragione; e la ragione la vede per- 
chè c’è. | . se 

E s’avvia alla conoscenza di Dio e dei rapporti con lui. 

La morale è tutta qui. Però questo che abbiamo descritto 
non è che il processo storico. Il processo logico va da Dio al- 
PP uomo. Il processo educativo è conoscenza di rapporti, coordi. . 
nazione di queste conoscenze e sviluppo delle disposizioni a agire 
conforme detti rapporti; disciplina degli atti dello spirito, per 
acquistare quelli che chiamano abiti, cioè capacità a agire in un 
dato modo con prontezza ed anche con piacere. 

La pura autoeducazione è possibile, ma quanto mai ardua. 
Però praticamente, almeno nella sua pienezza non s’ attua quasi 
mai, sia perchè il processo delle conoscenze etiche è lungo e 
difficile ; sia perchè facilmente quando l’ educazione non è ancor 
fatta, prevalgono gli appetiti immediati. Perciò la pura autoedu- 
cazione non sarebbe immune da traviamenti; e si attuerebbe 
sopratutto come lavoro di riconquista. Nè ciò deve sorprendere, 
perchè la natura ha fatto l’ uomo per la vita sociale, e ha messo 
nell’ azione della società, così la generazione e 1’ allevamento 
come l’ educazione. 

Se ne deduce che l’ opera dell’ educatore è naturale e sociale; 
comincia nella famiglia; si svolge nelle scuole, si compie nella 
società. E comincia con la vita. Non ce’ è un’ istante che possa 
mancare. Per questo la prima educatrice, ed anche la più effi- 
cace, è la madre; e per questo, l’ educazione come ben dice il 
Nicolai), prende la sua forma, che difficilmente muta, nei primi . 
tre anni della vita. i 

Perchè l’ educazione sia efficace, l’ educatore si deve spiri- 
tualmente unire all’ educando quasi da formare un solo individuo. 
Questo concetto fu visto abbastanza dall’ idealismo; ma ne fu 
esagerata la portata; fatale conseguenza del principio che anima 
tutto il sistema. Questa unione di spirito è tutta opera d’ amore, 
di quell’ amore che al dire di Cicerone, « pares facit »; cioè che 
unifica il sentire, il pensare, il volere. L’ educatore abbrevia il 
cammino delle scoperte dei rapporti etici; abbrevia il processo 
dello sviluppo qAelle disposizioni etiche, agevola il processo della 
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disciplina di queste attitudini, sino alla formazione degli abiti 
morali. Disse Ippolito Taine : « per entrare nella pratica, per 
prendere il governo delle anime, per trasformarsi in stimolo 
d’ azione, è necessario che negli spiriti si depositi una dottrina 
allo stato di credenze fatte, d’ abitudini prese, d’ inclinazioni 
stabilite ». Le espressioni dello scrittore francese hanno un che di 
rude, ma contengono una grande sapienza; e significano quel 
che noi abbiamo detto; cioè una abbreviazione e anticipazione 
insieme del processo, che da sè non si svolgerebbe che lentamente 
e in modo incerto. 

Al di sopra di tutto ciò l’ educatore suscita nello spirito 
dell’ educando quelle che sogliono chiamarsi idee forze; intesa 
questa espressione non in senso materialistico, ma spirituale. Si 
noti però che nessuna idea sarà veramente una forza, cioè la 
visione efficace di doveri imprescindibili, se non si arriva all’idea 
di Dio. Anzi se non si arriva all’ idea di Dio, nessun dovere 
avrà vera fermezza ed efficacia, nella visione puramente naturale 
come sopra fu detto. 

Così la morale si identifica con la religione e la religione si 
identifica con la morale, in modo ben diverso e sublime, che 
non faccia nell’ idealismo. Ma la morale è la stessa vita nei 
suoi rapporti razionali pratici; così tutta la vita diventa ele- 
mento di educazione. Data l’ identità naturale di. morale e re- 
ligione; si vede come nell’ educazione prescindere da questa 
è cosa impossibile. Ma la religione non è rimasta nei suoî rap- 
porti rigorosamente naturali ed è diventata positiva e sopran- 
naturale ; ed è diventata ciò senza cessare di essere sociale, sic- 
chè allo stato presente } educazione non: può prescindere dalla 
religione positiva. G. Gentile nei discorsi di religione parla del 
dato soprannaturale della grazia, ma dai presupposti del suo 
sistema gliene è resa impossibile la giusta comprenzione. Questo 
dato non riguarda la natura in quanto tale ; ma la sua elevazione 
a rapporti più alti con Dio: a finalità d’ ordine superiore; da qui 
la comunicazione di forze superiori per rendere possibile all’ es- 
sere il compimento’ dei doveri così sublimati e perfezionati. Ciò 
che costituisce la parte essenziale dell’ educazione riguarda i 
concetti etici e religiosi; o più brevemente riguarda i doveri. 
Ciò che ne costituisce come la dinamica riguarda l’arte. Se 
l’arte si prende nel suo valore specifico, di arte pura; si iden- 
tifica con la funzione dei concetti o col valore degli esempi. La 
pura soggettività immediata dell’ artista, che al dire del Gentile 
vive del suo mondo, è un momento di vita: è la vita contem- 
plata liricamente da un dato artista. La sua è l’ azione di que. 
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piccolo mondo. L’ arte in generale, cioè la forma che prende il 
concetto attuandosi, o meglio il concetto in quanto si attua, ha 
la sua efficacia educativa non in quanto contenuto ; ma in quanto 
efficacia rappresentativa di esso contenuto. In questo senso l’ arte 
non è la morale, nè la religione, nè la scienza, nè la storia, nè 
il contenuto nelle opere d’ arte, nè il mondo universo, nè il pic- 
colo mondo dell’ artista, ma come il colorito della loro rappresen- 
tazione. L’ educatore che ha il fascino di cui parla G. Gentile; 
dalla cui mente parte luce; dal cui cuore fiamme; è l’ educatore 
che ai suoi concetti e ai suoi sentimenti da la loro piena attua- 
zione. Quale sarà attuazione piena ? B. Croce, parlando dell’ arte 
intuizione pura, dice che allora è veramente estetica 1’ intuizione 
quando è veramente intuizione, cioè quando è intuizione riuscita. 
Allo stesso modo, diciamo noi che l’ espressione è veramente este- 
tica quando è veramente espressione, cioè quando il concetto e 
il sentimento attuano sè nella loro pienezza ; cioè quando la 
loro attuazione è il loro stesso intrinseco valore, che trova pie- 
namente se stesso. E siccome questa virtù non l’ ha se non chi 
l’ ha; così vero educatore non è, se non chi ha la virtù d’ espri- 
mere i propri concetti, i propri sentimenti, nella loro intrinseca 
pienezza. 


Mons. MARIO STURZO 


Assicurarsi la vita è pensare all’ avvenire dei propri figli e delle 

persone che ci sono care. Per questo un contratto d’ assicurazione 

on l’ ISTITUTO NAZIONALE, le cui polizze sono garantite dal te- 
soro dello Stato, è consigliabile a tutti i capi di famiglia. 


L’ Ufficio internazionale del lavoro 
6 la protezione dell'infanzia © 


Storicamente è dalla necessità di proteggere 1’ infanzia cop- 
tro gli abusi di potere di certi padroni che è nato il movimento 
di legislazione internazionale del lavoro. Là dove la libertà dei 
contratti individuali costituiva quasi un principio dogmatico, la 
evidente debolezza dell’ infanzia sembrava giustificare interventi 
ufficiali, e prima che gli Stati pensassero ad intervenire nel do- 
minio del lavoro degli adulti, già almeno parecchi d’ essi veni- 
vano adottando misure legislative per i fanciulli. 

In Inghilterra si ebbe una prima legge tendente a limitare 
la giornata di lavoro dei fanciulli nel 1802, estesa dopo alcune 
diecine di anni a più ampie sfere. Nel 1815 anche i cantoni sviz- 
zeri di San Gallo e di Zurigo regolamentarono per legge il la- 
voro dei fanciulli. 

Nel 1839 la legislazione inglese, modificata, fu introdotta 
in Prussia e nel 1841 una legge (seguita da altre del 1874) si 
ebbe anche in Francia. Leggi analoghe si ebbero in Lombardia 
(1845), Danimarca e Spagna (1873), Paesi Bassi (1874 e 1899), 
Lussemburgo (1876), Svizzera (1877), Svezia (1881), Russia (1882), 
Austria (1885), Italia (1886), Belgio (1889), Portogallo (1891), Nor- 
vegia (1892). i 

Parallelamente al movimento legislativo nazionale si aveva 
un movimento per una protezione internazionale. Così, per non 
ricordar altro, il compianto conte De Mun il 25 gennaio 1884 
fece adottare dalla Camera francese un ordine del giorno invi- 
tante il governo a « préparer 1’ adoption d’ une législation inter- 
nationale qui permette à chaque Etat de protéger l’ ouvrier, sa 
femme et son enfant contre les excès du travail, sans danger 
pour ]’ industrie nationale ». Intanto il Consiglio federale Sviz- 
zero il 15 marzo 1889 inviava una circolare ai diversi governi 
per invitarli a una conferenza preparatoria, ma, di fronte alla 


(*) Vedi « Revue internationale du travail » vol. III n. 1-2 (specialmente), 
ed anche vol. III n. 3; vol. IV n. 1-2; vol. V n. 2; vol. VI n. 4. 
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decisione dell’ imperatore Guglielmo di convocare una confe- 
renza operaia a Berlino, la Svizzera non insistè, e la prima con- 
ferenza internazionale del lavoro si riunì appunto a Berlino il 15 
marzo 1890 con delegati di 12 Stati (Germania e Svizzera com- 
prese). Notevole fu la parte dedicata al lavoro della infanzia, 
ma non è qui il caso di ricordarne le discussioni e i voti anche 
perchè la conferenza non produsse alcuna obbligazione per gli 
Stati, pur avendo considerevole eco ed influenza nel movimento 
d’ internazionalizzazione. 

Nel 1900 poi sorse l’ Associazione internazionale per la pro- 
| tezione legale dei lavoratori, che dedicò una particolare atten- 
zione alla materia qui presa in esame. Alcuni anni appresso si 
avevano le convenzioni internazionali relative all’ interdizione 
del lavoro di notte per le donne e all’ interdizione dell’ impiego 
del fosforo bianco nell’ industria dei fiammiferi (Berna, 1906). 
Una nuova ‘conferenza internazionale si ebbe a Berna nel 1913. 
Essa si doveva pronunciare su l’ interdizione del lavoro di notte 
per gli adolescenti. Vi parteciparono delegati dei governi, inca- 
ricati di preparar le basi delle convenzioni internazionali, ma 
non muniti di pieni poteri per firmare le convenzioni stesse e 
impegnare gli Stati rispettivi. Nel 1914 doveva convocarsi una 
conferenza diplomatica per ratificare le decisioni di quella tecnica 
dell’ anno precedente, ma la guerra sopravvenuta ne impedì la 
riunione. 

Pertanto, allo scoppio della guerra, i fanciulli — meno fortu- 
nati delle donne, che, almen per quel che riguarda il lavoro di 
notte, eran beneficiate dalla convenzione del 1906 — non eran 
protetti, malgrado l’ interesse dimostrato da tante parti, da al- 
cuna convenzione internazionale. 


* 
* * 


Sono noti i progressi fatti in questi ultimi tempi in materia 
di collaborazione internazionale nel dominio sociale. Ricorderò 
come la conferenza di Parigi, riunita per l’ elaborazione del 
trattato di pace, istituisse il 25 gennaio 1919 una commissione 
incaricata di preparar gli articoli concernenti le questioni s0- 
ciali. In un suo rapporto al Consiglio supremo la Commissione 
di legislazione internazionale del lavoro suggerì l’ inserzione nel- 
l’ art. 427 della seguente disposizione : « Aucun enfant ne sera 
admis au travail dans l’ industrie ou le commerce avant l’ age 
de quatorze ans de manière è sauvegarder Je dévelonpement de 
ses forces et de son. instruction. Entre quatorze et dix-huit ans 
les jeunes gargons et les jeunes filles ne pourront étre em- 
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ployés qu’ à un travail compatible avec leur développement phy- 
Sique et sous la condition que leur instruction professionnelle 
ou générale continue è étre assurée ». Il testo del trattato di 
pace, meno esplicito, prevede nel preambolo della XIII parte 
« la protection des enfants, des adolescents et des femmes », e 
I’ art. 427, alinea 6? iscrive tra i principî proprî a guidar la po- 
litica della Società delle Nazioni: « la suppression du travail 
des enfants et l’ obbligation d’apporter au travail des jeunes 
gens des deux sexes les limitations nécessaires pour leur per- 
mettre de continuer leur éducation et d’ assurer leur développe- 
ment physique ». Lo stesso trattato dava costituzione all’ Orga- 
nizzazione permanente internazionale del lavoro (Interlad), che 
a Washington, nell’ ottobre 1919, iniziava la serie delle sue Con- 
ferenze. In tale occasione varie furon le questioni trattate, re- 
lative ai fanciulli e alla protezione della maternità, connessa 
questa a quella dell’ infanzia. Il Comitato d’ organizzazione aveva 
preparato il lavoro della Conferenza con memorie riassumenti 
la legislazione in vigore nei diversi Stati. Per ciò che concerne 
la protezione delle donne incinte e sgravate il rapporto consta. 
tava che le disposizioni in vigore nei 'vari Stati eran diversis- 
sime sia per estensione che per durata. Nel rapporto si formu- 
lavano anche delle proposte, ma la Conferenza andò assai più 
oltre. Tuttavia non è qui il caso di intrattenersì su questo punto. 

Relativamente alla protezione dei fanciulli la Conferenza di 
Washìngton, si accupò di tre distinte questioni, quella cioè del 
minimo di età per l’ ammissione ai lavori industriali, quella del 
lavoro notturno e infine la questione delle industrie insalubri. 
Anche sul problema dell’ infanzia il rapporto preparatorio dava 
ampli ed utili ragguagli di diritto comparato. 

In conformità allo stato della legislazione nella maggior 
parte dei paesi, la conferenza decise di fissare a 14 anni il li- 
mite d’ ammissione dei ragazzi nelle industrie. Proposte tendenti 
ad elevare quest’ età a 15 ed anche a 16 anni furon respinte (1). 
La convenzione (accettata con 93 voti contro tre) non 8’ applica 
che ai lavori industriali. Una proposta tendente a estenderla 
agli stabilimenti commerciali e agricoli fu rinviata per esame 
all’ Ufficio internazionale del lavoro. | 

Per quel che riguarda il lavoro notturno la Conferenza de- 
cise di prendere il progetto di convenzione di Berna del 1913 
(raccomandante il minimo d’ età di 16 anni) come base dei la- 


(1) Speciali osservazioni fecero da un canto l’ Italia e la Grecia e dall’ altro 
il Giappone. Per l' Inghilterra si fecero speciali eccezioni. 
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vori e farvi il minor numero possibile di modificazioni. Tuttavia 
l’ Inghilterra riprese la proposta già fatta a Berna di fissare 
)’ età minima a 18 anni, e questa proposta fu ammessa (1). 

Per quel che riguarda le industrie insalubri la commissione 
incaricata della questione si limitò a domandare 1’ interdizione 
del lavoro delle donne e dei giovani al di sotto di 18 anni in 
una serie di lavori e di manipolazioni del piombo e suoi compo- 
, sti. Raccomandò anche agli Stati membri dell’ organizzazione 
internazionale del lavoro « la désinfection des laines suspectes 
de contenir des spores charbonneuses ». La questione del car- 
bone e quella della biacca son di nuovo state messe all’ ordine 
del giorno della Conferenza del 1921. Per ciò che concerne altre 
industrie, come quella del mercurio, non è sembrato che gli studi 
fossero ancora sufficienti e la Conferenza ha incaricato )’ Ufficio 
internazionale di seguitarli. 

Per quel che riguardasse le questioni relative al lavoro ma- 
rinaro la Conferenza di Washington decise di rinviarle a una 
Speciale conferenza, che infatti fu poi tenuta a Genova nel giu- 
gno-luglio 1920. Si poneva intanto la questione: se la Confe- 
renza di Washington non avesse inteso assimilare puramente e 
semplicemente il lavoro marittimo all’ industriale in ciò che con- 
cerne la protezione dell’ infanzia. Infatti mentre la convenzione 
sulla giornata delle 8 ore prevedeva espressamente che « les 
prescriptions relatives aux transports par mer et par voies 
d’ eaux intérieures seront fixées par une conférence spéciale 
sur le travail des marins », la convenzione sul lavoro dei fan- 
ciulli non conteneva simile clausola e il suo primo articolo era 
così concepito : « Pour 1’ application de la convention seront con- 
sidérés comme établissements industriels, notamment... le tran- 
sport de personnes ou marchandises par toutes voies ferrées ou 
voies d’ eaux, y compris la manutention des marchandises dans 
les docks, quais ou wharfs et entrepòts, à l’ exception, du tran- 
sport à la main ». Ma un dubbio poteva elevarsi a ragione del 
testo inglese, pel quale si tratterebbe di navigazione interna e 
non della marittima. D’ altra parte s’ è stimato che la Confe- 
renza di Washington avesse avuto l’intenzione di rinviare a quella 
di Genova l’ insieme dei problemi marittimi. Il rapporto della 
eommissione incaricata di studiare il problema insisteva sulla 
necessità di limitare il lavoro dei tanciulli nella marina per due 
ragioni specialmente. La prima aveva riguardo allo sviluppo fisico 


(1) Un regime di favore fu accordato all’ India e al Giappone. Una partico» 
lare discussione provocò il Belgio. 
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dell’ infanzia. Se i navigli non conoscon le malattie speciali del- 
l’ industria che si svolge a terra, conoscon però in una propor- 
zione spaventevole la tubercolosi, ed è sembrato che il lavoro 
prematuro su i navigli sia una causa considerevole di mortalità 
giovanile e d’ indebolimento fisico. In secondo luogo la istru- 
zione scolastica ha un carattere più urgente nella marina che 
a terra, in quanto il lavoro marittimo esclude quasi assoluta- 
mente l’ istruzione post-scolastica, che vari stati cercano di svi- 
luppare. La Commissione credè d’ agire prudentemente limitan- 
dosi ad applicare alla marina il principio della convenzione di 
‘ Washington, che limita l ammissione al lavoro all’ età di 14 
anni; decidendo insieme di non tollerare che le eccezioni stret- 
tamente indispensabili. La Commissione, seguita dalla Confe- 
rénza, non ammise che due eccezioni : quella concernente i mem- 
bri di una stessa famiglia e quella concernente i battelli-scuole. 
Anche altre questioni furon discusse, rinviandole però in parte 
alla Conferenza prossima. 

Ed è così che si arriva alla terza Conferenza tenuta a Gi- 
nevra dal 25 ottobre al 18 novembre 1921, dedicata specialmente 
al Javoro agricolo, all’ igiene e alla protezione dell’ infanzia (1)- 

Le questioni agricole furon affidate a tre commissioni. Alla 
prima furono affidati i nn. 3 a (mezzi per prevenire la disoccupa- 
zione) e 4 d (protezione contro gli infortuni, la malattia, ]’ inva- 
lidità e la vecchiaia) dell’ ordine del giorno. La seconda doveva 
occuparsi dei punti 3 d (protezione delle donne, avanti e dopo 
il parto, lavoro notturno delle donne e dei fanciulli ed età di 
ammissione di questi al lavoro) e 4 db (logement et couchage dei 
lavoratori); e la terza infine dell’ insegnamento tecnico e dei di- 
ritti dì associazione e coalizione. 

Accenniamo molto brevemente a progetti di convenzione e 
raccomandazioni adottate dalla conferenza ginevrina, in materia 
d’ infanzia. 

Progetti di convenzione. a) Concernente 1’ età d’ ammissione 
dei fanciulli al lavoro agricolo. Per 1° art. 1 « (les enfants de 
meins de quatorze ans ne pourront etre employés ou travailler 
dans les entreprises agricoles publiques ou privées ou dans leurs 
dépendances, qu’ en dehors des heures fixées pour l’enseignement 
scolaire, et ce travail, s'il a lieu, doit étre tel qu’ il ne puisse 
nuire è leur assiduité dà 1 école ». 


(1) Per quel che riguarda il lavoro agricolo vi furon notevoli questioni sulla 
competenza dell’ Znterlab sa questa materia, Si può vedere la citata « Revue » 
vol. V, n. 2e la mia nota riassuntiva in « Rivista di diritto ugrario » anno II, 
(1923) D. 1. 
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db) Fissante l’ età minima d’ ammissione dei giovani al la- 
voro in qualità di soutiers ou chauffeurs. Art. 2. « Les jeunes 
gens de moins de dix huit ans ne peuvent étre employés au tra 
vail à bord des navires en qualité de soutiers ou chauffeurs ». 
c) Concernente l’ esame medico obbligatorio ‘dei fanciulli 
e dei giovani impiegati a bordo di barche. — Art. 1 (uguale al- 
l’ art. 1 della precedente convenzione) : « Pour l’ application de 
la presente convention, le terme « navire » doit étre entendu 
de tous les bateaux, navires ou bàtiments quels qu’ ils soient, de” 
propriété publique ou privée, effectuant une navigation maritime 
à l’ exception des navires de guerre ». — Art. 2 « A l’ excep- 
tion des navires sur lesquels ne sont occupés que ]Jes membres 
d’ une méme famille, les enfants et jeunes gens de moins de 
dix huit ans ne pourront étre employés à bord que sur presen- 
tation d’ uue certificat médical'attestant leur aptitude è ce tra- 
vail et signé par un médecin approuvé par l’autorité compétente ». 
Raccomandazione. « La Conférence générale de 1’ Organiza- 
tion înternationale du travail recommande: Que chaque Membre 
de 1’ Organization internationale du Travail prenne de mesures 
en vue de réglementer le travail de nuit des enfants fgés de 
de moins de quatorze ans dans les entreprises agricoles, de 
maniére à leur assurer une période de repos conforme aux exi- 
gences de leur constitution physique et ne comprenant pas moins 
de dix heures consecutives. — Que chaque Membre de l’ Or- 
ganisation internationale du Travail prenne des mesures en vue 
de réglementer le travail de nuit dans les entreprises agricoles 
des jeunes gens de quatorze à dix huit ans, de manière à leur 
assurer une période de repos conforme aux exigences de leur 
constitution physique et ne comprenant pas moins de neuf heu- 
res consécutives » (1). 


® 
* * 


Due parole di commento. Il progresso per la protezione del- 
l’ infanzia a confronto dell’ anteguerra è molto considevevole, 
ma occorrono non soltanto le ratitiche di progetti di conven- 
zione da parte dei singoli Stati e l’ adattamento della legisla- 
zione interna alle raccomandazioni formulate dalle Conferenze, 
‘ ma anche l’ effettiva applicazione delle leggi. Lo scriverle per poi 


(1) Per i testi completi delle risoluzioni, i verbali delle discussioni, lo stato 
delle ratitiche degli Stati ecc. vedi le varie pubblicazioni dell’ Znierladb. Un passo 
speciale fu fatto presso il governo persiano per la protezione dei fanciulli impie- 
gati in Persia nelle fabbriche di tappeti. 
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non applicarle praticamente non conta nulla. E per garantire 
l’ applicazione può servire un buon servizio di ispezioni, nazio- 
nali ed anche internazionali. Inoltre, accanto alla protezione ne- 
gativa fatta di interdizioni (interdizione del lavoro di notte, del 
lavoro dei ragazzi sotto i 14 anni), v'è bisogno di una prote- 
zione positiva che dovrà via via svilupparsi. Una protezione 
positiva che cioè aiuti lo sviluppo sano, fisico e morale, della 
gioventù. Più che lo Stato può in questo campo un’ illuminata 
azione di privati ed associazioni. 

« Tout le vaste domaine (1) de l’ apprentissage et de l’ ensei- 
gnement technique et professionnel — y compris les moyens pour 
les plus intelligents, d’ avoir accès aux études supérieures — 
devra retenir l’ attention ulterieure des Conférences du travail 
et du Bureau internationale du travail (2). Ainsi sera démontrée, 
une fois de plus, cette vérité que le- B. I. I., loin de ne songer 
qu’ à imposer de nouvelles charges et des limitations croissantes 
à l’ industrie, n’ a, au contraire, pas de préoccupation plus con- 
stante que l’ accroissement de la production par le développe- 
ment de l’ organisation technique de l’ industrie ». (3). 


F. PERGOLESI 


(1) « Revue » citata vol. III, n. 1-2 p. 25. 

(2) V. la raccomandazione concernente lo sviluppo dell’ insegnamento tecnico 
agricolo. Conferenza di Ginevra, 1921. 

(3) Nel vasto dominio della protezione dell’ infanzia ricorderò qui anche, oltre 
all’ Ufticio internazionale della protezione dell’ infanzia (di cui la creazione fu de- 
cisa da una conferenza di Bruxelles del 1913): la Lega delle Croci Rosse, spe- 
cializzatasi nella puericoltura; il Comitato internuzionale della Croce Rossa e 
l’ Unione internaz. di soccorsi dei fanciulli distribuenti soccorsi materiali ai fan- 
eiulli di paesi provati dalla guerra, La stessa Società delle Nazioni è stata con- 

dottu ad intervenire nella questione della tratta dei fanciulli. 


Il risparmio affidato all’ industria privata può andar soggetto a 

inaspettate variazioni, quello destinato ad una polizza d’ assicu- 

razione sulla vita contrattacon l’ ISTITUTO NAZIONALE è garantito 
dal Tesoro dello Stato. 


La Lingua e l'Arte dei “ Promessi Sposi ,. 
a proposito di pretese sviste manzoniane 


Editori e microloghi 


Sono durate da un pezzo nel « Giornale d’ Italia » le con- 
troversie e le polemichette epistolari su quisquilie di spicciola 
letteratura manzoniana, alle quali pare che in principio abbia 
dato occasione il richiamo fatto agli studiosi, e in particolare 
agli abbonati, su la recente edizione che il prof. Lesca ha mi- 
nuziosamente curata di tutte le opere e fin degli scritti rifiu- 
tati e degl’ imparaticci dell’ immortale autore dei « Promessi 
Sposi ». 

Le polemichette sono passate da una quisquilia all’ altra : 
da una scorsa di memoria al dubbio se il Manzoni avesse mai 
creduto ai miracoli, dai colori dei capelli di Lucia alla mula 
dell’ Innominato, dal tradimento del Griso alla cappa di don Ro- 
drigo, dall’errato uso dei tempi in un luogo del romanzo (cap. 25°, 
in fine) a lacune di particolari e dì espressione : e così via via, 
con occhi miopi e non armati di buone lenti, si potrebbe segui- 
tare all’ infinito non solo nei Promessi Sposi ma in tutti i capo- 
lavori degli scrittori sovrani di tutte le letterature e di tutte 
le età. 

Per lunghi giorni, alcuni mesi fa, una ressa di studiosi — 
professori secondari, avvocati e fino alunni di ginnasio — tro- 
varono spazio nel detto Giornale per dare la stura alle più con- 
troverse osservazioni su una questioncella di nessuna importanza 
artistica, la quale riguarda due luoghi del romanzo (capitoli 
XXIV e XXIX), in cui i figli del « sarto del villaggio » variano 
di numero e di sesso. Questa gara di studiosi polemizzanti intorno 
a una questione vecchia e già risoluta, rivela anche una volta la 
velleità di trattare questioni piccine e il vecchio abito accade- 
mico della nostra cultura, in cui permane ancora il dilettan- 
tismo della pedanteria. E questo è quanto di peggio si possa 
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fare a proposito del Manzoni, il quale fu tanto delicato e riguar- 
doso e preciso nel trattare la critica e così aborrente dalla reto- 
rica tradizionale e dalla pedanteria. Ora si domanda: valeva 
proprio la pena di mettere il campo a rumore per una scorsa 0 
distrazione manzoniana circa il sesso e il numero dei tigli del 
sarto, il quale se veramente visse fuori della fantasia creatrice 
del Manzoni, non avrebbe mai pensato di potere un giorno aver 
la fortuna di porgere anche il più tenue filo alla trama di un 
romanzo, e tanto meno di diventar quasi celebre anche per pochi 
giorni nella spicciola critica letteraria italiana ? Che aggiungono 
o tolgono di grazia al sentimento e all’ intendimento del romanzo, 
anche nei tratti meno caratteristici, queste ed altre simili note pe- 
dantesche, le quali non sono che amminicoli assai trascurabili di 
ermeneutica filologica ? Un fatterello di pura esumazione mnemo- 
nica già fatta da altri assai prima e senza clamore, meritava di es- 
sere levato, a proposito di una edizione, alla importanza di una 
disputa generale se non di un avvenimento letterario? Ma c’ era 
da discutere ancora — e fu bene non ritornarvi —, sulla questione 
non tanto semplice della fede nei miracoli, secondo la risposta 
evasiva data dal Manzoni al Giordani, e su tante altre simili 
amenità di cui è fiorito, come diceva lo stesso « Giornale d’ Ita- 
lia », il campo manzoniano. E chi sa quale e quant’ altra fiori- 
tura di lettere controverse verrà su dagli spazi che il diario 
romano, anche dopo la occasione del cinquantenario della morte 
del Manzoni, concederà ai vecchi e ai nuovi lettori dei Pro- 
messi Sposi! E i mille microloghi d’ Italia saranno contenti come 
una pasqua nè si lasceranno stuggire la occasione di dissertare a 
lor modo sui nuovi scovamenti delle distrazioni manzoniane. 


® 
& * 


Taluno ha detto che questi scovamenti e queste noterelle 
di spicciola letteratura possono avere, se non altro, il merito 
d’ invogliare a leggere o a rileggere meglio il Manzoni nei suoi 
capolavori. Ma è lecito pensar pure che potrebbe di leggieri av- 
venire il contrario, perchè la grande maggioranza dei lettori, per 
vaghezza di novità più che di altro, ha più cura di leggere le 
cose meno belle o più «curiose del Manzoni e assai meno i suoi 
capolavori. Se non mancheranno coloro che acquisteranno « Tutto 
Manzoni » nella bella e compiuta edizione Barbera per farne ci- 
melio o fregio dei loro salotti eleganti o di qualche pomposa loro 
biblioteca non aperta alla lettura nemmeno dei possessori, vi 
saranno pure tanti e tanti altri, e forse i più, che nella nuova 
e tanto vantata edizione andranno cercando a preferenza la pa- 
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gina anedottica, il segreto confidenziale, la letterina complimen- 
tosa, la poesietta d’ amore e qualcos’ altro di simile. 

A questo propusito vo’ permettermi di osservare che non mi 
par degno dell’ arte né utile agli studiosi il mettere insieme, ac- 
. canto ai capolavori, gl’ imparaticci, ì rifiuti e fin le miserie dei 
grandi scrittori, e l’ attribuire ad essi, in solo un volume delle 
opere complete, scritti mediocri o anche notevoli di dubbia au- 
tenticità, come pur troppo si è voluto fare di Dante stampando 
anche il « Fiore » insieme con tutte le genuine opere del divi- 
no poeta. Potrà esser fatta senza eccessi e con molta discrezione, 
a profitto dei soli eruditi o di coloro che vogliano farne studio 
o esame particolare in rapporto alle opere maggiori, una distinta 
e separata edizione degli scritti mediocri o ignorati e degli stessi 
imparaticci dei creatori sovrani: ma di questi vanno offerte al 
gran pubblico soltanto le opere che ne assicurano la immortalità 
e che restano come l’ esemplare vivente della loro vera gran- 
dezza. E degli stessi scritti mediocri o rifiutati va fatta, come 
abbiamo accennato, una scelta opportuna e giudiziosa, scartando 
quelli che non abbiano valore alcuno per la critica e la storia 
letteraria. 

‘ E chi sa come e quanto il Manzoni fu modesto e semplice 
\nella sua grandezza, e come e quanto egli fu schivo di far parlare 
di sè e di dare in pasto alla pubblica curiosità le cose sue più 
segrete, non potrà approvare interamente una edizione come 
quella curata dal prof. Lesca, la quale per altro ha pregi note- 
voli di diligenza e di accuratezza. 

I capolavori vanno uniti ai capolavori e non devono essere 
mescolati o confusi con le cose mediocri o di gran lunga infe- 
riori, perché meglio richiamino, in una edizione a parte, l’ amore 
e il culto dei lettori, i quali non devono essere deviati o distolti 
dal vivo e immediato contatto di quelli. 

Nè credo poi che torni a vantaggio dei giovani e delle stesse 
persone colte il criticismo atomistico oggi dominante, col quale 
si vanno scrutinando col lanternino le mende e le scorse della 
memoria, Je dubbie imitazioni o distrazioni, i falsi plagi e fino 
i trucioli sfuggiti alla mano dei grandi maestri, e il farne og- 
getto di minuzie laboriose e di contraversie infinite, le quali pur 
troppo lasciano la loro eco negli stessi istituti di educazione e 
d’ istruzione, distraendo i volenterosi dallo studio raccolto e se- 
reno di tutto quello ch’ è fermo e sicuro nelle opere di arte. 

La critica oggi pare che troppo spesso vada degenerando, 
anche negli scritti di studiosi egregi, in polemichette sofistiche 
e rugginose, nelle quali la sottigliezza pedantesca prende il 
luogo della osservazione sobria, assennata ed àcuta. Così a pro- 
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posito di queste minutaglie manzoniane, fra tante superfetazioni 
ipercritiche, non è mancata nemmeno la parte dei parrucconi, i 
quali hanno perduto il tempo e si sono lambiccato il cervello 
per dimostrare l’ assoluta impeccabilità di Alessandro Manzoni, 
appoggiandosi anche ad applicazioni grammaticali e linguistiche 
a cui non avrebbe mai pensato il grande lombardo. Ed altri per 
converso si sono affaticati a ricercare nel romanzo fino errori di 
grammatica e di buon senso! 

Pare che sia tempo di finirla una buona volta con queste 
tarde esumazioni di critica beghina e microscopica, con la quale 
i « microloghi », tanto odiati dal Carducci, si abbracciano in 
gara all’ infinitamente piccolo dell’ opera letteraria. | 

È il caso di ripetere: « troppo chiasso per niente » : e però, 
a proposito di questi oziosi passatempi pedanteschi, è ormai 
tempo di dire: basta! Proprio così! Argomenti così triti e che 
nulla aggiungono di nuovo e di vitale alla critica serena e alla 
stessa erudizione minuta, non vanno trattati da chi non ha 
tempo da perdere su inezie di nessuna importanza letteraria: e 
lo stesso rilievo di veri e propri difetti non deve distogliere con 
viete lungaggini dall’ esame acuto e largo di tutto quello che 
più importa alla visione «diretta e penetrante dei vasti orizzonti 
dell’ arte. 


II. 


Il romanzo nelle sviste dei pedanti. 


Ciò posto, una ripresa di studi e di esercitazioni letterarie 
in occasione del cinquantenario della morte del grande lombar- 
do, può essere degna dello scrittore più rappresentativo del se- 
colo decimonono in Italia solo quando dalle piccolezze gramma- 
ticali e dalle sottigliezze linguistiche si dilarghi ad un esame 
veramente critico della parte interiore e organica del lavoro ar- 
tistico. Ora a me pare, come parrà in generale a tutti coloro che 
non confondono la critica con la più nasuta pedanteria, che non 
sia fare onore al Manzoni con l’ andare cercando col lumicino, a 
sollazzo e perditempo degli acchiappamosche letterari e dei tardi 
imitatori dell’ imperatore Domiziano, le pretese lacune o sviste 
che ai grossolani possono apparire alla mera superficie del ro. 
manzo famoso. A parte il valore di qualche autorevole scrittore e 
di pochi veri studiosi, a questo nel fondo si riduce l’ industria 
di coloro che 8’ affaticano tanto, con la ferula dei vecchi pedago- 
ghi, a cogliere in fallo il Manzoni, senz’ andare più in là del 
nudo e crudo tecnieismo verbale di frasi e costrutti slegati e 
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scissi dal corpo vivo della composizione totale, e non senza la 
burbanza, mal velata dal falso eufemismo dei grandissimi elogi, 
di fargli lezione a ogni passo come a uno scolaretto di filologia 
o di grammatichina elementare (1). 

Le incertezze, le sottigliezze, le contraddizioni e le confu- 
sioni 4 cui danno luogo queste indagini del minuto e del trito 
nell’ opera letteraria, mettono sempre più in sodo, specie quando 
le controversie si fondano su abbagli madornali o su false inter- 
pretazioni, che nel Manzoni non ci sono quelle scorse e quelle 
lacune che tanti vi scorgono così alla prima pelle, o almeno non 
sono tali da farne oggetto di generale discussione, nè valgono a 
dare anche il più lieve contributo alla larga e compiuta intelli- 
genza del testo in quello che esso ha di più vitale e di più ip- 
teressante. 

Le apparenti imperfezioni grammaticali e linguistiche sono 
giustificate o compensate ad usura dal tono dell’ espressione, da- 
gli atteggiamenti dello stile e dalle ascose bellezze dell’ arte, la 
quale acconcia e subordina a sè, anche dove sembra che le offenda 
o le trascuri, la grammatica e la lingua : onde avviene che modi, 
frasi e costrutti che da soli paiono errati, acquistano non poco 
di efficacia e di naturalezza, secondo 1’ uso vivo del popolo e se- 
condo i bisogni del racconto o del dialogo, quando vanno osser- 
vati nell’ ordito logico della composizione. Ma intanto si potrebbe 
dare a queste conversazioni una piega diversa, sollevando il tono 
delle controversie dalle slegate grettezze grammaticali e lingui- 
stiche ai più alti valori dell’ arte osservata in armonia con quella 
psicologia profonda da cui è compenetrato in ogni tratto il ro- 
manzo meraviglioso. Molte di queste dispute sono veramente 
oziose, anche perchè non fanno che rimescolare vecchi e triti ar- 
gomenti intorno a cose già dette o ricercate da altri. Per esem- 
pio fu primo il Tammaseo a rilevare la improprietà del costrutto 
« la costa sale con pendio lento e continuo », avvertendo con 
molta brevità : il pendio scende (2). 


(4) Primo a riaprire il pugilato delle controversie manzoniune è stato Ales- 
sandro Chiappelli (v. Giornale d’ Italia, num 26 aprile): ma sebbene si possa dis- 
sentire da lui, non si può non rendere omaggio alla dottrina e all’ acume dell’ in- 
signe scrittore che riempie di tanta luce ogni lato della cultura contemporanea. 
È quindi naturale ch’ egli non vada confuso co’ tanti retori in ritardo e co’ tanti 
linguai odierni, che credono di accattare un pò di rinomanza col mettersi sui 
passi di qualche benemerito maestro, o che, servili pedissequi delle teoriche altrui, 
si affannano a svisarle con le loro ciarle. 

(2) Postille inedite di Niccolò Tommaseo ai Promessi Sposi precedute da un 
suo discorso critico e accompagnate da osservazioni di G. Rigutini — Firenze, 
Bemporad, 1897 ; p. 30. — 
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E sta bene. Ma è un’ improprietà necessaria. E di fatto, come 
si fa a correggerla quando si voglia significare la inclinazione di 
un colle o di una costa quale si offre passo passo all’ occhio di 
chi vi salga e non di chi ne discenda ? 

Inclinazione, pendenza e altre simili voci hanno senso troppo 
vago e troppo generico. Il piano inclinato, se in certo modo può 
esser lento e continuo, non può rompersi poi in poggi e in val- 
loncelli, in erte e ispianate; e riferito a costa è improprio. Il 
declivio, forse anche più di pendio, indica terreno che giradata- 
mente va dall’ alto al basso : è poi d’ uso men vivo e poetica- 
mente fu talvolta adoperato nel senso di molle pendio. 

Pendice è troppo letterario e vuol dire fianco di monte molto 
inclinato e più particolarmente il punto più alto o più sensibile 
della inclinazione. Ora al Manzoni non rimaneva che pendio an- 
che nel senso di terreno o costa in salita. Nè deve parere stra- 
no che egli nella prima stesura più propriamente scrivesse « una 
riviera che scende verso il lago con molle pendio »: dovè rico- 
noscere la necessità di riprendere questa voce pel nuovo anda- 
mento che dette poi al tratto citato della mirabile descrizione, 
con la quale intese di ritrarre la posizione dei luoghi secondo 
I’ ordine con cui procede il racconto e secondo che questi luoghi 
si presentano al viaggiatore che dal basso all’ alto percorra la 
costa, la quale, secondo il nuovo disegno, è riguardata nella sua 
salita e non più nella sua discesa. Che il Manzoni, secondo il 
bisogno, desse a pendio or l’ uno e ora l’ altro senso, è provato 
da altri due passi. Al principio del capo XX, con parole che 
in parte sono quasi identiche, egli scrisse: un pendio piuttosto 
erto, ma uguale e continuato; e a mezzo del cap. XVII più pro- 
priamente scrisse: scese un po’ sul pendio. Ad ogni modo non è 
sostanziale la differenza tra pendio, declivio e pendice che ugual- 
mence significano l’ inclinarsi di un luogo dall’ alto al basso. E 
a meno che non si voglia usare una dura circonlocuzione, se 
pure essa sia possibile, non si può fare a meno di adoperare 
l’ una o l’altra parola anchesquando si voglia significare ]a piega 
ascendente di un terreno inclinato. 

Anche il Parini usò pendio in questo senso nei noti versi: 


Colli beati e placidi 
Che il vago Eupili mio 
Cingete con dolcissimo 
Insensibil pendio. 


Gli epiteti dolcissimo e più particolarmente insensibile, e in 
certo senso anche il verbo (cingete), fanno pensare a un pendio 
in salita e non in discesa, cioè alla naturale impressione che 
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prova chi movendo dal basso s’incammini pe’ colli che circon- 
dano e abbracciano il bel lago di Pusiano (Èupili). 

Ma uno può rifarsi molto più indietro riscontrando questo 
luogo di Cosimo Bertoli, nella sua traduzione fiorentina dal latino 
De re aedificatorit di Leon Battista Alberti (Firenze, Torren- 
tino, 1550; 26-49): — La prima sorte (delle scale) è quella che 
non ha scaglioni, ma si saglie per un pendio a sdrucciolo... 

I costrutti con un pendio e per un pendio, pur differenti 
rispetto ai soggetti a cui si possono riferire (la costa può salire 
con un pendio e non per un pendio, come } uomo non può salire 
con un pendio ma per un pendio), non escludono l’ uno e l’ altro, 
nei luoghi riportati, il senso di salita. Il Tommaseo, pur così 
rigido postillatore dei Promessi Sposi, nulla ebbe ad osservare 
in proposito nell’ opera ‘citata. I 


Anche da altri, e assai prima che vi accennasse il prof. de 
Caesaris (v. Giornale d’ Italia, numero 29 aprile) il quale crede 
a torto che i commentatori non ne abbiano tenuto conto, fu no- 
tata la durezza del costrutto « non meno che lo sia 1’ aspetto 
de’ suoi più familiari » in comparazione con le parole precedenti 
« cime ineguali, note a chi è cresciuto tra voi, e impresse nella 
sua mente ». Egli può riscontrare benissimo tutte le edizioni dei 
Promessi Sposi a cura di Giuseppe Rigutini ed Enrico Mestica 
(Firenze, Barbera) e leggervi a pag. 106, quasi con le stesse 
parole, questa nota: — Non bello e inutile: sarebbe stato meglio 
mon meno dell’ aspetto o non meno che l’ aspetto, oppure sosti- 
tuire come in tutta la frase —. 

Anche questo costrutto che da solo può essere non bello ma 
che pur troppo è nell’ uso o nell’ abuso de’ più, può essere di- 
feso nel citato passo manzoniano da chi osservi come il grande 
scrittore, dopo tratti bene interpunti e ben rilevati dalla virgola, 
volle con un più largo giro di frase dare un riposato rilievo alla 
comparazione, la quale ha senso potenziale e genericamente più 
esteso di quello che avrebbe il costrutto che gli si vorrebbe 
sostituire. 

Anche l’ uso di pedata nel sense di rumore fatto col piede, 
può esser difeso nel passo manzoniano che ha queste parole: — 
si figurava di sentire una pedata, quella pedata (cap. II). 

Se insufficiente o non molto chiaro l’ esempio del Buti rife- 
rito dai vecchi lessici, non mancano esempi più sicuri nei dizio- 
nari più recenti che riportano insieme con gli altri (di orma e 
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di calcio) anche il significato predetto, il quale è pure nell’ uso 
di molti dialetti. Il Petrocchi, per esempio, riporta per intero 
la frase « sentire una pedata ». 

L’ uso poi di coperte indice di coperta, cioè del plurale invece 
del singolare, è assai comune, onde generalmente si dice, come 
anche riportano i dizionari: ficcarsi sotto le coperte. 

E così don Rodrigo potè bene buttar via le coperte (capi- 
tolo XXXIII) nel senso di una coperta sola. 

Ma non è nemmeno improbabile che il Manzoni nel luogo ‘ 
citato intendesse, in senso molto generico, cosi la coperta come 
il lenzuolo, cioè tutto quello che ricopriva don Rodrigo sul suo 
letto sotto l’afa soffocante di agosto, quando lo incolse la peste. 

Ma il prof. de Caesaris, il quale nelle citate parole del Man- 
zoni ha creduto di rilevare una grande incoerenza (v. Giornale 
d’ Italia, num. 29 aprile), non si dà pace neanche nella ricerca 
della ragione per la quale il Manzoni, nel capitolo medesimo, 
scrisse che don Rodrigo, tornato sotto, accompagnava il Griso 
con l immaginazione nella casa del Chiodo... E si domanda : tor- 
nato sotto che cosa? sotto il letto? sotto il lenzuolo? sotto la 
coperta ch’ egli aveva già buttato via? — Niente di tutto questo. 
Don Rodrigo tornò sotto, cioè si rimise a giacere sotto, nella po- 
sizione inferiore a quella in cui poco innanzi si era levato di sul 
letto, rizzandosi stentamente a sedere: ricadde giù nella positura 
che logicamente s'intende come sottoposta a quella di chi si 
rizza a sedere. Il costrutto non è perspicuo anche perchè un po’ 
lontano dalle parole a cui si riferisce, ma non è tale da ricamareci 
su un mondo di dubbi. Eh, via, caro professore ed amico, de 
minimis non curat chi ha ingegno e gusto come te ! 

Quanto poi sia pericoloso cogliere in fallo il Manzoni anche 
in fatto di grammatica, è stato dimostrato eloquentemente dagli 
abbagli degli stessi pedanti, i quali opportunamente confutati e 
ripresi, hanno dovuto persuadd&*si di non essersi avveduti, come 
dovevano, del non errato uso dei tempi e della necessaria omis- 
sione del non nel luogo che ha dato occasione ad urna larga con- 
troversia grammaticale (v. Giornale d’ Italia, numeri 26, 27, 28 
e 29 aprile e 3 maggio). Ora tutto questo mena alla considera- 
zione che per onorare degnamente il Manzoni, specialmente in 
questa solennità cinquantenaria, bisogna fare ben altro e innanzi 
tutto abbandonare una buona volta la falsa e vuota .ermeneutica 
degli orecchianti e l’ irreverente e nemmeno originale esercizio 
di andare acchiappando e infilzando mosche su pe’ fossili detriti 
dell’ arte, esercizio pari a quello che riempiva gli ozi dell’ impe- 
ratore Domiziano. 
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* * 

Certamente anche il Manzoni e con lui tutt’ i grandi scrit- 
tori non sono immuni da difetti, e talvolta anche da difetti non 
lievi : questi però vogliono essere notati con mano assai delicata, 
e a tempo e a luogo, non come una ricerca a sè di su rudimenti 
frammentari ma nell’ampio giro di tutta una costruzione, la 
quale accolga con perfetta unità, )’ una fusa con l’ altra, 1’ espres- 
sione e la concezione. E occorre anche osservare come tal. 
volta gli stessi difetti, di cui certo non furono inconsapevoli i 
grandi scrittori che deliberatamente e spesso a loro confessione 
non vollero emendarli, entrano come elementi necessari nella 
struttura organica della composizinne a cui aggiungono efticacia 
e colorito, e vivono della stessa vita del momento di creazione 
nel gettito naturale e spontaneo dello spirito che impronta la 
parola del conio suo e del suo inalterabile suggello. Il Manzoni 
stesso, a proposito del sovrenir del Cinque maggio (Stette, e dei 
di che furono, — L’ assalse il sovreniîr), scrisse al Cantù di aver 
lasciato correre questo francesismo per non sovvenirgli di meglio, 
sebbene riconoscesse anche lui la bruttura della parola che, come 
scriveva il Manzoni allo stesso Cantù, avrebbe fatto fremere il 
beretto frigio del padre Cesari, che lo consigliava d’ imparare a 
scrivere Vitaliano ! E il padre Cesari è oggi rivendicato dai pe- 
danti novelli tanto inferiori all’ autore delle Bellezze di Dante e 
tanto inferiori ancora al Tommaseo, il quale, pur tanto beneme- 
rito, per altri riguardi, delle lettere italiane, nelle postille ch’ ei 
fece ai Promessi Sposi non guardò che alla superticie del romanzo, 
con orecchio un po’ duro e un gusto più da lessicografo che da 
critico : onde gli avvenne di errare spesso anche nel rilievo della 
elocuzione minuta, e-di scorgere imperfezioni anche dove sono 
bellezze sovrane e universalmente riconosciute; e tanto meno 
egli potè avvertire che il Manzoni volle conservare alle volte 
delle mende o qualche neo in materia di elocuzione, per dar più 
libero respiro alla naturalezza del racconto e alla, freschezza del 
dialogo, specie dove intese di dare ad essi un tono dimesso e 
un’ aria d’ ingenuità e di familiarità. 


III. 
Correnti letterarie e « fiorentinità » dei « Promessi Sposi ». 
Ci pare di osservare in due poli opposti gli eccessi di una 


critica estetica, la quale, all’ infuori della dottrina di un insigne 
caposcuola, è tutta campata in aria e tutta cervellotica, e gli 
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eccessi di una pedanteria angusta, anche peggiore di quella del 
padre Cesari e del maestro Puoti, i quali del resto nei loro anni, 
anche esagerando, si resero benemeriti della tradizione nazionale 
per quello che fecero e scrissero col nobile intento di salvare dal 
forestierume la dignità e la incorruttibilità della lingua italiana. 
E nello scontro di queste due correnti, su le quali passa, quasi 
a congiungerle, il diabolico ponte del futurismo, appare la scuola, 
‘anch’ essa strana e unilaterale, dei demolitori, dai quali pare 
che si voglia dar di frego alle più belle tradizioni della cultura 
italiana, non senza investire, per travolgerle, glorie ed opere 
sacre al culto dei secoli. Ma, per fortuna, il granito resiste, e 
resisterà ancora, ai marosi di una critica e di un’ arte destinate 
a passare, presto o tardi, il guado dell’ oblio dopo i fatui lucci- 
cori di una rinomanza effimera e eaduca. 

Ma di queste correnti pare che la più negativa sia quella 
dei fontanieri o ricercatori di fonti e dei microloghi o pedanti 
della parola: gli uni e gli altri, non mirando che alla superficie, 
falsano la critica e l’ arte insieme nella necroscopia ch’ essì fanno, 
come di su un cadavere, del tecnismo formale e degli elementi 
frammentarii delle opere della fantasia, osservati in sè o solo ne’ 
rapporti o ne’ contatti, spesso accidentali, con luoghi tratti di 
peso dalle opere di altri creatori. 

Così a proposito del Manzoni va ricordato quanto male si 
avvisarono, specialmente nel riguardo didattico, coloro che si 
proposero di offrire alle scuole il raffronto delle due edizioni per 
far rilevare il valore delle correzioni e la fiorentinità che nei 
rispetti della lingua volle dare al romanzo il grande lombardo, 
il quale sostenne, con idealità letteraria pari alla idealità patriot- 
tica, specialmente dopo la pubblicazione del volume immortale 
nel testo definitivo, la necessità di fondare l’ italianità e l’ unità 
della lingua sul dialetto toscano, naturale ed unico vivaio di essa, 
e ciò fino al segno di consigliare un dizionario della lingua to- 
scana, perché per lui, nel fatto della lingua, toscanità voleva 
dire appunto italianità. E quanto egli fosse ostinato e fermo in 
questo concetto, è dimostrato anche dalle recenti pubblicazioni 
che si sono fatte, in occasione del cinquantenario, di lettere in- 
time e di altre scritture in gran parte inedite e non destinate alla 
pubblicità. Va particolarmente ricordata in proposito un’opera 
postuma che con titolo datole dallo stesso Manzoni (Il libro della 
lingua italiana), è venuta recentemente in luce pei tipi « Bot- 
tega di Poesia » di Milano, a cura del prof. Domenico Bulferetti. 
Queste pagine, cominciate a scrivere a proposito di una breve 
nota del Tommaseo alla frase « sentir messa » nel suo « Dizio- 
nario dei Sinonimi », se nulla aggiungono di sostanziale a quanto 
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già si conosceva della teorica manzoniana intorno alla unità della 
lingua, sono tuttavia una nuova e forse più agguerrita conferma 
della teorica medesima, la quale, com’ ebbe nel romanzo la sua 
più luminosa applicazione artistica, così negli scritti posteriori 
un’ arguta e ragionata confutazione degli argomeuti controversi. 
Dunqne il Manzoni, movendo dal principio che l’ uso è l’ arbitro 
e il signore della lingua, e anzi la lingua stessa, venne via via 
dimostrando la grandissima utilità del dizionario quale mezzo 
efficace assai, se non unico, di divulgare e propagare una lingua, 
per venir poi alla conclusione la quale è come il coronamento 
del detto principio che fu sempre in cima dei suoi pensieri e 
gli andò crescendo cogli anni, che era tempo di dare all’ Italia, 
la quale avrebbe dovuto averlo da secoli, il pieno e puro voca- 
bolario della lingua toscana. Bisogna però dire che questo amore 
alla lingua toscana non fu così fervido in lui negli anni in cui 
compose il romanzo come in quelli dell’ avanzata maturità: e già 
dalle lettere intime ora pubblicate (1) si possono citare tratti 
non pochi, i quali rivelano questo amore sino al punto di ser- 
virsi di una istitutrice fiorentina, certa signora Luti, come con- 
sigliera di lingua, e di dolersi di non aver potuto profittare più 
a lungo, in Viareggio, della conversazione di un’ altra signora 
fiorentina. Né senza effetti fu certo su di lui la parentela che 
lo legava al Giorgini, marito della figliuola Vittoria. Dopo l’ Italia 
— così egli scriveva alla figlia Vittoria — il mio secondo sospiro 
è stata da anni e anni quella che sola poteva essere la lingua 
italiana. 

Ma queste lettere e queste confessioni furono di molto po- 
steriori al romanzo nella stesura detinitiva; né al romanzo il 
Manzoni dette negli anni di poi altre varianti e altre correzioni : 
il che può forse significare che negli effetti il senso dell’arte fu 
in lui superiore allo stesso amore della lingua toscana, il suo 
secondo sospiro. 

Nel Manzoni, come sì sa, l’ uso della linguà era a un tempo 
uso di arte, non tecnicismo esteriore e pedantesco limitato a un 
puro ed esclusivo esercizio di elocuzione e di Jessicogratia. 


(1) Vittoria e Matilde Manzoni e Memorie di Vittoria Giorgini- Manzoni. « Un 


tesoretto di lettere inedite » (alle tiglie Vittoria e Matilde è al eencni Gio iui), 
a cura di M. ScHErILLO. — Milano, Hoepli, 1923. 

9-4 lettere e 18 postille inedite (alla moglie donna Teresa e al figliastro st fano) 
raccolte da GiusEPrPE GALLAVRESI per concessione del Pio Istivuto pei ti. della 


Provvidenza. — Milano, Hoepli, 1923. 
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Non bisogna esagerare intorno alla fiorentinità dei Promessi 
Sposi, come non è da credere che il Manzoni, non toscano, mi- 
rasse a risciacquare in Arno tutto il suo romanzo, affidandosi 
interamente ai consigli e agli aiuti di pochi amici toscani. Bisogna 
pur ricordare che la prima educazione letteraria del Manzoni fu 
tutta classica, che odorano di classicità tutte le sue poesie gio- 
vauili, che un’ aura di sano e temperato classicismo spira qua e 
là anche nelle opere maggiori, ch’ egli non potè non respirare 
l’aere del Parini e ch’ebbe coetanei il Monti, il Foscolo e il 
Leopardi. Per tutto questo si deve innanzi tutto al suo gusto, 
alla sua penetrazione potente, alla psicologia profonda, all’ intuito 
finissimo e al giudizio indipendente l’ elezione ch’ egli fece della 
lingua e la discrezione onde potè accogliere o rifiutare, secondo 
i bisogni e gl’ intendimenti dell’ arte sua, quel poco o quel molto 
che potè apprendere nella breve sua dimora in Firenze su la 
fine di agosto dei 1827, e quanto potè venirgli dai consigli e dai 
suggerimenti dei suoi amici fiorentini. S’ egli ebbe ferma l’ inten- 
zione di dare col romanzo come un esemplare artistico di quello 
che fu il costante suo ideale patriottico e letterario intorno al- 
l’ unità della lingua allo specchio del toscano e più particolar- 
mente del dialetto fiorentino, non potè d’ altra parte liberarsi 
del tutto, anche contro le sue intenzioni, dalle strette ancora 
tenaci della prima educazione classica, e più che altro dal libero 
respiro del suo spirito ereatere che lo mosse talvolta a cercare 
l’elocnzione anche nel patrio dialetto quando da esso gli parve 
spicciare più libera e schietta la vivezza del dialogo e la limpi- 
dezza dell’ espressione. Non ancora è apparso un libro che ci 
dischiuda con tatto sicuro tutte le fonti della lingua dei Promessi 
Sposi, che non vuol’ essere guardata al solo specchio del toscano. 
Che dir poi dello stile, di quel portento di stile, così aristocra- 
tico nella sua apparente facilità e nella sua arguta dimistichezzaf 
Certo la lingua, lo stile e 1’ ascoso magistero dell’ arte, se osser- 
vati entro le maglie sottili del periodo e nella molteplice trama 
della costruzione logica, non sono accessibili al gusto di tutti 
gli uomini di cultura, come potrebbe sembrare a prima vista; a 
quel modo che il romanzo, considerato in tutti i suoi aspetti, 
non è lettura adatta a tutte le scuole secondarie, onde il Car- 
ducci, con acume di critico, di artista e di maestro, volle pro- 
porlo come testo alla sola terza classe del Liceo. Il Manzoni 
insomma, anche nel suo romanzo, cì dette in sostanza un esem- 
plare di arte composita, con affinamento e un certo accordo tra 
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le vestigia del classico migliore o ancora durevole e un certo 
superamento dello scrivere moderno in quello che questo ha di 
più corrente, di più nnovo, di più mosso, di più franco, di più 
spigliato ; e nei riguardi dello stile non senza un alito della più 
fresca letteratura francese e di quanto giovinetto potè aspirare 
e assimilare a Parigi tra la fine del secolo decimottavo e i primi 
del decimonono, in quel quasi scontro dei due secoli che sommessi 
si volsero al suo Napoleone, come aspettando il fato. È inutile 
poi dire come e quanto questo stile, a cui lo portava l’ abito del 
pensare e del ragionare e il maturo esercizio dell’ arte, sia non 
pur superiore ma diverso dallo stile che tanti credono o crede- 
vano di aver derivato da lui, e dalla sciatteria facilona dei con- 
temporanei. 


IV. 
Ambito e limiti della critica artistica. 


Per tutto ciò lingua, stile ed arte, ne’ « Promessi Sposi, » 
sono tutt’ una cosa: e anche per questo è un grave torto della 
critica contemporanea ]’ osservare questi tre coefficienti come tre 
distinte funzioni e non nella loro indissolubile unità. 

Dal separato esame dei tre essenziali elementi di questo 
grande e ancora insuperato portato del rinnovato umanesimo del 
secolo XIX, derivano appunto quelle contradizioni e quegli errori 
di cui è materiata la recente controversia dei microloghi impeni- 
tenti. Peggio quando i microloghi passano a fontanieri e si affac- 
cendano a cercare il più o meno di originalità o la nessuna ori- 
ginalità delle opere di creazione osservate allo specchio delle 
imitazioni che il più delle volte sono accidentali o malcerte 
quando non addirittura false o avventate, senza considerare che 
questo lavoro condotto su vestigi frammentari toglie ad essi la 
visione diretta dell’ accennata unità nell’ organesimo vivo e auto- 
nomo della concezione e della creazione. E non so con quanta 
utilità e con quale successo si sia voluto ricercare anche di recente 
nelle opere manzoniane e in particolare nel romanzo l’ embrione 
e il primo scheletro, e la genesi, le fonti, i motivi ei momenti 
di preparazione e di elaborazione, quasi che nel fiume regale del- 
l’ arte si possano mai scernere, rer dirlo manzonianamente, le 
miste correnti che da mille fonti vi sono confuse. « I veramente 
grandi poeti », com’ ebbi a dire altra volta, « non prendono che 
da sè, dalla fonte propria, anche se imitino o derivino e persino 
se traducono inconsciamente dagli altri, cioè dalla fonte in cui 
Si sono organicamente associate e fuse impressioni, memorie, 
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immagini e forme che in tempi diversi e'da sorgenti diverse vi 
si raccolsero in una propria e distinta unità ideale, secondo la 
forza dell’ indole, dell’ ingegno, degli studi e dell’ esercizio arti- 
Stico, secondo le individuali attitudini e i casi particolari della 
vita che danno moto ed ali al sentimento, alla passione e alla 
fantasia. L’ anima dei grandi poeti è un mondo di anime, le quali 
da mille spiriti e da luci infinite si scontrano e si stringono in- 
sieme in un’ anima sola, i cui moti non possono essere se non 
l’ espressione di una ben caratteristica e autonoma personalità 
morale e ideale: essa tesse e ritesse da sè il ricco e mirabile 
ordito della concezione fantastica anche se dal ricercatore minuto 
possano rintracciarsene altrove in orditi diversi le dislegate fila, 
le quali, osservate fuorì del proprio organismo artistico e non 
più nella loro unità, non sono che materia informe e membra 
strappate al corpo vivo della poesia (disiecta membra poctae) » (1). 


V. 


Vecchi e nuovi interpetri manzoniani. 


Quello che rimane di più significativo se non di più fermo 
e definitivo nella critica manzoniana, è quanto fu detto dal De 
Sanctis e, a parte indirizzi e temperamenti diversi, dal Carducci, 
i due più universali e luminosi interpetri dell’ anima italiana 
nelle opere d’ arte. Certo il De Sanctis, pure in questa parte 
della sua opera molteplice, ha segnato un’ orma più larga e più 
profonda; ma anche il Carducci, ora per incidenza nelle sue 
prose e nelle stesse sue poesie ed ora in particolari lavori, ci ha 
lasciato pagine che vanno ancora meditate. È vero che il Car- 
ducci, nella gioventù e più risolutamente nella maturità, fu 
troppo violento contro quello ch’ egli diceva il manzonismo degli 
stenterelli e non punto riguardoso, nel fervore delle polemiche, 
verso il Manzoni, la cui opera apparve diminuita dallo stesso 
suo accanimento contro ì manzoniani: ma bisogna pur guardare 
a quegli anni oramai lontani e all’ anima ardente del letterato e 
del poeta, il quale, nell’ ebbrezza del paganesimo da cui parve 
come invasato, si lasciò trasportare alle volte dallo spirito del 
polemista e assai meno da quello del critico. 

Con tutto ciò, sfrondando le sue prose letterarie di tutto 
quello che esse hanne di passionato e di personale rispetto al 


(1) Giornale storico della letteratura italiana, Vol. LXXII, fascicoli 214-15, 
pagg. 49-50 — Torino, Loescher, 1918, 
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clima dei tempi e all’ ordine delle idee allora prevalenti nella 
critica, nella politica, nella religione e nell’ arte, non si può ne- 
gare che il Carducci avesse inteso innanzi tutto di temperare 
molte esagerazioni e molte ingiustizie di apologisti manzoniani, 
i quali, negli eccessi dei loro entusiasmi, avevano rimpicciolito 
di molto, rimpetto a quella del Manzoni, le grandi figure del 
Foscolo e del Leopardi. E neanche si può negare che il Carducci 
medesimo, nelle sue prose più equanimi e più serene, abbia avuto 
il merito di mettere nella debita luce alcune verità e di assegnare 
nella storia letteraria il posto che veramente spetta al Manzoni, 
di cui negli anni tardi, facendo ammenda di alcune intemperanze, 
seppe riconoscere la vera grandezza nell’ opera di poesia più che 
in quella di prosa, e l’ efficacia rinnovatrice che il grande lom- 
bardo ebbe in tante manifestazioni del pensiero e dell’ arte. Se 
poi il Carducci combattè con tutte le armi l’ ideale manzoniano 
intorno alla unità e alla fiorentinità della lingua italiana, non gli 
sì potrebbe dare interamente torto nemmeno oggi che questo 
ideale, campato solo nelle teoriche, non è proseguito effettiva- 
mente negli scritti dei contemporanei: il che viene maggiormente 
a prospettare nella solitudine sua graudiosa, rispetto alla lingua 
e all’ arte insieme, quel sublime e singolarissimo monumento della 
prosa italiana moderna che sono i Promessi Sposi. 

Ma innanzi e dopo il De Sanctis e il Carducci non vanno 
dimenticate altre figure di scrittori e di banditori del verbo man- 
zoniano, e in primo luogo, oltre il Tommaseo già nominato e il 
Cantù, si ha il dovere di ricordare Ruggero Bonghi, il più vasto. 
e universale intelletto dei nostri tempi: amico del Manzoni e 
del Rosmini, dell’ uno e dell’ altro seppe valutare l’opera, 1)’ anima, 
la vita, la missione ‘spirituale e morale. E vanno ricordati pure 
tanti altri studiosi, biografi e interpetri del Manzoni, fra i quali 
ci piace di nominare Paolo Bellezza che ha dato e dà tuttavia 
alla vita e all’ opera manzoniana tanta parte delle sue amorose 
fatiche, e con lui anche i seguenti: Mamiani, Stoppani, Gior- 
gini, Rigutini, Brambilla, d’ Ancona, Del Lungo, Petrocchi, de 
Gubernatis, Mestica, Croce, Graf, Zumbini, Galletti, Bertoldi, 
Venturi, Renier, Piumati, Lesca, Chiappelli, Sforza, Luzio, Bar- 
bi, Mazzoni, Sailer, Scherillo, Volpi, Bertana, C. A. Traversi, 
Ercole Tomassia, Colagrosso, Fenaroli, Ferrieri, O. Bacci, Zardo, 
Cotronei, Gnecchi, Bonola, Folli, Momigliano e tanti altri 

È vero che in generale l’attività di questi scrittori non si 
dilunga di molto dalle indagini erudite, dalle esumazioni di cu- 
riosità biografiche e aneddotiche, da spunti o rilievi di critica 
frammentaria : ma non mancano pagine di sintesi vigorosa e non 
raramente geniale, come, ad esempio, nello Zumbini, nel Graf, 
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nel Croce, in altri. A tale proposito sarebbe ingiustizia, in que- 
sta occasione della commemorazione cinquantenaria, non ricor- 
dare in modo particolare 1’ opera molteplice di un versatile ed 
elegantissimo ingegno, di un prosatore limpido e perspicuo, che 
in tanti lati della cultura e in tanti aspetti della vita contem- 
poranea ha versato e versa tutt’ ora i tesori della sua inesauribile 
attività, la quale a torto non viene debitamente apprezzata, per 
preconcetti di scuola, da qualche ispiratore o seguace delle dot- 
trine dominanti ; l’opera, dico, di Francesco d’ Ovidio, il quale 
meglio di tutti analizzò la lingua dei Promessi Sposi, e con gusto 
squisito risalì dalla lingua allo studio dell’ arte e della psicologia 
del romanzo immortale : a lui si deve in gran parte il culto del 
Manzoni nelle scuole e negli scritti di molti studiosi. 


VI. 


Un recente volume su’ « Promessi Sposi ». 


Ad onor del vero bisogna dir pure che anche in questi ultimi 
anni abbiamo avuto una larga rifioritura di studi manzoniani e 
in particolare tentativi di critica psicologica, non senza 1’ impulso 
di alcune dottrine che oggi tengono il campo ma non paiono 
destinate a durare a lungo nello svolgimento della nostra cultura. 
A questo proposito credo utile di dare qualche notizia di un 
grosso volume del prof. Natale Busetto, volume nel quale sotto 
il titolo Formazione e genesi dei Promessi Sposi (Bologna, Zaniì- 
chelli, 1922), sì trattano questioni svariatissime di psicologia 
artistica (1). 

L’ autore s’indugia a lungo sul valore comparativo delle due 
stesure del romanzo e sulle ragioni ond’ esso si ando via via 
svolgendo e maturando sino alla perfezione. Il Busetto, in verità, 
affronta problemi assai difticili e di molto incerta soluzione : egli 
si addentra, con assai copioso esame, in ricerche che da altri, 
almeno così largamente, non erano state ancora tentate, recando 
nello studio analitico del romanzo di cui promette la continua- 
zione in altri volumi, lo stesso procedimento critico col quale 
aveva già esaminato, in un piccolo volume, la composizione della 
Pentecoste (2). 

Le osservazioni sì allargano su di una molto ricca materia, 
la quale, secondo lui, è l’ antecedente necessario di ciò che dopo, 


(1) Di questo volume ci proponiamo di dare a parte una più larga notizia în 
un altro articolo. ” 
(2) Edito da Albrighi, Segati e compagni. — Milano, Roma, Napoli, 1920. 
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in un secondo monnento, divenne compiuta opera d’ arte. Ma tutti 
questi elementi — presupposti etici e religiosi, elementi esteriori 
e derivati da altre fonti, influssi letterarî, preoccupazioni storiche 
e dottrinali — i quali formarono il puro contenuto teoretico della 
mente manzoniana, non pare che devano interessare troppo nel- 
l’ orbita della vera e diretta critica artistica, perehé questi ele- 
menti vanno smarriti o dispersi nell’ opera della fantasia, la 
quale, come accennammo, li modifica, li rivolge e li subordina 
trasformandoli a sè, nei particolari e indipendenti aspetti del 
lavoro inventivo e dell’ espressione artistica, in cuì ìil contenuto 
dottrinale si spoglia di tutte le sue astrazioni per assumere un 
carattere, una fisonomia, un’anima, una vita tutta propria, e 
per divenire un ben altro contenuto, quello che nasce e vive 
nella forma e crea le più belle e le più caratteristiche figure 
della bellezza. Ecco perchè sì può dissentire in più cose dal- 
l’ egregio autore, il quale non pare che sia riuscito a trarre dal 
suo esame troppo analitico e troppo minuto una sintesi ferma 
e decisiva degli elementi e dei motivi di preparazione e di 
formazione dei Promessi Sposi: i quali, come lavoro di fantasia, 
non lasciano scorgere facilmente e senza pericoli nessi e adden- 
tellati fuori di sè, e tanto meno derivazioni e contatti specifici 
che, come abbiamo osservato, vanno sperduti e confusi nell’ opera 
autonoma e unificatrice della fantasia. Anche l’ ultima parte 
ch’ è dedicata con eccessiva larghezza alla delineazione psicolo- 
gica e morale delle due più importanti figure femminili di tutto 
il romanzo, Lucia e Gertrude, lascia dei dubbi e dei grandi dubbi, 
specie dove l’ autore si attenta s ricostruirle con una esegèsi, la 
quale non mi pare che sia sempre fedele interpetre dell’ anima 
manzoniana. Ad ogni modo se questo volume lascia dei dubbi 
intorno a quella che a me sembra la parte più soggettiva e più 
minuziosa del lavoro, la quale, a dir vero, avrebbe dovuto essere 
più sobria ed avere una tela più nutrita e più raccolta; se vi fa 
Spesso difetto la parte che più interessa nella critica del romanzo, 
cioè l’ esame diretto ed ampio dell’ intimo valore artistico riguar- 
dato nella sintesi dell’ organismo vivo; esso ci dà tuttavia l im- 
pressione, nello stesso sforzo delle indagini minute e dell’ analisi 
comparativa, di una lunga disciplina critica, di una forza di 
osservazione diligente e paziente e di una facoltà largamente 
esercitata nello studio dei problemi psicologici dell’ arte. 


* 
* * 


Non si può certo negare importanza allo studio di questi 
problemi, quando però la soluzione di essi sia affidata all'uso della 
buona filosofia : ma quando questa esorbita da certi limiti e dalle 
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norme più accettabili, degenera in vano e pericoloso dottrina- 
rismo, col quale si viene a sostituire la propria mentalità e il 
proprio gusto alla mentalità e al gusto dei grandi autori, nel 
ricercare le ascose ragioni del fenomeno artistico e i non sempre 
penetrabili elementi della sua genesi e della sua formazione : e 
allora la critica urta contro le scogliere di un soggettivismo tanto 
più vuoto quanto più personale, e così la psicologia non diviene 
altro che impressionismo o improvvisazione destinata a mutare 
da cervello a cervello secondo le particolari preoccupazioni o 
simpatie di dottrina e di scuola. Ora per intendere un’ opera 
d’ arte, per sentirla, per gustarla, giova sino ‘a un certo punto 
l’analisi che il critico ne fa: ad ogni modo essa non deve stan- 
care chi legge né distrarlo dalla sua particolare interpetrazione, 
appunto perchè ogni uomo di buon gusto vuole aver pure una 
certa autonomia nell’ ammirare e nel giudicare un capolavoro. 

Gli è che questa psicologia, quando è spinta agli eccessi e 
non viene limitata aì puri e segnati confini dell’ arte, entro i 
quali ogni prodotto della fantasia dev’ essere lumeggiato e spie- 
gato tutto in sè e non fuori del suo organismo vitale, questa 
psicologia, ripeto, viene a perdere la sua critica efficacia e tutto 
il suo valore, anche se dimostri vigore d’ ingegno e di penetra- 
zione in chi la fa. Quando poi l’ esame psicologico viene con- 
giunto a quello delle fonti, si corre il rischio di cadere in para- 
dossi e in errori o sviste anche maggiori, com’ ebbi a dimostrare 
lungamente in questa medesima Rivista (1): e questo rischio è 
quasi inevitabile quando sui tràmpoli dello psicologismo si voglia 
fare esercizio di mera pedanteria nello studio frammentario delle 
opere di creazione. 


VII. 
Epilogo 
(Identità della lingua e dell’ arte). 

Ora per tornare al Manzoni secondo l’ argomento che mi 
sono proposto di toccare fin dal principio di questo scritto, dirò 
che la lingua, rispetto al romanzo e all’ uso che ne fece il grande 
scrittore, non è veicolo cieco di materia lessicale ma veicolo aperto 


e luminoso di arte materiata di vita e di bellezza : è anzi l’arte 
stessa nell’ indivisibile monismo del pensiero e della sua consan- 


(1) Za vera critica delle fonti (fascicoli del 1° marzo e 10 aprile 1917). 
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guinea estrinsecazione: identità concettuale ed espressiva in- 
sieme. L’ arte è corpo vivo e come corpo vivo dev’ essere osser- 
vata : essa è nient’ altro che sè sola e tutta sè nella forma, come 
la sentiva e la concepiva il De Sanctis, senza le aggiunte e gli 
amminicoli dell’ estetica contemporanea. E anche secondo il De 
Sanctis, questa forma non va riguardata come una veste od una 
frangia di cui ricoprire o velare un contenuto a sè, ma come un 
dinamico e organico prodotto della fantasia rispetto a quello che 
questa diviene nell’ armonica sua unità e nel prisma luminoso 
della parola che n’è l’ effigie naturale e fedelissima. Per con- 
chiudere dirò che la lingua e l arte dei Promessi Sposi non vanno 
mai discompagnate dall’ esame critico-estetico di quest’ opera 
immortale, il cui rifacimento non fu soltanto opera di fiorenti- 
nità verbale ma soprattutto di rinnovazione e di perfezione crea- 
trice : la lingua e l arte vengono ad esserne non due facce distinte 
ma una faccia sola, la quale s’ impronta di una fisonomia ch’ è 
soltanto quella e non altra. E così nella sintesi ricostruttiva 
dell’ opera totale si vedrà pure che tanti elementi, i quali scissi 
da tutto l'insieme, possono talvolta parere da soli brutti od 
informi, prendono un’ anima e una vita tutta propria nell’ anima 
e nella vita di tutta 1’ opera di creazione. 


Napoli, Maggio Giugno 1923. 


GIUSEPPE CHECCHIA 


Ogni capitale messo a risparmio è soggetto a tasse o ritenute 

può essere sequestrato: quello affidato all’ ISTITUTO NAZIONALE 

per un contratto d’assicurazione sulla vita è esente da ogni tassa 
è insequestrabile ed è garantito dal Tesoro dello Stato. 


L'arte decorativa italiana 0 
e Ja prima esposizione biennale di Monza 


Si sarebbe indotti a comporre, su questa vasta mostra d’ arte 
decorativa, alcune pagine quiete e varie di vita, alcune — « se- 
rate monzesi » — invece di concentrare i giudizi critici nel. 
I’ arido articolo che deve riflettere 1’ arte e non la natura mera- 
vigliosa che 1 avvolge. 

Il giardino della villa di Monza riposa ed ineanta lo sguardo 
ad ogni istante, durante la visita alle sale della mostra : e a co- 
lui che malgrado tutti gli adattamenti e i travestimenti sente 
pesare, sopra la produzione moderna, quell’ architettura sette- 
centesca, è dolce pensare l’ esposizione come immersa in quel 
verde vivo, posta immediatamente nel regno degli alberi ma- 
gnifici, abbattute per una necessità spirituale le mura che sono 
di un palazzo reale e non di una casa di lavoro artistico con- 
temporaneo. 

Sopprimete le pareti, sognate ad occhi chiusi un’ archettura 
armoniosa intorno alle opere d’arte, sognate una linea varia, 
animata ed armonica, quasi sospesa leggiadramente sopra il verde 
del parco: ed allora sentirete come questa mostra, che è un 
aggruppamento di sezioni diverse entro ambienti uniformi, po- 
trebbe divenire una creazione viva, potrebbe acquistare una 
unità stupenda, che ora le manca. 

L’ Italia moderna è una madre decaduta che continua a far 
vestire le figlie con i vestiti troppo ricchi e troppo sciupati 
della bisnonna : e non fa vestiti nuovi, appunto perchè la ric- 
chezza passata le offre troppì avanzi. Noi vediamo molti uffici, 
gallerie d’ arte moderna, e infine perfino esposizioni messe den- 
tro gli antichi palazzi, proprio così come le braccia delle bimbe 
nelle maniche ricamate dell’ ava. 

Si può sopportare di vedere un quadro come il — « Quarto 
stato » — entro Je mura di un castello medioevale, e i passaggi 
del Gignous in un lezioso palazzetto regale ; ma 1’ arte decora- 
tiva non è se non è nell’ architettura, e per l’ architettura. 
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Vero è che chi di questo è convinto (non per nulla Fierens 
Gevaert lo va predicando senza stanchezza da qualche decina 
d’ anni), può immaginarsi l’ architettura e godersi così piena- 
mente la visione dei lavori d’arte; ma una esposizione ha an- 
che il fine di educare il pubblico: e qui comincia con l’ of- 
frirgli l’ occasione di persistere o di sprofondare in un errore 
gravissimo. 

Basta. Si fa quel che si può a questo mondo, e in Italia 
all’ ultimo momento, col dovuto ritardo, ma con Se o Liparo fer- 
vore, si fanno anche miracoli. 

L’ esistenza di questa grande esposizione internazionale se- 
gna già una vittoria meravigliosa degli amici dell’ arte e degli 
artisti sopra la resistenza sorda che li circuisce. 


La cosa che, dopo il giardino piace più al pubblico è il 
ristorante. Non e’ è ironia: piace il ristorante per la decorazione 
di G. B. Gianotti e forse perchè finalmente ci si sente libe- 
rati dal contrasto di stili che è un incubo dappertutto. Gia- 
notti ha fatto tutta una creazione propria; belli, sono isolata- 
mente, alcuni graffiti policromi, mentre l’ insieme non ha forse 
il pregio che gli si attribuisce. 

Sulla porta del ristorante sono due fontane offerte al para- 
gone dei visitatori: credo che nessuno esiterà nella scelta, vol- 
gendosi alla fresca graziosa statuetta di Paolo Mayer Fantisco; 
la figurina di donna al contatto dell’ acqua si solleva, agile e 
delicata, arrovesciando il capo: è un’ opera modesta e sponta- 
nea che ottiene lo scopo decorativo con una gentile rivelazione 
di forme. Il marmo si illumina, si bagna di sole con deliziosi 
effetti sopra le membra e i lineamenti finemente scolpiti. 

Il giovine artista che dà con quest’ opera una inattesa af-_ 
fermazione, ha sentito i limiti di grazia segnati dalla necessità 
decorativa e vi sì è attenuto con sicuro intuito, moderando lo 
slancio di espressione plastica e intonando alla materia le for- 
me piacenti. 

Della praticità, della razionalità dell’ opera decorativa quasi 
tutti i migliori oggi rifiutano di preoccuparsi: e di essa i cri- 
tici stessi spesso si dimenticano, seguendo il proprio gusto esclu- 
sivo. Invece, finchè non si dà nella struttura stessa delle cose, 
nella linea architettonica e nella concezione artistica uno stile 
nuovo, si deve accettare 1’ ambiente d’ oggi ed adattarvisi, in 
modo che la bellezza vi penetri e vi rifulga sorridente. 

Una linea nuova, basata sopra tutta una concezione del- 
l’ arte, cerca il — « nucleo architetti scultori decoratori » — le 
forme create da questi anonimi lavoratori, che si confondono nel 
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gruppo e nell’ idea come gli antichi costruttori delle cattedrali, 
sì presentano in una purità di linea e di concetto alla quale è 
più difficile accedere : che non alle massime complicazioni mi- 
stiche. 

È un ritorno modesto e solenne alle sorgenti dell’ architet- 
tura, anzi della prima arte di edificare e decorare. 

I vasi di una semplicità lineare robusta si accordano alle 
forme delle piante dure e rudi, dei cactus gagliardìi : ed è nel- 
l’ insieme una creazione varia e austeramente bella. Anche la 
fontana, data da un semplice fusto diritto che si apre al getto 
dell’ acqua è un’ opera felice di stile semplicissimo ; ma, per ca- 
rità, non pensiamo a costruire su questo una teoria generale. 

La vita dell’ arte moderna, se può esser trovata anche pas- 
sando attraverso le limpide acque dell’ arte primitiva assira ed 
egizia, deve risalire alla complessità emotiva della nostra cul- 
tura spirituale. 

Se si devono lodare i modelli di quei vasi dignitosamente 
‘ artistici nella sincerità disadorna del lavoro non si può credere 
che sia necessario rinunciare per i cactus al sorriso delle rose, 
alla leggierezza luminosa di petali policromi; è pericoloso su 
tentativi onesti di lavori, voler bandire subito teorie rivolu- 
zionarie. 

Anzi noi ritorniamo con piacere a una piccola mostra, che 
non è nuova ai visitatori delle biennali Veneziane, della Gal- 
leria Pesaro e degli Amatori e cultori, ma offre per quel carat- 
tere indefinito delle forme, nuove sorprese anche a un attento 
osservatore. 

Hans Stolemberg Lerche è un artista che si è fatto molto 
apprezzare, perchè portava nella decorazione un tono elevato, 
raro e raffinato che rispondeva all’ aspirazione dei tempi. Oggi 
si dovrebbe tendere a qualche cosa di più vasto, a un vero 
stile armonico dell’ ambiente; ma l’ arte personale delicatissima 
di questo creatore di cristalli e porcellane è ancora una bella 
conquista, alla quale si ritorna. 

Le ceramiche più puramente illusorie, tagliate in fusione di 
forma e colore, e i vasi usciti spontanei in una leggerezza cor- 
porea e in tonalità acquee, come creati istantaneamente da un 
solo soffio animatore, segnano la vetta raggiunta dal Lerche. 

È difficile fermarsi ad analizzare la sua decorazione appunto 
perchè 1’ opera sembra simultanea, immediata; e perchè le tra- 
sparenze di colore sono soffuse sulle cose, che sì impregnano 
della sensazione d’ arte, senza che quasi si senta la mano che 
violenta la materia. 

L’ uomo alato in uno spazio caliginoso ed indefinito, che sì 
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vede sopra un piatto è forse l’ espressione simbolica di que- 
st’ arte. . 

Certo Lerche riesce a diffondere la sua atmosfera nella sa- 
letta bene ordinata. Il ritratto del geniale artista scomparso è 
un lavoro felice, penetrante, affettuoso, dovuto alla figlia di 
Hans Lerche, che lo disegnò con amore e con squisito senso del 
carattere quando aveva solo sedici apni. 


II. 


Esistono in Italia arti regionali? Esiste oggi un’ arte lom- 
barda accanto e in contrasto con un’ arte toscana? Si sarebbe 
dovuto domandarsi questo, forse, prima di dividere e di distri- 
buire i valori secondo la geografia. 

Forse l’ Italia avrebbe fatto più bella figura se alle altre 
nazioni avesse opposto una eletta raccolta di tutte le migliori 
ereazioni armonicamente fusa in una comunione di energie pos- 
senti. 

Spezzata l’ unione, si sono create tante piccole sezioni che 
si differenziano non già per il valore degli artisti, ma per il 
diverso criterio e il diverso gusto degli ordinatori. 

La Calabria, per esempio, attraverso il gusto di Alfonso 
Frangipane, presidente della Società — « Mattia Preti » e .or- 
dinatore della mostra, si presenta assai male. 

I lavori sono soffocati dentro due sale che hanno perduto 
ogni fisionomia schietta, e nelle quali anche il buono appare 
sbiadito. Lo stesso Alfonso Frangipane ha disegnato i mobili, 
ed ha dato un’antipatica traduzione in stile aulico di motivi 
paesani. 

Emergono soltanto, da questa mostra, tre grandi vasi in 
bronzo, che Vincenzo Jerace ha creato, danno una vera forma 
originale, e che potrebbe stare in qualunque sala della mostra 
internazionale. 

È ancora raro trovare negli oggetti artistici questa idea- 
zione personale e quindi moderna, che alla cosa d’ uso dà per 
forza propria una realtà artistica, al di sopra quindi dei nostri 
piccoli gusti e delle preferenze soggettive. 

La sezione più penosa, più scoraggiante è quella piemon- 
tese: diciamo pure che era difficile far peggio. 

Non entriamo nei particolari: forse i pennelli di Mario Re- 
viglione vogliono simboleggiare lo sforzo tormentoso e vano di 
questa gente che non ha e non avrà stile, e che carica di sof- 
focanti ornamenti aspira invano alle stelle. 
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Meno malate di cattivo gusto sono le stanze del Cometti, 
benchè anche la sua camera da letto sia troppo carica. 

Ci vorrebbe un cartello, per il pubblico incaato dinanzi al 
Piemonte: qui abita il Cattivo Gusto — signore che fa molti 
affari e molto si diffonde, senza bisogno di articoli di Ojetti. 


E passiamo a respirare aria migliore. Le sale toscane of- 
frono alcuni delicati lavori, »resentati bene. Saluta all’ entrata 
la gioconda insegna dipinta da Baccio Bacci per un’ osteria. 

La sala della scuola di Santa Croce contiene gioielli. I mu- 
bili disegnati dal Balsamo Stella, eseguiti dalla Ditta Berardi 
@ i vetri soffiati rivelano una stessa semplice ideazione, di chi 
sa trovare una bellezza fine senza ricerca. 

Tre bronzi di Libero Andreotti presentano subito al visi- 
tatore quella sensazione piena del corporeo, quel godimento delle 
masse vive portate nel bronzo, che portano a una nuova sta- 
tuaria. 

La pienezza robusta e la delicatezza di superficie trionfano 
sopratutto nel: — « ritratto di Ivana » mirabile busto di fan- 
ciulla, solido e limpido. 

Gli allievi di Libero Andreotti, benchè dimostrino risultati 
notevoli, sembrano riprodurre sopra tutto i gesti delle creature 
del maestro: gesti e positure che hanno talvolta una profonda 
ragione d’ essere nella sostanza stessa dell’ opera d’arte, ma 
che se altrove eccede, rappresentano 1 aspetto vizioso della ma- 
gnifica arte scultorea. 

Andreotti è un’ ospite gradito della mostra «d’ arte decora- 
tiva: un ospite di quelli che danno tono agli ambienti. In con- 
fronto Romano Romanelli approfondisce troppo poco le sue istan- 
tanee di fisionomie mosse : e nelle medaglie, malgrado la roz- 
zezza voluta, non ottiene grande efficacia. 

Senza poter analizzare i lavori degli altri espositori toscani, 
si conclude che questa libera partecipazione, senza comitati re- 
gionali è riuscita più viva. 

Le esposizioni regionali sono ormai frequenti in tutte le 
città di provincia: esse si aprono con le braccia della divina 
bontà, ed hanno il loro compito utilissimo, spesso anche una 
dignità notevole. Un’ esposizione più vasta ha il dovere di es- 
sere non l’ aggregazione dei gruppi regionali in uno spazio più 
vasto, ma un faro più alto che mandi il fascio della sua luce a 
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illuminare e richiamare a sè tutti gli artisti valenti ignoti o 
fortunati, collegati o dispersi per il gran mare, si che un’ altro 
giudizio e un’ altra fisionomia si impongano. 


* 
* * 


La sezione romana è stata ordinata, anzi architettata, con 
più vasto disegno e più ardimentoso volere. | 
Il vestibolo dà subito la visione di una concezione monu- 


mentale: e l’ impronta personale dell’ architetto Alessandro Li- 


mongelli, non toglie agli altri espositori il modo di presentarsi 
con risalto alle proprie personalità. 

Il portale in maiolica e il caminetto in terracotta, del Li- 
mongelli, anche se non piacciono in tutto le parti complesse, 
danno un tono di bella animazione all’ ambiente. 

Al vestibolo grandioso seguono le piccole stanze. 

Vittorio Grassi che ha disegnato anche la vetrata più fe- 
lice: — « La rugiada » — ha disegnato i mobili di tre am- 
bienti, dì una saletta da pranzo, di una camera matrimoniale e 
e di una camera da letto per signorina. 

Non molto notevoli per l’ architettura, questi piccoli mobili 
sono decorati semplicemente, con squisiti motivi, con piccoli 
fregi a uccellini, lumache, spighe che riescono a diffondere la 
atmosfera simpatica, 1’ ordine e la grazia della concezione. Nella 
saletta da pranzo la fisionomia chiara è completata dai ricami, 
ma sopratutto dal servizio di maiolica di Alessandro Terzi. 

I lavori minori della sezione romana sono fra i migliori della 
mostra ; le maioliche di vari autori, e le ceramiche di Olga Mo- 
digliani, raggiungono ora vividi effetti di colori, ora una gra- 
zia limpida di delicata intonazione. 

I lavori in pelle di Maria Marino, cuscini e scatole rappre- 
sentano con ottimo senso plastico le foglie e i frutti, in compo- 
sizioni dense, magnifiche. 

Tre sculture di Attilio Selva, infine meriterebbero un at- 
tento studio critico a sè. 

La statua « ritmi » non è propriamente un lavoro deco- 
rativo, perchè anzi l’ aspetto d’ insieme può dar noia al gusto 
di qualcuno, può in ogni modo disturbare il riposo dell’ occhio ; 
ma una magnifica creazione in cuì il corpo sì rivela piena- 
mente in una grandiosa esaltazione della vita, nella ampiezza 
del petto, nella realtà calda delle membra sode. 

La rappresentazione intensa si diffonde in tutte le partà, ma 
ha uno speciale valore nel senso del respiro ascendente, sotto 
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il collo, e tutta la materia è profondamente pervasa dalla fluida 
gagliardia di questa vita animale che assurge al ritmo innal- 
zantesi nel movimento. 

Attilio Selva può star vicino all’ Andreotti, è meno assolu- 
"tamente e profondamente sensitivo, ma in compenso più sicuro, 
più sobrio, più robusto. 

Le due teste di Cecilia e di Miriella nella solidità costrut- 
tiva, sono mirabili. 

Della organizzazione eccezionale della sezione romena va 
dato merito a Francesco Sapori che lavorò per essa con quel 
sereno spirito fraterno che lo lega agli artisti, e sopratutto agli 
artisti romeni. 


III. 


- Lo scopo dell’arte decorativa della casa dovrebbe, in teo- 
ria, esser quello di portare nell’ insieme dell’ ambiente una spi- 
ritualità armoniosa che desse nella espressività delle cose il 
riflesso della migliore vita interiore. E allora, in assoluto ]’ unico 
creatore non potrebbe essere che l’ individuo, il proprietario 
stesso. 

È forza che in questo senso i tentativi di offrire un am- 
biente completo. già fatto, siano tentativi morti: perchè non 
hanno, per ragioni evidenti di limitazione di regione o di fab- 
brica, la libertà necessaria oggi, alla composizione di una stanza: 
e in fondo non soddisfano nessuno. 

Gli ambienti popolari, togliendo tutti gli elementi extra 
estetici, di ricchezza o di materiale, e lasciando solo la pura 
creazione di fine bellezza, pongono immediatamente il problema 
dell’ armonia e del buon gusto : e sono interessanti per questo, 
anche se la produzione degli accessori vi sì presenta meno 
varia. 

Gli ambienti popolari, ponendo un freno alla fantasia illo- 
gica e dispendiosa, costringono l’ artista a una maggior serietà, 
a un maggior equilibrio, a un senso più squisito della realtà 
della vita domestica. 

Di fronte alla tradizione, che ci sorge davanti con la sug- 
gestione dei suoi ricordi, si stabilisce la necessità di un adat- 
tamento artistico degli oggetti pratici moderni: e quindi la bat- 
taglia vera alla tradizione, dovrebbe combattersi qui. 

La luce elettrica si è innestata facilmente sulle vechie for- 
me di candelabri e di lampade, benchè la sostituzione della 
lampadina elettrica alla candela lunga di cera non sia sempre 
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di buon gusto; ma i caloriferi, per esempio che hanno un ca- 
rattere diversissimo dalle stuf: e dai camini, non hanno trovato 
nelle case un rivestimento, una elaborazione d’ arte. 

Ai rilievi delle vecchie grandi stufe, ai ferri battuti e alle 
sculture dei caminetti medioevali, nulla è stato sostituito per 
la creazione artistica del nostro calorifero, che entra nei salotti 
con una nota stonata, invano occultato per lo più. 

Mentre si scatena la disputa verbosa fra i modernisti ed i 
conservatori, non si considera questo : tanto poco esiste un’arte 
decorativa, che le invenzioni, le comodità moderne sono ancora 
nude d’ arte mentre potrebbero non esserlo, per la dignità della 
nostra vita. 

Questi semplici problemi di decorazione moderna non sono 
posti da nessuno. 

Molte linee bisbetiche di mobili impossibili appaiono a far 
rimpiangere ai vecchi la solidità dei letti e delle madie del 
buon legno antico ; ma Y onda creativa che investa nella propria 
visione di bellezza tutta la suppellettile pratica, quale è oggi, e 
la restituisca in una forma armonica coerente — l’ onda di crea- 
zione decorativa attuale non c' è. 

I Cadorin e i Depero appartengono al nostro tempo meno 
dei traduttori dello stile Louis XV. | 

Arte decorativa significa arte che nella propria purezza si 
concreti entro la praticità perfetta dell’ oggetto utile, porta an- 
che gli elementi irrazionali dell’ espressione sul terreno della 
necesità positiva. 

Non sembri inutile dunque discutere, dal punto di vista 
della convenienza odierna e del più grossolano buon senso, quello 
che gli artisti cì offrono in questo campo. 

Nino Barbantini, ordinatore intelligente della sezione ve- 
neta di « ambienti borghesi e popolari » parla di tradizione e 
di modernità con un intuito raro nella critica italiana. 

— Gliì artisti — egli scrive presentando questa mostra — 
si sono ispirati generalmente a tipi di mobili tradizionali nei 
nostri paesi, perchè hanno considerato che 1 amor della casa è 
sovente compenetrato di ricordì e che, sedendoci a tavola 0 
vegliando il sonno di un nostro bambino, ci sentiremo più sul 
cuore il conforto della casa nostra, se sulle cose intorno ve- 
dremo un’ ombra di ciò che fu visto nei tempi remoti dagli 
antenati. i 

Ma la tradizione è interprete qui, non soltanto colla preoc- 
cupazione esat a di quelli che sono gli usi e le necessità della 
vita di adesso, ma pure con un senso ammirevole e franco dei. 
gusti moderni che trasforma la tradizione e la rinnova. È tutto 
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ne acquista un’ espressione candida e gentile di freschezza e di 
gioventù. 

La frase delicata di Nino Barbantini avvolge i lavori di 
un’ aureola ideale. 

La cucina di Ettore Sottsass e la camera da letto di Gior- 
gio Wenter Marini hanno sì un’aura di freschezza, ma non 
una vera nota di intima modernità. 

Come le opere di alcuni giovani nostri architetti, rendono 
le linee tradizionali con una semplicità salda che già le rin- 
giovanisce, ma è un ringiovanimento tenue del passato, non una 
fiorente, crescente gioventù. 

Ettore Sottsass è un valoroso giovane trentino, che sa et- 
fondere la propria sana limpidezza di spirito nella pittura, nel- 
l’ architettura e, qui nella decorazione. 

La sua cucina è pratica, e composta con gusto profondo, 
con amore intimo per la semplicità linda: più che la creazione 
dell’ ambiente, noi vi sentiamo ]’ espressione vissuta della pic- 
cola rustica stanza, e l’ espressione tende ad ottenere la vignetta 
tipica. | 

Ai mobili di Schmidt si armonizzano molto bene le cera- 
miche di Andrea Galvani di Pordenone: deliziose sono alcune 
carafe adorne sulla materia grezza di vivissimi fiori di campo, 
ehe con tutta la sana odorosa letizia, si dipingono sulle cose. 

La stanza friulana dei fratelli Fantoni di Gemona è invece 
un po’ sforzata nella riduzione dello stile, benchè interessante 
per il carattere. 

Un’ altra cucina rustica, quella della Famiglia Artistica di 
Milano, merita di essere avvicinata a questi ambienti veneti, 
che se non ci danno la rivelazione del nuovo, almeno ci ralle- 
grano con la loro pacata chiarezza. 

L’ unità d’ ambiente non è molto riuscito agli amici della 
Famiglia Artistica: non è più il sapore ingenuo del luogo rozzo 
di campagna, e non ce’ è armonia superiore l’ impronta perso- 
nale: quella che avrebbe dovuto dare « l’ artista di buon gu- 
sto, abitante in campagna, e non avente a propria disposizione 
larghi mezzi finanziari » (secondo il programma dichiarato dagli 
espositori). 

I ferri battuti disegnati dall’ architetto Greppi superano il 
valore modesto della saletta economica: vi è nella concezione 
di questi oggetti comuni una leggierezza spontanea che non ha 
nulla di schematico, un senso fresco delle armonie e delle finezze 
lineari, in tutta la creazione una risonanza limpida e spaziosa 
che affiora attraverso la semplicità. 
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Vi si sente l’ aderenza affettuosa alla natura, e la nativa 
chiarezza di uno spirito che sa semplificare ed edificare. 

Incontrare queste individualità di gusto squisito e di stile, 
è il piacere massimo, nella visita a questa mostra vasta ed ete- 
rogenea. 


IV. 


I Veneti e i Lombardi sono coloro che più lavorano accanto 
all’ industria moderna e che qui si presentano, fuori dei €ir- 
coli regionali chiusi, nella molteplice vastità degli sforzi. 

I vetri muranesi sono i trionfatori delle sale della sezione: 
profusi con ricchezza, strappano accenti di ammirazione ad ogni 
sala: i lampadari aperti con slancio in trasparenze fragili, in 
impeti vigorosi e i piatti e i bicchieri usciti da una stessa fe- 
conuva, naturale vegetazione, tutti i vetri di una ricchezza or- 
gogliosa rivelano la vitalità di un’ arte antica e rigogliosa. 

Capellin e Venin, i fratelli Toso gareggiano nell’ arte, ma 
la vetreria Barovier si presenta anche meglio, con una prodau- 
zione più varia e moderna. 

L’ equilibrio fra vetro e ferro è raggiunto sempre, nel senso 
intimo aderente della solidità sostenitrice del ferro, ed alla leg- 
gerezza del cristallo fiuidamente forgiato dal fuoco. L’ equilbrio 
armonioso è mantenuto: anche nella policromia vivace, e nelle 
tonalità delicate dei vasi: l’ architettura, logica e spontanea si 
ricollega anche a una essenziale espressività. 

Un bellissimo esemplare è una coppa di vetro, sostenuta 
da foglie a ferro battuto, e bacche rosse: la vivacità dei mo- 
tivi particolari si raccoglie nel disegno nobilmente semplice. 

Accanto ai vetri, i pizzi della Venezia portano il dono di 
un genio artistico fresco e abbondante : i sobri merletti di Go- 
rizia e quelli delle industrie femminili di Trieste, preparano la 
visione della bella mostra di Jesurum e quella, bellissima nella 
ricchezza delle cose minute, deliziose, squisitamente ordinate ed 
esposte, di Asta. | 

Vittorio Zecchin afferma la propria personalità nei pan- 
nelli in seta come nei mobili: e poichè è uno dei rarissimi 
artisti di sensibilità viva che si sforzano con le-proprie forze, 
di farsi uno stile, bisogna parlare con speciale riguardo. 

I pannelli di seta di Zecchin sono una trovata: una tro- 
vata felice nella quale si è sviluppato uno stile. La fantasia 
fluida di questo artista originale, desideroso di mezzi nuovi, 
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ha potuto espandersi nella creazione dei pannelli: agli artefici 
semplici della tecnica si alleano facilmente contrasti o accordi 
figurativi: e come intenso riesce il segno della seta nitida 
sulla seta di fondo, così intense sono le sensazioni della crea- 
zione. 

Nella « pantera » esposta qui, tutto il fascino della mi- 
rabile arte può rivelarsi: il senso dello spazio profondo, uguale, 
infinito, che è dato in nero, nella vasta superficie liscia, sul 
margine delle nuvolette fuggenti e degli alberi, quel senso della 
vastità inaccessa, è accentuato nel contatto con il passo della 
pantera che striscia veloce, in basso. 

Il cielo è sentito nell’ uniformità limpida, la terra nella 


- molteplicità delle zolle che germinano: e le stelle erompono dai 


fondi, con una reale forza di vibrazione e di luce. 

Con la sua tecnica semplice, la sua invenzione ingegnosa 
Zecchin è riuscito a dare effetti miracolosi ; la terra appare tra- 
sfigurata in quella trasparente scomposizione, e gli accenti di 
luce zampillano con getti di meravigliosa facilità : così Zecchin 
è riuscito, senza profanare la bellezza della natura, a portare 
il motivo arduo delle stelle fulgenti nel cielo. 

Lo studio progettato da Vittorio Zecchin e da Giuseppe 
Berti è veduto con larghezza in unità; ma vi è un po’ di sforzo 
nella stilizzazione rigida, e questi ambienti, come la sala da 
pranzo di Zecchin, nella sezione popolare, non hanno abba- 
stanza agio: direi che l’idea d’arte non ha saputo trovare 
l’ atto di umiltà con il quale entrare nella vita comune. Il bel 
lampadario di ferro battuto dei fratelli Toniato completa la sala 
di Zecchin che è in ogni modo una delle più interessanti della 
mostra. 

Buoni sono, altrove, i mobili della ditta Zaniol per la stanza, 
un po’ pesante di Duilio Torres e quelli, forse troppo leziosi, di 
Angelo Sello di Udine. 

La mostra delle Tre Venezie è completata da alcuni saggi 
dell’ arte del bianco e nero; Benvenuto Disertori espone tre 
incisioni in legno, di una semplicità espressiva e di una so- 
brietà lineare che stupiscono: un libro, una pianticina, una 
sbarra bastano nella pagina intitolata « tranquillità » a questo 
artista di solito amante di riechi infiniti particolari. 

Cinque disegni a penna di Irene Hruscha trasportano nel 
mondo fantastico a volute facili di sogno e a fioriture notturne. 

Carl Moser di Bolzano, vicino a questi appare facile e gu- 
stosa nella sicura definizione delle immagini. 
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L’ arte del mobilio è la grande assente, nella mostra d’ arte 
decorativa italiana. 

Manca lo stile. Si invoca un’ architettura che possa indi- 
carlo, sottometterlo, crearlo. Si invoca una edilizia nuova che 
nel proprio seno possa educare quest’ arte difficile e pieghevole 
che dalla molteplicità dei fini pratici diversi, sappia trarre una 
unità armonica fondamentale. 

In realtà, la creazione dei mobili moderni potrebbe anche 
precedere l’ altra maggiore architettura. 

Se non abbiamo ancora uno stile nuovo per la facciata delle 
nostre case, certo gli interni, per un impulso irresistibile, si 
sono trasfigurati : il desiderio di sole, di luce, la gioiosa sensi- 
bilità all’ invasione dei raggi luminosi, hanno mutato la fisio- 
nomia delle stanze abitate: e a questo nuovo desiderio potrebbe 
rispondere immediatamente l’ arte del mobilio, che con chiarezza 
limpida e vibrante completasse la fisionomia aperta, illuminata 
dell’ ambiente. 

Di tutti gli espositori lombardi del mobilio, nessuno dimo- 
stra un’ anima nuova : invano i Paleari e i Meroni di Lissone 
si sono sforzati di fare qualche cosa di più elevato per la mo- 
stra, ed hanno ambiziosamente riempito numerosissime sale. 

‘ L’ architetto Monti lascia ancora che i suoi mobili si cari- 
chino di elementi ornamentali superflui, ma ha l’ intuizione del- 
l’ effetto d’ insieme, e crea ambienti completi. 

Ettore Zaccari è più nettamente sull’ altra sponda : sulla via 
della ricerca di una grandiosità solenne, pesante, imponente. 
La sua personalità, che nel genere è riuscita ad effermarsi, è 
caratteristica del nostro tempo. La strada ascendente della sem- 
plicità espressiva e dell’ atmosfera pura è lasciata deserta : e chi 
vuol raggiungere una meta, batte ancora le strade opposte. 

Il gusto di una grandiosità un po’ enfatica, è innato in 
Ettore Zaccari: è la forma vera della sua individualità arti- 
stica. Anche dove i motivi decorativi sarebbero più semplici, si 
sente il softio di quel suo entusiasmo gonfio, si sente il tono 
pomposo caro, al suo spirito. | 

ll grande leggio dantesco per la divina Commedia di Nat- 
tini, non mi persuade appunto per la pretesa monumentale, ma 
‘ è un lavoro concepito con pieno fervore. La sala da pranzo, 
gli altri mobili e leggii, presentano la stessa severità troppo 
ampollosa, ma i particolari decorativi eseguiti con passione me- 
ritano rispetto. 
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La sala da pranzo di G. B. Gianotti potrà sembrare l’ opera 
di uno Zaccari minore, meno slanciato; ma in realta la deco- 
razione pittoresca si presenta con grazia, in accordo con la pra- 
ticità e la naturalezza dei mobili. 

Meglio dei mobiglieri si presentano, fra i Lombardi, gli ar- 
tisti e le fabbriche di cose minori : |’ esposizione di Richard e 
Ginori e Laveno di ceramiche, quella di Rizzarda di ferri bat- 
tuti, Ravasi di seterie, Ravasco di gioielli, sono tutte di una 
dignità indiscutibile, e mirabili per il valore dei prodotti come 
per il modo con cui questi sono esposti. : 

Bisognerebbe entrare ad analizzare nei loro elementi costi- 
tutivi, nel loro carattere, ognuno di questi diversi prodotti. Si 
tratta non di espressioni individuali, ma di alcune industrie . 
artistiche che hanno raggiunto la più elevata linea di nobiltà 
formale. Certo si preferiscono le squisite delicatezze del fabbro 
Gerardi ai lavori di Rizzarda, e alcune ceramiche di Cascella 
a quelle di Ginori; ma la solidità e la larghezza delle creazioni 
di quelle fabbriche danno la più efficace diffusione alle belle 
forme. 

Bergamo che ha voluto all’ esposizione di Monza una sezione 
a sè, si fa notare meglio per opere di scultura e di bianco e 
nero : G. B. Galizzi e Romeo Bonomelli hanno acqueforti di 
carattere diverso, ma di valore: e forti anche troppo e astrat- 
tamente, sono due sculture di Tobia Vescovo. 

Gli sforzi per raccogliere una molteplice afiermazione delle 
industrie artistiche regionali, sono piuttosto marcati, soltanto 
si notano i lavori femminili dell’ Ars Orobiae. L’ arte collettiva 
si spegne nell’ Italia settentrionale : gli ultimi fiori di una pro- 
duzione rustica secolare si raccolgono in Sardegna e in Abruzzo; 
ma la necessità di una nuova energia creativa sì afferma do- 
vunque, sprone all’ opera assidua degli organizzatori di questa 
mostra. 


TR 


Attraverso le sale del Palazzo di Monza, si incontrano altri 
. molti espositori isolati, o che sì isolano per un carattere di- 
verso da ciò che li circonda. . 

La fabbrica di ceramiche — « la Fenice » ha, nella sezione 
ligure, alcuni lavori di ispirazione pittorica moderna delicati e 
degni di elogio, anche per lo slancio di libero rinnovamento : 
diretta dai pittori Geranzani e Trucco, questa fabbrica dà in 
un paese tradizionale dedito ai lavori di cottura anche più 
semplici, un impulso di ricerca espressiva che potrà essere ef- 
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ficacissima : al calore di entusiasmi individuali possono così ve- 
ramente rinascere, a Albissola e altrove le antiche arti po- 
polari. : 
La fabbrica Mengaroni di Pesaro espone lavori originali 
anche più completi e perfetti. 

Sono alcuni oggetti bellissimi, vere creazioni armoniche @ 
slanciate: le figurazioni fanfastiche sgorgano spontanee dal- 
I’ atmosfera tiepida delle tinte: i motivi fondamentali si svi- 
luppano, nei servizi da the e nei vasi esili, con spontanea larga 
facilità di trasformazione. 

Il carattere dell’ antica fabbrica non è mai perduto, pur 
nel perenne rinnovamento di tonalità e di disegni; e dai piccoli 
gioielli d’ arte alle opere complete, è una profusione geniale di 
motivi intonati. 

La mostra della R. Scuola di ceramica di Faenza è meno 
soddisfacente, vi sono sì alcuni pezzi ottimi, ma non sempre 
si trova il senso della misura e lo stile aperto, vivo che sono 
il pregio massimo della fabbrica di Pesaro. 

Un’ altra scuola, quella dell’ alabastro di Volterra, espone 
ì prodotti del proprio lavoratorio. 

Un’ altra saletta è tutta dedicata alle trine e ai merletti del- 
}’ Aemilia Ars: in verità avremmo preferito a questa semplice 
esposizione da vetrina, una creazione completa di ambiente, che 
dimostrasse in atto tutte le possibilità decorative, tutta la gra- 
zia, la varietà, l’ armonia ottenibili con questi lavori in bianco. 

Bisogna contentarsi di ammirare i saggi, meravigliosi per 
la finezza calma e per la ricchezza di motivi limpidamente por- 
tati nel pezzo; essi possono dare, nella casa, un’ atmosfera de- 
licata, che va perduta ove si perda l’ amore dei pizzi e dei ri- 
cami antichi. 

Bisogna ben distinguere, quando si parla d’ arte decorativa 
moderna, fra gli oggetti, gli stessi che opprimono con una falsa 
. fisionomia di tempi morti, e un arte che rientra viva e freschis- 
sima nel nostro ambiente. 

L’ Aemilia Ars, con le squisite trasparenze, deve essere 
accolta oggi più che mai, nella casa nuova, e può essere com- 
posta diversamente, secondo il concetto generale delle stanze, 
per essere un elemento di quella espressione individuale, ani- 
mata e fondamentalmente chiara e serena dell’ ambiente ideale 
moderno. 

Abbandonati i tentativi vani di stoffe dipinte o tessuti con 
tecnica difficile, abbandonato il gusto fittizio delle policromie 
esotiche e delle composizioni raffinate, si dovrà ritornare do- 
vunque — e sarà un’ ascensione — alla grazia luminosa ed alla 
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eleganza composta dei merletti, in accordo profondo con l’ atmo- 
sfera purificata dell’ architettura interna. 

Fra i tentativi individuali di stofte, pannelli e lavori fem- 
minili, noto le stofte di L. Dèe e i lavori femminili di Lidia 
Amoretti Moscioni ; ma sopratutto interessante mi sembra l’opera 
di Marcello Nizzoli. Per le sue stoffe decorative e per i pannelli, 
Marcello Nizzoli trae l’ ispirazione da un mondo intimo, da un 
tesoro di ingenue, sincere emozioni : la sua personalità, la sua 
sensibilità si rivelano intere, quasi senza che egli voglia, e il 
paesaggio squisitamente sentito è tradotto in uno stile, in una 
voce graziosa che è come un cinguettio rotto dal fondo degli 
alberi pieni di ombra. 


Attraverso le sale ordinate con concetti molto vari e talvolta 
contrastanti, si presentano altri ed altri artisti, a testimoniare 
se non altro un volere molteplice di azione e ascensione. 

Nella sala dell’ arte sacra, molto confusa, i piatti in cera- 
mica di R. Ceccaroni; in varie sale, i calici e i vasi di Jane- 
sich sono lavori caratteristici e nel loro genere, maturi. 

Nella sala degli Orafi, Mario Restelli espone alcuni piatti 
in argento. Nella originalità delle forme, ma sopratutto nella 
distribuzione delle sculture sullo spazio, e nel contrasto fra il 
lavoro nervoso e la materia liscia, sì rivela 1’ intuito d’ arte ; ma 
per arrivare a forme più squisite, più vere di creazione, il Re- 
stelli dovrebbe moderare quella compiacenza, che talvolta di- 
viene affettazione, per le bizzarrie fantastiche : e moderare l' ab- 
bandono a quel modellato sforzato scheletrico. Con 1’ arte non 
si gioca: e il lasciarsi andare agli eccessi manierati delle prime 
prove, può essere pericolosissimo. 

Di Renato Brozzi, dei Cascella non parlo fra i tanti nomi : . 
essi che tengono alta la fiaccola dell’ arte decorativa da anni, 
non hanno bisogno di essere studiati quì, in questa prima ampia, 
un pò caotica presentazione di tutta l’ arte decorativa d’ Italia. 

La mostra di Monza riesce del resto gradevole al visitatore 
sopratutto per le sale che sono state veramente composte in 
modo da presentarsi in armonia con il palazzo del Piermarini. 

Deliziosi ambienti sono quelli della Sardegna, che accolgono 
fra le pareti pittoresche molti lavori rustici: e magnifico è V or- 
dinamento della- mostra del Hbro, nelle sale eleganti e maestose 
(Dell’ arte libraria italiana non è il caso di parlare affrettata- 
mente ora). 
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Ancor più armonica è riuscita la « sala della mensa »: nel- 
l’ antico vastissimo salone dei banchetti sono stati raccolti vari 
lavori d’arte decorativa per la tavola. 

Biancherie di Frette e lavori perugini, vetri soffiati muranesi 
e maioliche faentine sono lietamente raccolte nella sala, adorna 
alle pareti di stoffe delle Manifatture Cotoniere Meridionali. 

Le maioliche Cantagalli sono specialmente notevoli; il dise- 
gno è dovuto a Guido Balsamo Stella che, qui come nei vetri, 
molto si avvicina agli Svedesi. Così lagmostra si ambienta nel 
magnifico palazzo e diviene quà e là, dove le sale delle sezioni 
si interrompono, cosa viva, mirabilmente armonica, per l’arte... 
applicata dei suoi valorosi ordinatori. (1) 


VI. 


A Guido Marangoni, direttore generale della Mostra, va il 
ringraziamento di tutti coToro che vedono in questa istituzione che, 
appena nata, già vive una propria vita larga e sana, l’ edificio 
dell’ amore e della speranza per la futura arte decorativa italiana. 

Se guardiamo al di là della mostra presente, per la biennale 
prossima alle quale già si lavora, la necessità di un giudizio 
molto più severo nella ammissione dei lavori, ci si impone. 

Bisogna far comprendere al pubblico — a tutto il pubblico 
— la differenza essenziale fra un oggetto pratico artistico ed 
uno che non lo è. 

L’ esposizione in questo campo è sopratutto importante per 
l'educazione della folla. Un oggetto di cattivo gusto esposto quì 
può far molto male, molto più male che non faccia, ai più, un 
quadro mediocre. 

Il pubblico ha bisogno, per essere attirato, di trovare opere 
d’ arte molto pratiche e comprese nella stessa elevata armonia: 
più intonate delle solite cose, alla casa chiara ed aereata. 

Allora cesseranno le vacue polemiche che con un ronzio inu- 
tile si levano intorno a questa mostra, sulla tradizione e la 
modernità. 

La casa per essere il vero tempio della nostra vita intima 
migliore, l’ involucro in cui siano riflesse le emozioni reali, deve 


LI 


(1) Alcune Nazioni estere hanno partecipato alla Mostra con alcune sezioni, ma 
la partecipazione non è sembrata tale da permettere uno studio che avesse al di là 
della mostra temporanea, un fondamento di serietà. Perciò mi sono limitato alla 
mostra italiana, escludendo naturalmente anche quella del Tirolo meridionale an- 
nesso politicamente all’ Italia, 
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intonarsi alla fluida, animata sensibilità che non si contenta 
della cosa perfettamente costruita ed equilibrata, ma ama vedere 
l’espressione immediata dell’ ora vissuta e chiede quindi nella 
forma l’ aderenza squisita al particolare amato. 

Il paesaggio, gli elementi vivi della natura, scoperti e colti 
direttamente dall’ artista, possono portare l’ anima nuova nella 
decorazione, come sono nella pittura e nella letteratura moderna. 

La stilizzazione più coscienziosa e sensitiva della riduzione 
convenzionale solita, nog è ancora abbastanza apprezzata dai più. 

Nella educazione del pubblico è e rimane la soluzione del 
problema. 

L’ arte decorativa non è viva se non è richiesta, voluta, ap- 
poggiata dal più largo consenso. | 

L’ intimo rinnovamento è là : basta che artisti e visitatori 
scendano dalla mostra verso il parco immenso che con aperte 
braccia, attende. | 

Hanno fatto bene a non popolare di statuette la bellezza 
augusta del giardino ; esso circonda con la sua purezza verde, 
lo sforzo di bellezza degli uomini; e nella ricchezza di alberi e 
d’ombra, occulta tante gioie squisite ed ignote, tanti motivi 
delicati degni di rinascere nelle nostre cose. 

Si esce, ci si perde nel silenzio profondo e sovrano. L’ ombra 
lunga del palazzo si arresta sul limite del prato; al di là gli 
. alberi che si affollano e mescolano ai lati del piano aperto, sotto 
la bianca cornice di nuvole, aprono le braccia alla inondazione 
di sole. 

La magnolia si leva risplendente, rompe con l’ ultima foglia 
lucida e riboccante di liquida luce 1 ala azzurra del cielo. 

Davanti il salice, massa molle piena di ombre e di gloriose 
luci, massa plastica monumentale, si ripiega. 

Si è stanchi della visita della mostra, e pare,di potersi la- 
sciare andare, in abbandono, all’ invito, di poter cadere nell’ ab- 
braccio della fresca alitante vegetazione. 

La severità sacra della natura si‘rivela all’ occhio : possano 
gli artisti italiani sentire il dovere, nell’ opera loro di applica- 
zione, di stilizzazione, di creazione, il dovere profondo, superiore, 
di non mentire. 


Guinpo Lupovico LUZZATTO 
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« La signorina Giulia » di A. Strindberg (Teatro Valle, 
Compagnia Paulova Capozzi, 23 ottobre 1923). — Con tutto quello 
che s° è scritto fin’ ora su Strindberg che la critica considera 
come l’ artista più geniale che la Svezia moderna abbia dato 
alla letteratura e che anche in Italia ha avuto — dal saggio 
critico di Prezzolini alle pagine che Guido Manacorda ha pro- 
posto alla prima recente traduzione italiana de Il figlio di una 
serea — fervidi indagatori e divulgatori informati, non ci sen- 
tiamo di ripetere il già detto da molti uscendo dai limiti di un 
esame della tragedia in due quadri « La signorina Giulia » che 
la Compagnia Paulova Capozzi ha rappresentato per la prima 
volta in Italia. 

Il dramma mette in scena una ragazza di venticinque anni 
“che sua madre, la femminista signora contessa, ha educato nel 
più freddo disprezzo per gli uomini; tanto che la contessina 
appena ha avuto un fidanzato si è divertita a farlo saltare con 
la frusta e il fidanzato ha preso il volo. Ma i sensi si vendicano 
in questa contessina o signorina Giulia la quale, vivendo nella 
sua Villetta di campagna, 8’ accorge dell’ esistenza di un giovane 


sano, corretto e rispettosamente frigido cameriere, Giovanni, - 


fidanzato a sua volta (o qualche cosa di più) della cuoca Cristina. 
E il dramma s’ imposta unicamente fra queste tre persone : Giu- 
lia che s’ aggira intorno al giovanotto sfiorandolo e tentandolo, 
Giovanni che, prima stupito dal capriccio della signorina, finisce 
col convincersi che ec’ è da mordere e morde, Cristina che assi- 
ste con maraviglia assai maggiore della gelosia, tanto la signo- 
rina Giulia le par fuori dalla propria sfera e quindi da una pos. 
sibile rivalità. 

Il fatto che si svolge tra una sera e l’ alba seguente, avviene 
in cucina, dove la signorina è andata a cercare Giovanni per 
farlo ballare con lei in una festa campestre, là sul prato, al 
lume delle fiaccole. E l’ uomo che in un primo momento si è 
irrigidito nel suo contegno di domestico e che in un secondo 
momento ha risposto ai perversi inviti con un entusiasmo troppo 
audace e ne ha ricevuto in compenso uno schiaffo, finisce col 
confessare alla signorina, nella penombra del più miserevole 


» 


200 CRONACHE DRAMMATICHE 


ambiente della casa, accanto alla sua Cristina che dorme e so- 
gna le faccende del servizio, i proprii amori: di cui uno impos- 
sibile e pazzo coltivato in quella villetta, dopo un’ apparizione 


infantile, da molti anni: per lei, la signorina Giulia. Questa non. 


più ben consapevole ormai, stordita dal luogo, dall’ ora, dalle 
parole ingenue e acri, dalla danza recente, dalla musica che con- 
tinua a suonare sul prato, finisce con l’ abbandonarsi all’ uomo, 
che la traseina con sè. 

Qui termina il primo atto, ma il sipario non cala; spenti i 
lumi, nell’ oscurità rotta da strani bagliori, irrompe una saltel- 
lante teoria di contadini e contadine, certo quelli della festa 
campestre, che attraversando in giro la cucina buia, con atti e 
con risa di satiri, svolgono un rapidissimo intermezzo mimico : 
quasi un commento a ciò che avviene tra Giulia e Giovanni. 


AI secondo atto, nella luce del giorno nuovo, Giulia rientra ‘ 


in sè e considera la gravità di quanto è avvenuto nella notte, 


Ella si ritrova nella cucina e il sole che sorge ridà alle vili cose. 


consuete le loro forme e rimette dinanzi a lei 1’ aspetto del suo 
domestico, ora divenuto sfrontato per l’ incredibile quanto facile 
vittoria. Nel suo risveglio le si affaccia naturalmente, fatalmente 
il pensiero del dopo : che sarà dopo, e cioè ora, di lei. Ella do- 
manda a Giovanni come, in che luogo lontano, con quale furore 
di passione nasconderanno il loro amore. Ma qui si trova da- 
vanti al più vero animo del servo, di cui i sensi accecati non 
le avevano mostrato sinora che ) avvenenza fisica. 

Egli è veramente e solamente un servo. Nelle sue risposte 
si alternano le viltà dell’ antico domestico, la volgarità del ple- 
beo che si vuol prendere la rivincita della passata soggezione, e 
sopratutto |’ avidità del cinico il quale vorrebbe avvantaggiarsi 
materialmente dell’ accaduto. L’ ora passa, il giorno s*inoltra, 
la vita quotidiana si riaffaccia con le sue esigenze, convenienze, 
maschere e gerarchie, e Giulia, sempre più pazza di terrore, sco- 
pre l’ inesorabilità della colpa che ella ha commessa e che le fa 
balenare persino l’ idea del suicidio, al quale la persuade d’ al- 
tronde lo stesso suo amante d’ un’ ora, illuso forse che con la 
morte della signorina egli sfuggirà alle conseguenze della para- 
dossale avventura. 

Se pure da tragedia dello Strindberg, che dal suo tormen- 
tatissimo e disgraziatissimo autore fu composta (se non erriamo) 
prima nel milleottocentonovanta, giunga tra noi con più di tren- 
t’' anni di ritardo e se pure i teoremi artistici cui quest’ opera 
si informa possano dirsi superati e lontani dalla nostra sensibi- 
lità attuale (la famosa prefazione polemica dello Strindberg sul 
teatro è proprio preposta a questa tragedia) essa è tuttora 
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un’ opera ricca di quell’ incorruttibile vita che solo la genialità 
creativa di un poeta può conferire all’ opera d’ arte. Non cre- 
diamo infatti che a un ascoltatore dotato di qualche sensibilità 
possa sfuggire fino a qual punto le creature che si agitano in 
questo dramma affondino le loro radici nella verità umana, con 
quanta vigoria esse mettano ‘a contrasto la loro diversa umanità 
e come a poco a poco intorno al loro squallore morale si venga 
creando per i suggerimenti più felici del poeta, un’ atmostera 
di fatalità per la quale la banale vicenda non può che fatal- 
mente sboccare nella soluzione tragica che il drammaturgo le 
ha imposto. Può darsi che la seconda parte del lavoro appaia 
appesantita da indugi e prolissità fastidiose soprattutto perchè 
già si è accampata nel clima del dramma la necessità di quella 
soluzione tragica; ma francamente ci pare che metta davvero il 
conto di sopportare quelle lentezze e sia doveroso di continuare 
ad ascoltare rispettosamente il poeta quando dalle sue mani è 
è scaturito quel portento di vita e di verità, pel quale la tra- 
gedia nelle sue prime scene ci avvince così dispoticamente. 

Gli è che ne « La signorina Giulia » come in altre opere 
dello Strindberg, quale per esempio il romanzo autobiografico cui 
si è accennato più sopra e al quale lo Strindberg deve la mag- 
gior parte della sna rinomanza tra noi, Y elemento più caduco 
e la divagazione teoretica, di cui molte tracce si riscontrano 
nella seconda parte dell’ atto, mentre la prima- spazia nell’ arioso 
clima della più spontanea e felice creazione poetica. 

Poeta infatti e sopratutto è in ogni opera sua lo Strind- 
berg se per poesia sì intenda la facoltà di chiudere gli ondeg- 
giamenti più inattesi e veri della vita nella prodigiosa unità di 
una creazione artistica mirabilmente espressiva; e per codesta 
sua virtù egli ci interessa assai più che non per gli innumeri 
volti che assume la sua figura di pensatore, a un tempo pessi- 
Inista e ottimista, determinista e volontarista, ateo e credente, 
esaltatore e dispregiatore della famiglia : per le sue continue con- 
tradizioni assolutamente indefinibili, ma uno dei rappresentanti 
più autentici dello sfacelo spirituale toccato dal pensiero mo- 
derno tra la fine del secolo scorso e il principio del nostro. 

Tatiana Paulova diede della tragedia strindberghiana una 
superba interpretazrone. 


* 


*% * 
9 


« La buona novella » di Cesare V. Ludovici (Teatro Qui- 
rino, Compagnia Borelli, 23 ottobre 1923). — Tre sorelle vivono 
dominate come da un tirannello, dal loro fratello maggiore, in 
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una casa campestre della Lunigiana: Zita, vecchia zitella, ina- 
sprita dalla sua forzata rinuncia all’ amore ma con ancora qual- 
che pretesa e qualche speranza, Marisa, la più giovane, sorri- 
dente e buona creatura e Viera, temperamento tra di roman- 
tica e di mistica, intorno alla quale si annoda la vicenda del 
nuovissimo dramma di Cesare Ludovici. Accanto a loro è un 
‘ tipo di nobile decaduto ridotto a far da maestro in una scuola 
di paese, Moroello Malaspina, amico di casa e in cuor suo in- 
namorato di Viera. 

Viera invece, che per il suo amico squallido e brutto non 
può avere se non un sentimento di tenerezza fraterna, si è presa 
a poco a poco di un pittore, Maurizio, un mezzo avventuriero 
che frequenta quelle campagne per dipingere e che Andrea, il 
fratello delle tre ragazze, ammette volentieri in casa perchè 
spera da lui, nipote di un influente uomo politico, qualche van- 
taggio per il suo avvenire. Ma se 1° idillio sbocciato sotto il li- 
bero cielo tra il pittore e la ragazza e favorito dagli incontri 
frequenti non ha scosso gran che il cinico Maurizio, il quale 
considera ogni donna come una preda da conquistare e niente 
più, esso ha scavato un solco profondo nell’ anima di Viera cui 
esalta una specie di mistica fede nella nobiltà e nella forza del 
suo amore. È questo suo stato d’anima (motivo alto e vibrante 
del dramma) quello che segna di uno smarrimento senza nome 
e di una trepida angoscia P abbandono della donna nelle brac. 
cia dell’ uomo che ella ama e, subito dopo la colpa, le fa appa- 
rire la passione che la sconvolge come una cieca maledizione 
del destino; ma da questo stesso stato d'animo ella trae come 
una miracolosa forza di rinascita e una divampante fiamma di 
orgoglio il giorno in eni ella sente agitarsi nel suo profondo la 
nuova vita che è frutto del suo colpevole amore. La più aspra 
delle sue sorelle, Zita, cui già infastidivano le prime voci pet- 
tegole delle paesane intorno ai quotidiani incontri del pittore 
con la ragazza, appena i suoi sospetti si fanno certezza e ella sa che 
la ragazza ha peccato sì scaglia violentemente su di lei e mi- 
naccia di chiedere l’ intervento del fratello perchè vendichi 1’ af- 
fronto fatto dalla peccatrice alla casa comune. Ma Viera non 
gliene lascia neppure il tempo. Oramai ogni angoscia, ogni tre- 
pidazione è lontana; ella è come fatta più grande e più forte 
dal suo orgoglio di madre e sarà lei stessa che a fronte alta ri- 
velerà la sua colpa a Andrea. Su questa scena — in cui la donna, 
aureolata dalla frenetica gioia di essere madre come da una san- 
tità improvvisa, trova accenti di una commossa e commovente 
umanità — si chiude il secondo atto del dramma. 

Al terzo, Viera, che il brutale fratello ha scacciato dì casa, 
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è corsa da Maurizio per darle la buona novella : ella crede (po- 
vera dolce creatura !) che almeno nn brivido di quella sua gioia 
sconfinata scuoterà, all’ annuncio, anche P anima del seduttore 
e che questi troverà per lei qualche dolce parola di fede e di 
luce; ma Maurizio, come d’ altronde il sno tipo di uomo com- 
porta, non è che infastidito dell’ esaltazione della donna e non 
pensa che a liberarsi di lei. L’ egoismo dell’ nomo colpisce con 
spietata ferocia, ma Viera ha ormai in sè la rua sicura difesa. 
Non una parola di preghiera all’ amante esce dalla sua bocca: 
ella lascierà per sempre l’ uomo indegno di lei e riprenderà la 
sua strada sola nel mondo. Sola? Non più, chè ella è madre 
ormai e per quanti dolori le riserbi la vita, il suo destino sarà 
sempre migliore di quello delle sne sorelle le quali ritorneranno 
nella squallida casa ad aspettarvi la morte, come mormora una 
delle due, quasi con le stesse parole dell’ indimenticata Sonia 
di « Zio Vania ». Quando ella profferisce questo fiero proposito, 
oltre le due sorelle, è vicino a lei, anche l umile maestro, che 
ha seguito con gli occhi sgomenti e P anima straziata la vi- 
cenda di Viera e con il suo silenzioso amore soffocato non ha 
potuto far niente perchè fossero in qualche modo alleviate le 
angoscie della donna. Non può far nulla neppure adesso per lei, 
ma è lai stesso a incuorarla in quella tragica austerità che ella 
ha assunto perchè V immagine di lei grandeggi sempre nel suo 
cuore d’ innamorato respinto. 

Anche se il dramma del Ludovici possa apparire non troppo 
nuovo nella sua sostanza e nella stessa invenzione onde scatu- 
riscono le figure e il mezzo dei tre atti (troppo presente -è il ri- 
cordo del teatro di Cecof!) è ne « La buona novella » una ma- 


nifesta volontà di poesia che — il lettore se ne è già accorto da 
una mezza frase sfuggitaci nel jracconto della trama — ci per- 


suade e cì commuove: intendiamo alludere a quella specie di 
alone religioso che circonda la figura della donna messa al cen- 
tro del dramma e dove, a parer nostro, questa opera di teatro 
che non vnole essere altro se non l’ esaltazione quasi mistica 
della maternità attinge una sua indiscutibile nobiltà artistica ; 
e sotto questo punto di vista non è esagerato dire che il Ludo- 
vici abbia sentito con spiriti nuovi 1’ antico motivo e — per chi 
conosce a fondo il suo teatro e ricordi soprattutto « L’ idiota » — 
egli sia rimasto ancora una volta fedele al suo temperamento 
di scrittore. Si può obbiettare, è vero, che il motivo informatore 
del dramma per sè stesso era suscettibile dì sviluppi anche più 
rigogliosi di quelli che il Ludovici ci ha offerto: ma questo appunto 
investe la singolare maniera di questo scrittore il quale ci appare 
in un certo senso e più di una volta impoverito dalla austerità 
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stessa dei suoi intendimenti. Noi possiamo ammirare infatti la co- 
stante fedeltà del commediografo a uno schematismo lineare per 
cui nulla più del necessario alla completa comprensione dell’opera 
d’arte debba apparire sulla scena e debba essere apertamente 
profferito dai personaggi; ma non riesciamo a capire perchè lo 
scrittore non sì abbandoni di più quando il fiutto pieno della 
umanità e della poesia urge alle sue labbra. Si avvertono in que- 
sto dramma un ritegno e un pudore che in più di un momento 
Sì trasformano in una sorta di fastidiosa aridità e che, se pote- 
vano interessarci nei primi saggi scenici del Ludovici, si dimo- 
strano vani in un’ opera come « La bnona novella », perchè il 
tema che V antore maneggia è altamente poetico e quelle virtù 
più che una difesa da una verbosità umiliante per 1 opera d’arte 
della quale il Ludovici, artista di razza, non ha più motivo di 
temere, appaiono addirittura un impedimento al libero sfogo della 
umanità profonda dei personaggi e della autentica poesia chiusa 
nella visione del drammaturgo. Tanto è vero che basta al Lu- 
dovici un attimo di abbandono e la sna parola prende e esalta 
gli ascoltatori: come accade alla fine del secondo atto, eviden- 
temente il migliore del dramma. Con il che non si vuol dire che 
anche nel primo — se pure troppo evidentemente ricalcato sui 
motivi cekoviani — non siano pregi singolari nella dipintura del- 
I ambiente e nel rilievo dei tipi; ma il terzo ci sembra di gran 
iunga inferiore agli altri due e non ne troveremmo inopportuna 
una rielaborazione che portasse anche quelle rapide scene con- 
clusive all’ altezza di quest’ opera di teatro che secondo noi onora 
il giovane serittore ; secondo noi, e il pubblico accorso al Qui. 
rino alla prima rappresentazione del dramma, chè il successo 
« La buona novella » è stato pieno e incontrastato e alla fine 
del secondo atto ha assunto un fervore di consenso veramente 
commosso ; la cronaca registra infatti oltre dieci chiamate al- 
l’autore e agli interpreti. Alda Borelli fece della figura di Viera 
una delle creature più vive che siano uscite dalla sua fatica di 
interprete e specie nella scena culminante del secondo atto ebbe 
momenti di una superba efficacia. Bene accanto a lei la Sam- 
marco, il Giorda, il Carnabuci, la Benvenuti, la Merighi. 


*% 
è * 


- 


« Il lupo di Gubbio » di Boussac de Saint Marc (Teatro 
Valle, Compagnia Paulova-Capozzi, 25 ottobre 1923). — Siamo 
nelle campagne di Subiaco, dopo il 1650, in una specie di ca- 
stello fiancheggiato da boschi paurosi nel quale abitano il giu- 
dice Ricerio, sua moglie e due sue figliuole la clarissima Mi- 
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litta e Fioretta, e dove convengono, visitatori bene accolti, i frati 
di un vicino convento francescano e, tra questi, amicissimo del 
giudice, il reverendo Benozzo. Militta, creatura illuminata che 
studia Keplero, scruta il cielo col telescopio ed è in dotta cor- 
rispondenza con Leibnitz e con le università di Cambridge di 
Salamanca e di Cracovia, è presa anche lei, come quasi tutti 
gli spiriti del tempo, da quell’ amore per la scienza che sconfi- 
nava in pieno misticismo e vive in una specie di estasi inin- 
terrotta, nel cerchio della quale a poco a poco, anche contro la 
volontà di suo padre, ella ha tratto la giovane Fioretta. Chè 
anzi esse agiscono di pieno accordo quando, in omaggio ai pre- 
cetti di una cristiana bontà sempre intesa a uno scopo di re- 
denzione morale ma che nella realtà nasconde alla loro co- 
scienza una comune fiamma d’ amore per il bandito, ospitano 
nella casa paterna, un bracconiere perseguitato da tutte le genti 
di Subiaco e della campagna. È questi tal Giacco che i frati e i 
contadini chiamano per analogia come la feroce bestia amman- 
sita dalla parola cristiana di San Francesco : il lupo di Gubbio. 
E l’ospitano anche una sera che il bracconiere è entrato 
nella casa del giudice con le mani insanguinate e un coltello 
alla cintola: sapremo poi che egli è reo d’ un recente assassinio. 
Anche quella sera, a vederlo così sconvolto, Militta tenta di 
placarlo e profferisce parole dolci e trepidanti le quali vorreb- 
bero risvegliare 1’ anima di quell’ uomo, inferocito dalla sua con- 
tinua vita di fuggiasco: ma | assassinio è stato scoperto e i 
sospetti pesano tutti su Giacco, e poichè qualcuno ha veduto il 
bracconiere entrare nella casa di Ricerio, Militta è costretta per 
salvarlo dagli accusatori e pertino da suo padre che è soprag- 
giunto, a nasconderlo nella sua camera. Ma la clarissima non 
può impedire al padre di entrare nella camera di sua figlia e il 
giudice scopre il rifugio del braccouiere. Inasprito anche verso 
Militta e sollecitato dai denunciatori dell’ assassino, Ricerio sì 
accinge a fare giustizia. L'elemento più decisivo di prova che 
Giacco sia P assassino, è nelle mani di Fioretta, ed è il mantello 
del fuggiasco del quale un lembo è stato trovato nelle mani del 
morto: ma Fioretta, che ha tolto quel mantello dalle spalle del 
bracconiere, non intende consegnarlo al padre e neppure si sente 
la forza di testimoniare contro Giacco che — raggiunta dal giu- | 
dice la prova — sarebbe senz'altro consegnato nelle mani del 
boia. Piuttosto che far questo ella si uccide e cade ai piedi del- 
P assassino che è li in ceppi e sul quale non è stata ancora pro- 
nunciata la parola di condanna. Ma se tutti gli incitamenti mo- 
rali di Militta non hanno avuto presa sul cuore dell’ assassino, 
il sacrificio di Fioretta ha operato il risveg'*9 e Giacco confessa. 
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Una specie di mistica gelosia divampa allora nel cuore di Mi- 
litta e la clarissa non vuole che lo spirito del bracconiere segua 
lo spirito di Fioretta : d’ altronde ella sente che Giacco non ha 
confessato per amore di verità e di espiazione e che l’ anima 
sua, se pure il fluttuante spirito di Fioretta la chiami all’ al di 
là, non è pronta per il grande risveglio. Su questa scena, ricca 
di poesia, si scatena il tumulto della folla che ha saputo il nome 
e il rifugio dell’ assassino e pretende a gran voce la morte di 
lui. Ma l’ invocazione di Militta è stata colta dal reverendo Be- 
nozzo che in segreto è innamorato di lei, e che in un impeto di 
generosità e per non essere più tacciato di cupa gelosia dalla 
clarissima, si mostra disposto a salvare lui stésso il bracconiere. 
Egli offre a Giacco la sua protezione e di prenderlo con lui nel 
convento dei frati. Prima di accettare l’ offerta di Benozzo, 
Giacco vuole la parola di Militta della quale egli sente ormai 
lo spirituale dominio e, poichè la clarissima gli ingiunge di in- 
cominciare tra i francescani la sua nuova vita di espiazione e di 
amore, egli esce dalla casa di Ricerio fra gli altri poverelli 
di Dio. 

Questa la vicenda del dramma (desunta ‘più dal testo che 
dalla recitazione perchè i tumnlti scatenatisi la prima sera nella 
Sala coprivono più di una volta la voce degli attori e costoro 
intimiditi tagliarono il terzo atto in modo da renderlo assoluta- 
mente incomprensibile) che Adriano Tilgher ha tradotto ottima- 
mente e che la compagnia Paulova Capozzi rappresentò al Valle, 
nuovissimo per |’ Italia. 

Il giudizio del pubblico fu tra i più severi di quanti ricordi 
la nostra esperienza di cronisti drammatici, ma — se pure nel 
suo complesso il dramma ci abbia più interessati che persuasi — 
quel giudizio ci pare gravemente ingiusto verso certi evidenti 
valori lirici sparsi nei tre atti (il sacrificio di Fioretta il quale 
opera la redenzione del bruto non compiuta dagli ammonimenti 
di Militta e la conseguente gelosia’ di costei per la sorella che 
ha toccato una vetta più alta di estasi mistica e d’ amore sono 
motivi di poesia genuina e nuova e una squisita soavità lirica 
rende indimenticabile più di una scena) e sopratutto verso quella 
specie di aurea religiosa che avvolge il lavoro, lo nobilita e co- 
stituisce la sua modernità. 

Perchè — sia detto con buona pace da chi la pensa diver- 
samente — il tema della spiritualità religiosa è quello forse che 
la nostra sensibilità attuale riconosce più vicino e esaltante: 
non ancora superato e (ce ne persuadiamo sempre meglio) più 
vivo di altri problemi che invano gli invidiano il suo sicuro va- 
lore dì universalità. 
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Gli è che per farci sentire tutto questo, Boussac di Saint- 
Marc i cui legami spirituali con Ser Peladan e con Saint-Geor- 
ges de Bouhelier sono evidenti, avrebbe devuto dare più am- 
pio sviluppo al motivo religioso informativo del dramma, e cioè 
al contrasto altamente poetico del diverso modo con cui da due 
anime femminili e innamorate, egualmente intese alla redenzione 
di un reietto, codesta redenzione è compiuta, invece di lasciarlo 
softocare sia da certa fastidiosa verbosità letteraria della forma, 
sia dalla teatralità esteriore della vicenda, e la compagnia che 
portò i tre atti al giudizio del pubblico avrebbe dovuto fornirne 
una esecuzione migliore: più intonata soprattutto all’ indole di 
questo lavoro che il suo autore ha chiamato se non erriamo 
« mistero eleusino ». 


« La festa del Bocolo » di A. Schiavoni - « Natività » di G. 
B. Biolo (Teatro Argentina, Compagnia Giachetti, 26 ott. 1923). 
— Il giorno di San Marco in cui a Venezia si celebra la famosa 
festa delle rose, Marietta, figlia di un vecchio mosaicista, cui il 
lavoro ha spento la vista, aspetta il fidanzato che verrà con il 
rituale dono delle rose. E giunge intatti Carlo e ha ancora per . 
lei parole di amore e di dolcezza: ma la ragazza che si sa già 
colpita da un male inesorabile comprende che il fidanzato non 
potrà amarla e che solo un sentimento di pietà può trattenerlo 
ancora presso di lei. Marietta allora gli rende lei stessa la sua 
parola pregandolo di tacere tutto col padre al quale ella vuole 
risparmiare ogni dolore. Poi, appena sola, scoppia in un pianto 
dirotto col capo chino sul mazzo delle rose e, poichè il vecchio 
mosaicista sopraggiunge e si meraviglia di sentire i fiori così 
bagnati, gli fa credere che quelle rose sono ancora umide di 
rugiada. | 

Ma altre iatture, oltre alla malattia della ragazza, sono ri- 
servate alla squallida vecchiaia del mosaicista : il figlio Bepi, 
un pittorucolo da strapazzo, gli è diventato un dongiovanni im- 
penitente e si è innamorato di una canzonettista dopo aver se- 
dotto una ragazza del popolo che fa da modella e averle pro- 
messo di sposarla. Ma costei che non è tipo da lasciarsi facil- 
mente giuocare da un giovincello, un bel giorno sì presenta in 
casa del mosaicista, rivela tutto quanto le è accaduto, e, come 
in un impeto d’ odio brutale contro la famiglia del suo sedut- 
tore, racconta che Marietta si è messa a fare la modella e per 
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questo il suo fidanzato ]’ ha lasciata. Figurarsi il dolore dì quel 
povero padre che vede d’ un tratto la sua casa insozzata! Egli 
si abbandona alla sua angoscia straziato ed è sul punto di scac- 
ciare la figlia; ma questa, costrettavi dall’ ira del vecchio, gli 
grida che ella è ancora pura e che se il suo Carlo l’ ha lasciata 
l'abbandono è dovuto solo al male che minaccia la sua giovi- 
nezza: lo stesso di cui un anno prima è morta la madre. Allora 
tutta la tenerezza del padre trabocca e il vecchio schiude le 
braccia alla sua figliuola così ingiustamente sospettata e vitu- 
perata. 

Al terzo atto Marietta è convalescente di una crisi del suo 
male : è di nuovo il giorno di San Marco e ella non aspetta 
che nessuno ormai le porti più le rose tradizionali: ma il vec- 
chio padre, più forte del suo dolore, si sostituisce in questo ma- 
linconico giorno, a colui che Marietta ama tuttavia e che non 
tornerà più, e porta lui stesso alla figlia i bocciuoli fragranti 
di rose. I due si stringono l’ uno all’ altro e tentano di trarre 
dal loro stesso amore la forza di vincere lo squallore della so. 
litudine. | 
Il pubblico che è sempre preso dalle situazioni del genere 
fece le più liete accoglienze a questi tre atti dello Schiavoni, i 
quali, se nella loro sostanza sono viziati da una sorta di lan- 
guido romanticismo convenzionale, dimostrano tuttavia per la 
schietta felicità di alcune scene, 1’ abilità dello scrittore soprat- 
tutto nel riprodurre l’ intimità della vita famigliare. Due chia- 
mate al primo atto, quattro al secondo, due al terzo hanno san- 
cito il successo romano di questa commedia. 

Un più genuino senso di verità ci sembra animare un breve 
atto di G. B. Biolo « Natività » dove sono descritte le ansie di 
una famiglia che aspetta il parto di una ragazza sedotta da un 
tristo figuro, e che il pubblico accolse con tre fervide chiamate. 

Ma al successo, sia dell’ atto unico, sia della commedia dello 
Schiavoni, contribuì in gran parte l’ interpretazione della Com- 
pagnia Giachetti, mirabile per verità, per fusione, per vivacità 
di colore. Dovremmo elogiarli tutti questi attori e queste attrici 
da quanto recitano bene; ma preferiamo chiudere il nostro elo- 
gio incondizionato nel riconoscimento ormai generale delle su- 
perbe qualità del loro direttore e capocomico Gianfranco Gia- 
chetti, in onore del quale era la serata e che si ebbe dal pub- 
blico indimenticabili dimostrazioni di ammirazione e di simpatia. 
Il Giachetti infatti è attore di nobilissimo stile e in un certo 
senso può dirsi ’’ erede diretto e degno del grande Benini, 
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« Vecchi peccati » di G. Svedoni (Teatro Nazionale, Com- 
pagnia Niccoli, 4 novembre 1923). — Un giorno il piccolo Mario, 
figlio di Leopoldo e di Nina, trova una bimba abbandonata da- 
vanti alla porta di casa. Il fatto desta rumore in tutto il vieinato 
ed è un grande accorrere alla casa di Nella di donne esuberanti 
di meraviglia ciarliera. Laurina, la quale attende il ritorno del 
marito Cecco dalla guerra d’ Africa e non ha avuto dal matri- 
monio un figlio che pure ardentemente desidera, decide di pren- 
dere cura della trovatella e in questo consente anche il marito 
che ritorna proprio in quel punto. 

Passano sedici anni: la trovatella è cresciuta bella, buona, 
fiorente e Mario, che nel frattempo è divenuto un ragioniere, si 
è innamorato di lei e vorrebbe sposarla. Ma a queste nozze si 
oppone un rifiuto categorico da parte di Leopoldo, padre di 
Mario, e di Laurina che in tempi lontani adottò la ragazza. 
Quali le ragioni? Bisogna riportarsi a un vecchio peccato di 
Laurina che nell’ assenza del marito combattente in Africa, 
aveva ceduto alla corte di Leopoldo, donnaiolo impenitente, e 
da quella sua colpa aveva avuto una bambina. Nulla di più 
naturale che Leopoldo nel suo pensiero identifichi la figlia che 
Laurina ebbe da lui con la trovatella e quindi 'si dichiari asso- 
lutamente contrario a questo matrimonio. E le nozze vagheg- 
giate andrebbero in fumo se a un certo punto Laurina stessa 
non spiegasse come andarono veramente le cose e non affer- 
masse, decisa, che ì due innamorati non sono affatto dello stesso 
sangue. 

Infatti la creatura che Laurina diede alla luce morì appena 
nata; ma la donna per non vedere ancora una volta frustrato il 
suo desiderio d’ avere dei figliuoli in casa tolse una bambina 
dal brefotrotio e la sostituì alla morta con lo stratagemma ne- 
cessario perchè col consenso del marito ella potesse prendersi 
in casa una creatura. Naturalmente dopo questa miracolosa sco- 
perta tutto si appiana e un matrimonio conchiude i tre atti fra 
l’ allegrezza generale. 

A nessuno può sfuggire l’ artificio di questa soluzione e la 
banalità della vicenda; ma bisogna riconoscere che la commedia 
per certi suoi pregi di spontaneità è capace di creare e di man- 
tenere dal principio alla fine una viva corrente di simpatia tra 
platea e palcoscenico. Costruite infatti con sicura abilità, que- 
ste scene si svolgono fluide, semplici, in una luminosità chiara 
ove trilla garrula pittoresca arguta la parlata toscana così ade- 
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rente al tema della commedia e al suo mezzo da far dimenti- 
care l’ abusata materia e l’ artificio claudicante dell’ opera di 
teatro; e a questo si deve la fortuna che la commedia incontra 
presso gli ascoltatori. 

L’ interpretazione apparve in tutto degna della compagnia 
Niccoli. Garibalda Landini Niccoli nella parte di suocera rispon- 
diera e il Lacchini in quella di un marito balbuziente e con- 
tento, crearono due tipi caratteristici e coloriti. Ottimi il Nic- 
coli, la Lacchini, la Cei, la Checchi e gli altri. 


o » 
* * 


« La Zarina » di Biro e Lenghiel (Teatro Argentina, Com- 
pagnia di Alda Borelli, 6 novembre 1923). Di Ludovico Biro che 
passa tra gli autori ungheresi di maggior nome conoscevamo 
— rappresentata se non erriamo dalla stessa compagnia Bo- 
relli — un’altra commedia « Villa Anna » cui arrise miglior 
fortuna di quella toccata a « La Zarina » accolta infatti con 
applausi al primo atto, più freddamente al secondo, la comme- 
dia si chiuse tra i motteggi e le disapprovazioni degli ascoltatori. 

Nè noi ci sentiamo di contrastare in alcun modo il giudizio 
del pubblico di fronte a questa opera di teatro che pretende 
ispirarsi alla colossale figura di Caterina seconda di Russia e 
mostrarci 1’ ininterrotto- dissidio di costei tra 1 austerità del- 
I imperatrice e le tenerezze appassionate della donna. Oscillante 
infatti da una prevalente espressione drammatica e a un’ inten- 
zione satirica che soltanto avrebbe potuto dare un qualehe sa- 
pore di novità ai tre atti ma che non riesce mai ad esprimersi 
appieno, questa commedia — la quale si apre su un incontro della 
zarina con un giovane tenente accorso dal campo di battaglia 
alla corte per rivelare alla sua sovrana un complotto ordito con- 
tro di lei, si svolge intorno alle complicazioni amorose e poli- 
tiche di questo incontro e sì chiude con un nuovo iniziato idil- 
lio dell’ imperatrice con un ambasciatore di Francia, non senza 
aver raccontato al pubblico che anche tra il primo e il secondo 
atto la terribile donna ha impiegato bene il sno tempo chè, re- 
catasi al campo, ha invitato sotto la sua tenda un granatiere 
della guardia — non riesce se non a profilare la grande figura 
storica e l ambiente rievocato sopra uno sfondo diremo così ope- 
rettistico; e noi ci domandiamo come mai um attrice del valore 
di Alda Borelli, a proposito della quale abbiamo avuto più di 
una volta occasione di testimoniare la nostra sincera ammira- 
zione, abbia messo la sua nobile arte a servizio di questo zibal- 
done che molto più opportunamente avrebbe lasciato ad altre 
compagnie e ad altre scene. 
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Gli altri attori, dal Giorda al Carnabuci, alla Merighi, fe- 
cero del loro meglio per salvare « La zarina »: un particolare 
elogio ci sembra debba andare al Bernabò il quale impersonava 
d’ altronde la figura meno scialba dei tre atti. . 


% 
* %* 


« La scelta di Maggie » di A. Brighouse (Teatro Argen- 
tina, Compagnia Borelli, 9 novembre 1923). — Non si è proprio 
capito perchè mai alla prima rappresentazione di questa commedia 
SÌ sia scatenata nella sala del teatro Argentina una vera e pro- 
pria battaglia la quale portò nientedimeno che all’ arresto di 
uno spettatore e a una sfida cavalleresca tra altri due, quando 
sulla scena non si rappresentava una commedia che avesse pre- 
tese d’arte, ma uno dei tanti vaudevilles tirato fuori più che 
altro per dare al pubblico un’ idea delle predilezioni del gusto 
inglese domenicale: dicono infatti che a Londra, per la dome- 
nica dopo pranzo, questa farsetta in tre atti sia uno spettacolo 
così ghiotto e persuasivo da riempire i teatri e da mandare in 
visibilio quegli ascoltatori i quali sono evidentemente di facile 
contentatura. 

È scipita anzi che no questa « Scelta di Maggie », e nel 
genere di queste espressioni d’ arte preferiamo, caso mai, quelle 
inettabili stampe inglesi che fanno bella mostra di loro nelle 
vetrine dei cartolai ; dove si vede, per esempio, un cagnolino 
immalinconito dalla vicinanza di un ombrello che ha bagnato il 
pavimento con la pioggia rappresa gocciata giù dal fusto, e tur- 
bato dal presentimento d’ un paio di calci pronti a punirlo 
della colpa dell’ ombrello che gli sarà senz’ altro attribuita o 
— ver restare nello stesso umido argomento — una bambina 
colpevole sul serio che mette la bambola sul bagnato, l’ addita 
alla madre sopraggiunta e mormora fra le lacrime l’ accusa: 
« Mamma 1° ha fatta lei, la bambola! » Ma via non era proprio 
il caso di fare tutta quell’ ira di Dio; bisognava pure riflettere 
che lo spettacolo serale è frapposto tra 1’ ora della cena e quella 
del sonno e, quando per sè stesso e la sua lenta bonarietà, co- 
stituisca una sorta di propedeutica al riposo notturno, in un 
certo senso non manca almeno a uno dei suoi scopi: non cre- 
diamo di fatti che di quanti spettatori erano raccolti nella sala 
dell’ Argentina a giudicare questa farsetta inglese, qualcuno ab- 
bia avuto il sonno della notte successiva turbato dai tre atti del 
signor Brighouse... 

Nei quali si racconta la storia di una figlia del signor Hob- 
son, proprietario di un magazzino di scarpe, che, stanca di aspet- 
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tare un marito che tarda troppo per lei ormai avanti negli anni, 
si sceglie come sposo Willy, uno dei migliori operai del magaz- 
zino, ma timido e ignorante quanto mai. La decisione scanda- 
lizza il vecchio Hobson e le altre figlie del negoziante ; ma la ra- 
gazza ha avuto buon naso nella sua scelta. In poco tempo infatti 
ella trasforma Willy da zoticone in operaio educato e a poco a 
poco, poichè gli affari del nuovo negozio aperto da Maggie con 
suo marito vanno assai bene, in proprietario e direttore capace 
di acquistarsi per la sua bravura e la gentilezza dei suoi modiî 
una vastissima clientela. Se non che col prosperare nell’ impresa 
di Maggie e di Willy è andata in malora quella di Hobson, molto 
invecchiato d’ altronde e fatto incapace al lavoro dagli acciacchi 
dell’ età e dell’ abuso dell’ alcool. Le sue condizioni anzi preoc- 
cupano seriamente le figlie e i rispettivi mariti: 8’ interroga un 
medico, si fa un consiglio di famiglia e si stabilisce che il vec- 
cqio commerciante, alla sua età e con i suoi guai, non possa 
vivere più nella solitudine in cui vive. Non c’ è che una sola- 
zione: che egli vada a stare con Maggie e con Willy, visto che 
le altre due figlie, sposate anch’ esse, si rifiutano di ospitare il 
vecchio maleandato, e che i due negozi di calzature si fondano 
in uno solo. Hobson sulle prime rifiuta, sdegnoso : ma, tra figlia 
e genero, riescono a persuaderlo. Il patto è conchiuso e il vec- 
chio entra a far parte della famiglia e della vita commerciale di 
Willy : il che gli permetterà di vivere tranquillo tino alla fine 
dei suoi giorni. 

Non c’ è niente di più in questi tre atti di A. Brighouse ; 
nè una schietta evidenza di tipi nè una coloritura all’ am- 
biente vi compensano lo squallore della vicenda. Il meglio 
dello spettacolo è dato dal quadro più di una volta grazioso, 
composto delle figurine vestite alla moda di cinquanta anni 
fa che piacevolmente si profila sullo scenario intonatissimo e 
luminoso dipinto da Donatello Bianchini; ma il merito di 
questo va soltanto alla cura con cui è stata iscenata e rap- 
presentata la commedia. Alla quale i comici della compagnia 
che recita all’ Argentina, e soprattutto la Borelli che era Mag- 
gie, il Ridenti che era Willy e il Giorda che era Hobson cer- 
carono in ogni modo di conferire qualche vivacità. Il Cara- 
bella aveva aggiunto dei commenti musicali, taluno dei quali 
parve singolarmente piacevole: ma nell’ esecuzione di queste 
cantatine gli intenditori di musica sorpresero più di una volta 
qualche stonatura che invece sfuggì a chi scrive questa nota, 
per disgrazia sua stonatissimo tra gli stonati: a meno che per 
una miracolosa legge musicale, l incontro di più stonature non 
crei per sè solo, un’ armonia di nuovo genere, 
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Anche in questo periodo non sono mancati i colpi di scena; 
ma in forma attenuata quasi a scartamento ridotto, tanto per 
procrastinare più che altro tutti i gravissimi problemi interna- 
zionali che incombono sull’ Europa, o meglio per dare una nuova 
conferma alla filosofia spicciola per la quale il mondo finisce 
per accomodarsi da sè. Dopo il tentativo semi -abortito del se- 
paratismo in Renania e nel Palatinato, limitatosi a pochi cen- 
tri, e coll’ unico resultato di esautorare i primi capi come il 
Matthes, per sostituirvene altri quali il Dorthen, con corredo 
tuttavia di non pochi sanguinosi conflitti, venne il putsch Ba- 
varese, tentativo rivoluzionario inscenato dall’ Hitler, e coadiu- 
vato insipientemente dal Ludendorff. Sorto, non è ancora ben 
accertato, se o no con tacito consenso del commissario del Go- 
verno, Von Kahr, si presentò in un primo momento come gra- 
vido di grosse conseguenze per il regime centrale germanico, 
ma soffocato con un lustro di repressione severa a carico del 
Ludendorff, (prigioniero sulla parola !), ebbe per sola conseguenza 
un concentrarsi di avverse ire del partito nazionale tedesco e 
dei socialisti contro il Gabinetto Stresemann, ‘che caduto, e 
dopo laboriosa crisi, è stato sostituito dal nuovo Cancelliere 
Marx del partito del centro ma colla partecipazione dello stesso 
Stresemann come ministro degli esteri. Un idem per idem in- 
somma tanto per tirare avanti alla meglio fino alle non lontane 
elezioni legislative. E il putsch bavarese si ridurrà così a una 
richiesta, probabilmente non accolta, d’ una revisione della co- 
stituzione di Weimar, e di una maggiore autonomia. 
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Un altro putsch può qualificarsi 1 improvviso scioglimento 
della Camera inglese. Il Gabinetto Baldwin imbarazzato a so- 
stenere una politica indipendente, come gran parte dell’ opinione 
pubblica inglese esigeva, nelle contestazioni colla Francia, di- 
nanzi alla Conferenza degli Ambasciatori, e alla Commissione per 
le riparazioni, e assillato' dal cronico fenomeno della disoceunpa- 
zione ha cercato un diversivo nell’ appello agli elettori che fatto 
a così poca distanza dalle precedenti elezioni generali, e in un 
lasso di tempo così breve, (oggi mentre scriviamo, hanno luogo 
i primi scrutinii) cambierà probabilmente di poco la situazione 
numerica dei seggi; ma è dubbio se servirà a dare una sanatoria alla 
politica semi-inattiva che da mesi conduce il governo inglese nei 
consessi internazionali, e che preluderebbe a un progressivo disin- 
teressamento di quei problemi che direttamente non toccano il 
Regno Unito. La piattaforma delle elezioni è a vero dire pro- 
tezionismo o liberismo, ma si sa come queste teorie assolute 
buone sulla carta, abbiano accomodamenti infiniti nella pratica. 


Un effetto all’ ineirca di un colpo di scena ebbe anche il di- 
scorso dell’on. Mussolini al Senato sulla politica estera. Dopo l’ap- 
provazione della legge elettorale passata con qualche contrasto 
(165 voti favorevoli e 44 contrari) il capo del governo fece la sua 
attesa esposizione degli ultimi avvenimenti internazionali; © 
rievocate le fasi della questione italo greca e di Corfù, nonchè le 
lunghe discussioni per Fiume, passando all’ apprezzamento delle 
vicende ultime concernenti le riparazioni germaniehe pronunciò 
decise affermazioni sulla politica italiana in merito a codesto pro- 
blema, intesa cioè a non provocare la dissoluzione della Germania 
e la sua rovina, (ritenendo anzi necessaria la sopravvivenza econo- 
mica di quella nazione per la salvezza dell’ economia generale del- 
l’ europa occidentale), e a disinteressarsi dalle questioni interne 
di quel paese (ritorno del Kronprinz, unità del Reich). Il tono 
del discorso ebbe indubbiamente una ripercussione a Parigi dove 
la Conferenza degli ambasciatori, ridusse poco dopo a frasi pla- 
toniche, le vibranti proteste che la Francia intendeva di solle- 
vare contro la Germania per l avvenuto ritorno in patria del 
Kronprinz e per il ripristinamento del controllo militare alleato 
nell’ interno del Reich. 


L’ Inghilterra che prese la palla al balzo e fece in sostanza 
sua la direttiva italiana su tali questioni, col solito sistema di 
un colpo al cerchio e uno alla botte, annuì poi alla richiesta 
della Francia per la nomina da deferirsi alla Commissione delle 
Riparazioni di un nucleo di esperti che inquisissero sulla po- 
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tenzialità ecoonomica della Germania. Il rappresentante tedesco 
in una comunicazione alla stessa Commissione interalleata aveva 
messo le mani avanti, sostenendo l’incapacita completà di ogni 
pagamento, ma la Commissione procede per la sua via dichia- 
rando di dare agli esperti una certa latitudine di apprezzamento 
pur sempre di carattere consultivo. L’ America che aveva visto 
fallire la prima proposta sua e dell’ Inghilterra per la*creazione 
di un corpo di esperti scelto fra tutte le nazioni anche neutre, 
e che implicitamente avesse la veste di determinare 1’ entità dei 
futuri pagamenti a titolo di riparazioni, anche se in contrasto 
colle disposizioni del Trattato di Versailles, sembra che malvo- 
lentieri si presterà a prender parte a un consesso di natura e 
di tunzioni così ridotte; e infatti già si annuncia da via offi- 
ciosa il suo probabile rifiuto. 

L’ Inghilterra a sua volta che ha subordinato la propria ac- 
cettazione, all’ adesione americana, potrà tornare, in mancanza 
di questa, sui suoi passi. Comunque anche qui, saranno le ele- 
zioni inglesi che diranno V ultima parola. 


La Francia ha avuto un innegabile successo morale e forse 
foriero di future egemonie industriali più che di pratici risul- 
tati attuali, per l’accordo finalmente concluso nella Rubr il 20 
Novembre fra il gruppo Stinnes e Krnpp con le potenze occu- 
panti; accordo che si basa in una consegna del 18 °/, del mi- 
nerale estratto, e sul ripristino delle esportazioni però sotto il 
controllo alleato ea mezzo della regìa ferroviaria francese belga. 
Quest’ accordo dovrà avere una sanzione dalla Commissione delle 
riparazioni sia perchè la Germania chiede che tutte le consegne 
in natura vadano in conto di riparazioni, mentre la Francia 
vuol passarle alla cassa dei ricuperi, per prelevarne il rimborso 
delle spese d’ occupazione. Su questa questione dovrà dire la 
sua parola al solito Y Inghilterra, sia perchè viene a risolle- 
varsi per lei la tesi della legalità o no dell’ occupazione della 
Ruhr, sia per l’ eventuale reparto tra gli alleati di tali presta- 
zioni in natura. i 

Un avvenimento che ha assuuto importanza internazionale 
segnatamente nell’ opinione pubblica di altre potenze mediterra- 
nee che han voluto vedervi a torto qualche macchinazione a loro 
danno, è stata la visita dei monarchi di Spagna in Italia. La 
solennità del ricevimento, le festose accoglienze della popola- 
zione, i discorsi scambiati di cui diamo brani nella parte do- 
cumentale che segue alla presente rassegna, hanno superato le 
consuete cerimonie solite a svolgersi in simili occasioni. Vi ha 
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infinito il recente moto politico interno della Spagna coll’ av- 
vento al potere del generale de Rivera nel quale si è voluto 
vedere, mutatis mutandis, un secondo Mussolini. Ma la parte più 
memorabile di questo viaggio e stata indubbiamente la visita 
al Pontefice, che ha quasi soverchiato per scambi di radiotele- 
grammi e di solenni allocuzioni, la misura di una semplice 
visita di un re fedele cattolico al suo Pastore. I ricordi storici 
evocati dal re Alfonso sia pure in parte accentuati e abbelliti 
per meglio celebrare 1’ insolito incontro, riportavano in primo 
piano quella politica dei re cristianissimi di cui per le recenti vi- 
cende si trova al essere il sovrano di Spagna l’ ultimo erede. 
E l’ eco favorevole che tale atteggiamento ha avuto anche nel 
nostro paese, farebbe supporre che questa tendenza di riasso- 
ciare quasi nella affermazione di un nuovo sacro romano impero 
la spada e il pastorale, sia condivisa dall’ opinione pubblica 
delle due nazioni latine, e dai loro governanti. Se non che la 
risposta del Pontefice, che dal suo sommo seggio è miglior giu- 
dice delle diverse odierne condizioni dei tempi, è stato molto 
più misurata della proposta, e ne ha smorzato un po’ gli ardori. 

Anche per quei giornali che dall’ esito di tale visita avevano 
intuito già la fine e il seppellimento della questione romana, un 
articolo editoriale dell’ Osservatore Romano che pure riportiamo 
in calce, ha tagliato corto a codesti voli di fantasia. 


La nostra Camera si è riaperta per 1’ approvazione di varì 
trattati di commercio, colla Cecoslovacchia col Canadà e intine 
col governo dei Soviety. In occasione della discussione su que- 
st’ ultimo l’ on. Mussolini ha avuto un nuovo gesto franco e 
decisivo, quello di ammettere il riconoscimento de jure del go- 
verno russo purchè in correspettivo siano fatte buone condizioni 
di carattere economico e commerciale all’ Italia. Questo rico- 
noseimento de jure che è sempre stata la bestia nera dei vari 
governi alleati, superato che sia dal nostro governo, (dopo eli- 
minate alcune difficoltà tecniche per il diverso regime econo- 
mico dei due stati) non potrà a meno di avere degli imitatori, e 
ciò varrà a riportare 1 economia russa in incipiente promettente 
sviluppo, a contatto con quella delle nazioni occidentali. Lo 
stesso on. Bombaceci non lesinò lode al governo dell’ on. Mus- 
solini, tanto che l esecutivo comunista ha dovuto pel suo di- 
scorso sconfessarlo. 


Dopo alcuni giorni di interruzione la Camera riprenderà i 
suoi lavori per la approvazione del voto amministrativo a certe 
determinate categorie di donne, e per la concessione di un 
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nuovo periodo ancora imprecisato di pieni poteri. Il fascismo locale. 
ha sempre delle deviazioni d’ indisciplinatezza, e contrarie alle 
direttive dello stesso governo. L’ assalto al villino dell’ on. Nitti 
in Roma, e le rappresaglie contro circoli e enti repubblicani in 
Romagna dopo 1’ necisione di un fascista a Forlimpopoli, ne sono 
stati gli esempi più recenti; e le elezioni dei direttorii che: 
àvvengono in questi giorni manifestano apertamente il dissidio 
che v’ è ancora fra lo squadrismo, e il legalismo fascista, Toc- 
cherà all’ on. Mussolini compiere ancora una delle sue dodici 
fatiche per ridurre ad una apparente unità, codesti spiriti con- 
trastanti e ribelli. 


La implacabilità degli elementi ha travolto lo sbarramento 
del bacino montano di Gleno e portato lo squallore e la morte 
in una delle operose valli del Bresciano, con ingenti danni e 
con centinaia di vittime umane, al cui soccorso per la pietà del 
caso, sì unisce ancora una volta il pellegrinaggio pio del so- 
vrano, 6 quello unanime ed in spirito di tutta la Nazione. 


7 Dicembre. 
CENSOR 


DOCUMENTI E NOTIZIE 


Elezioni inglesi. 


Molto importante è stato il discorso che Lloyd George ha tenuto 
il sabato 24 Novembre a Glascow, 

« I conservatori alle ultime elezioni — ha detto lex premier — 
ci avevono promesso migliori relazioni con la Francia, migliori condi- 
zioni in Europa, la rinuncia a creare il minimo perturbamento nel no- 
stro sistema doganale. Quella promessa è già divenuta un pezzo di 
carta. Le nostre relazioni con la Francia non furono mai peggiori di 
oggi; le condizioni in Europa sono peggioratissime. Lo stesso Baldwin 
ha riconosciuto che negli ultimi dodici mesi, la sistemazione enropea, 
la quale al nuovo Governo conservatore sembrava possibile un anno 
addietro, è stata ritardata di molti anni. Baldwin ha ammesso dunque 
che per molti anni egli è incapace di restituire la pace in Europa. Al- 
lora lasci il suo posto libero a qualcuno che sappia risolvere il com- 
pito. Egli è stato troppo facile vittima dei « bluft » altrui. Questa molle 
e sciatta diplomazia non salverà certo l’ Europa, nè ristabilirà la pace 
in alcun paese, Occorre maggior fermezza e più risolutezza, perchè il 
mondo sappia che l’ Inghilterra intende fare quello che dice ». 
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Quindi Lloyd George ha ripetuto il « leit-motiv » dei liberali: che 
il problema della disoccupazione è creato soltanto dall’ assenza della 
pace e dell’ ordine in Europa V’è un solo rimedio ed è la pace. Rista- 
bilita questa, l’ Europa si restaurerà da sè. Ma fino a che essa sarà ter- 
rificata da eserciti invasori, da politiche minacciose e da intimazioni 
che accendono odi nazionali, la pace rimarrà un pio desiderio, e qual- 
siasi altra misura produrrà soltanto ulteriori perturbamenti >». 


Brano dell’ allocuzione di Re Alfonso al Papa (19 Nov.). 


« E desiderando, Santissimo Padre, mentre voi siete il pilota della 
nave di S. Pietro, che la pace del Cielo regni sulla terra, che spari- 
scano tutti gli ostacoli della politica, che 1° eresia e 1’ incredulità hanno 
Opposto alla marcia trionfale della nostra religione, che si allarghino 
le gerarchie ecclesiastiche per tutta la superficie della terra e che nel 
mondo non vi sia che un solo gregge ed un solo pastore, mentre vi 
chiedo con tutto l’ardore la vostra paterna benedizione per la Spagna, 
per la mia Reale tamiglia, per l’esercito valoroso che sta luttando in 
Atrica per il trionto della giustizia, della cultura e della civiltà, s0- 
lennemente vi promettiamo, Santo Padre, che se un giorno a compi- 
mento del progrtamina che secondo S. Malachia corrisponde al vostro 
poutiticato « lLides intrepida », la fede domandasse ai cattolici i più 
grandi sacrifici, vi prometto che gli spagnoli non si ritrarrebbero di- 
nanzi a qualunque di essi e se in difesa della fede perseguitata, nuovo 
Urbano II, voi doveste sollevare una crociata contro i nemici della 
nostra santa religione, la Spagna ed il suo Re, fedelissimi ai vostri 
ordini, non diserterebbero il posto d’ onore che le loro gloriose tradi- 
zioni ad essì assegnano per il trionto e per la gloria della Croce che 
insieme al vessillo della fede è pure la bandiera della pace, della gin- 
stizia, della civiltà e del progresso ». 


Brano dell’ allocuzione di S. S. 


< Pace ed unità, prosperità e gloria, questi doni verranno tutti 
insieme, come a corteo di celeste regina. quando si verifichi la pace di 
Cristo nel regno di Cristo: pace ed unità e prosperità e gloria, nes- 
suno di questi doni ce lo dice il sicuro presagio del cuore, verrà meno 
a voi ed al popolo vostro se sotto la vostra guida e dietro i vostri 
esempi, rimarrà e progredirà sempre sulle vie dai padri segnate e se- 
minate con tanto splendore di imitabili esempi; se, rinascendo sempre 
neì figli la tede, la pietà dei padri, !a santa Religione unicamente com- 
pleta del cristianesimo e di tutte le sue benetiche energie, potrà con- 
tinuare nelle leggi e nelle scuole e, per queste vie, le sole vere e con- 
ducenti al fine, nella società e nella famiglia, nella vita pubblica e pri- 
Vata, i suoi salutari influssi di santità e di civiltà vera di scienza e 
di arte, di concordia delle menti e dei cuori. 
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e Su queste vie ci troverete sempre pronti alla cooperazione e se 
occorrà all’aiuto, noi e i nostri venerabili fratelli dell’ episcopato spa- 
gnuolo, gloria della Chiesa cattolica, e con l’ Episcopato sotto la sua 
guida e disciplina, quel clero secolare e regolare che ha già scritto tante 
così belle pagine di carità e di scienza, di apostolato e di patriottismo, 

« Ed ora discenda la nostra benedizione sopra voi e sulla graziosa 
Regina; scenda sui figli vostri, amore e speranza della Spagna, e sul- 
l’augusta genitrice; scenda sui magistrati e sul valoroso esercito, sul- 
l’ universo popolo spagnuolo e sulla Spagna tutta quanta scenda e vi ri- 
manga per sempre », 


Dal discorso di Re Alfonso al Campidoglio (23 Nov.). 


Rivolgendosi poi al Re ha detto che le accoglienze fattegli sono 
state talmente cordiali che egli non ha soltanto la riconoscenza del- 
l’ ospite ma quella anche dell’ amico tedele. 

Sicuro di interpretare i sentimenti di tutto il popolo spagnolo, ha 
indirizzato un vibrante saluto al Re Vittorio Emanuele III, soggiun- 
gendo che teneva a dichiarare dinanzi a tutto il mondo la sua devo- 
zione fraterna e la sua amicizia e fedeltà di vicino. 


Riparazioni germaniche. 


Decisione della Commissione per la nomina degli esperti (30 Nov.). 


Durante la seduta tenuta oggi sotto la presidenza del sig. Barthou 
la Commissione ha preso alla unanimità la seguente decisione: 

« Allo scopo di studiare conformemente alle disposizioni dell’ ar- 
ticolo 234 del Trattato di Versailles, tanto le risorse che la capacità 
della Germania, e dopo di aver dato ai rappresentanti di tutti i paesi 
l’equa facoltà di farsi ascoltare, la Commissione delle Riparazioni de- 
cide di costituire due Comitati di esperti appartenenti ai paesi alleati 
e associati; uno sarà incaricato di ricercare i mezzi per equilibrare il 
bilancio del Reich e le misure da prendere per stabilizzare la moneta 
tedesca, l’ altro dovrà ricercare i mezzi per validare e far rientrare in 
Germania i capitali evasi ». 

È questa la prima volta dopo l’ 11 gennaio 1923 che una decisione 
presa all'unanimità dalla Commissione delle riparazioni rignarda la 
Germania. 


L’ Italia e i Soviety 


Dal discorso dell’on. Mussolini alla Camera (30 Nor.). 


Per quel che riguarda il riconoscimento, così detto « de jure » 
della repubblica russa, nessuna difticoltà da parte del Governo fascista. 
Il problema deve esser posto in questi termini di schietta e cserei dire 
brutale umanità nazionale. 
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È utile per l’ Italia, per la economia italiana, per il benessere del 
popolo italiano, è utile il riconoscimento « de jure » della repubblica 
russa, in quanto questo riconoscimento faciliti le relazioni economiche 
e quindi le espansioni del popolo italiano ? Io rispondo sì! (Approva- 
zioni). 

Naturalmente quando si trattano problemi della politica estera 
sulla base della utilità nazionale, ci vuole il « do ut des ». Io Italia, 
Governo italiano, dando prova di spregiudicatezza politica riconosco il 
vostro Governo, vi introduco di nuovo nella circolazione politica e di- 
plomatica delle società occidentali, e voi russi datemi un corrispettivo 
concreto. (Approvazioni all’ Estrema Stnistra). ì 

Datemi un buon trattato di commercio, datemi delle concessioni per 
le materie prime di cui la Nazione italiana ha sommamente bisogno 
(benissimo, approvazioni). Se la Russia entra in quest’ ordine di idee, 
se la Russia ci concede quello che noi chiediamo, non vi è dubbio che 
le trattative attualmente in corso arriveranno ad una felice conclusione. 


La questione romana 


Dall articolo dell’ Osservatore Romano (28 Norv.). 


Noi ci domandiamo sempl cemente se la venuta del Re cattolico in 
Roma con il consenso del sommo Pontetice, possa significare da parte 
di questi una rinunzia, sia pur virtuale ed implicita, agli impreserit- 
tibili diritti della Sede Apostolica ì quali formano il nodo della que- 
stione romana. . 

La risposta è molto facile: basta citare un documento che, per 
quanto recente, si vuol tenere nascosto. Da esso si vedrà per quali su- 
periori finalità di universale pacificazione dopo la guerra immane, e con 
quali esplicite riserve la Santa Nede abbia permesso ai Sovrani catto- 
lici di venire a Roma, non ostante 1’ anormale condizione creata al 
Pontiticato dall’ infausto NX settembre 1800, Eeco il documento, che 
forma la parte centrale dell’ Enciclica Zuccm Dei ms, pubblicata 
tre anni or sono dal compianto Benedetto XV, 

» Questa sede Apostolica non si stancò mai d’inculcare durante la 
guerra il perdono delle offese e la fraterna riconciliazione dei popoli, 
conformemente alla legge santissima di Gesù Cristo, e secondo la stessa 
esigenza del civile consorzio; nè permise che questi morali principii 
fossero dimenticati puranco tra il cozzo delle rivalità e degli odii; ed 
ora, dopo i trattati di pace, questi principii li propugna e li proclama 
ancor più altamente... E poichè a mantenere e ad accrescere questa con- 
cordia tra le genti civili non poco contribuiscono le visite che i capi 
degli Stati e di Governi usano reciprocamente farsi per sbrigare aftari 
di maggior importanza, Noi, considerando le mutate circostanze dei 
tempi e la piega pericolosa degli eventi, pur di cooperare a questo af- 
fratellamento di popoli non saremmo alieni dal mitigare in qualche 
modo il rigore di quelle condizioni che, abbattuto il principio civile 
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della Santa Sede, furono giustamente stabilite dai Nostri Antecessori 
ad impedire la venuta dei principi cattolici a Roma in forma ufficiale. 

« Però nel tempo stesso solennemente proclamiamo che questa nostra 
remissività consigliata, o meglio voluta, come appare dalla gravità dei 
tempi che corrono, non si deve affatto interpretare quale una tacita ri- 
nunzia a sacrosanti diritti, quasi che la S. Sede si appaghi dello stato 
anormale in cui si trova al presente, e a quelle proteste che i nostri Prede- 
cessori fecero più volte, non punto mossi da umani interessi ma dalla san- 
tità del dovere, per difendere cioè la dignità e i diritti di questa Sede 
Apostolica. Noi qui in questa circostanza le rinnoviamo per le identiche 
ragioni chiedendo iteratamente e con maggior insistenza che, mentre si 
è pattuita la pace fra le nazioni, cessi anche per il Capo della Chiesa 
questa condizione anormale, che gravemente nuoce, e per più motivi, 
alla stessa tranquillità dei popoli ». 

Concludiamo. Non è onesto — è il meno che possa dirsi — dopo 
così aperte e chiare parole, profittare della venuta di un Sovrano cat- 
tolico a Roma, per proclamare la fine della questione romana; non è 
generoso — non diciamo di più — specialmente per un giornale qual- 
siasi d' Italia, rivolgere contro la Santa Sede le concessioni che questa 
ha fatto per il bene di tutti i popoli, ma specialmente del popolo ita- 
liano. La ferita aperta il XX Settembre 1870 non si cura con i p.nni- 
celli caldi: essa è e rimarrà aperta tino a quando non siasi provve. 
duto in maniera che la Santa Sede non solo goda della libertà ed in- 
diperdenza, cui ha diritto, ma anche appaia a tutto il mondo che real- 
mente ne goda. 


L'assicurazione sulla vita costituisce pel beneficiario nn capitale 

immediato poichè in qualunque momento l’assicurato venga a 

‘ mancare l’ ISTITUTO NAZIONALE paga immediatamente l’ intero 
capitale convenuto. 


Recenti Pubblicazioni 


Roberto Palmarocchi. « | Castelli delle carte ». Romanzo. 
— Firenze, Soc. An. Editrice « La Voce » 1923 


La forma di diario, adottata dall’autore del romanzo, ha il merito 
di couterire.un carattere di personalità, spesso ai fatti, costantemente 
ai sentimenti, per modo da raggiungere quel grado di evidenza, di sin- 
cerità e di passione — difficilmente raggiunta nei romanzi di poca ima- 
ginazione e di sentimento ritlesso — costituenti, di per sè, gli elementi 
primari di una pregevole opera d’ arte. 

Le impressioni prime della fanciullezza di Enrico, il protagonista, 
contengono sfumature finissime, vere perché sentite, e forse provate; 
ì primi desideri, i primi egoismi feroci del fanciullo incosciente, poi la 
vita di campagna, il contatto con la Lisa, la figlia della balia, 1’ incontro 
con la signorina aristocratica, osservazioni, rilievi, tocchi degni della 
penna di Cecot. s 

Il romanzo s’apre, così, magnificamente e la bellezza della forma, 
la finezza dell’ analisi, conquistano subito il lettore. 

Con pochi tratti felici, fissata nei germi, dopo la morte della madre, 
dolce figura, la vita si svolge. 

Enrico sceglie la carriera del medìco, e conosciuto Mario De Leva, 
letterato, scettico, se non cinico, senza eccessivi scrupoli, mirante, esclu- 
sivamente, alla pgtenza materiale e alla notorietà, che sta raggiungendo, 
ne subisce, in apparenza, la suggestione, rimanendo, nel fondo, un idea- 
lista a dispetto del suo determinismo, e persegue, continuamente una 
chimera. 

Non soddistatto dei rapidi successi e del benessere materiale, assi- 
curatogli dall’ esercizio della medicina, aspira a resultati paradossali, 
nel campo della biologia e della scienza sperimentale. 

Confortato dall’amore sincero della moglie Lauretta, la disdegna, 
ritenendo che non sappia comprenderlo, nella sua semplicità d’animo e 
s’' irretisce nell'amore adultero di Annie Repetti, nella quale imagina 
la ninfa Egeria delle sue alte aspirazioni, finchè la moglie ridestatasi, 


lo abbandona e nella ispiratrice, egli scopre una civetta volgare. 


RECENTI PUBBLICAZIONI 223 


Trascurato l’ esercizio professionale per il laboratorio, i clienti si 
allontanano. Così cadono, ad uno ad uno, i castelli delle carte della sua 
vita. Ma la chimera riapparisce dinanzi ai suoi occhi, col ritorno di 
Lauretta, che accorre, perdonando, a confurtare la sua triste solitudine, 
facendogli ritenere, dopo alcuni contrasti e alternative, che la felicità, 
da lui fin Allora disconosciuta, risiede nella vita semplice, campagnola, 
dove egli decide di ritirarsi con la sua compagua compassionevole e 
fedele. | 

Il suicidio imprevedibile di Mario De Leva, pervenuto all’ apice 
delle soddisfazioni e della notorietà, lo atterra mostrandogli, in un mo-. 
nito tragico, la via della luce. 

Ma, sul punto di seguirla, la nuova chimera dilegua, con la morte 
di Lauretta, le ultime carte dell’ ultimo castello precipitano, e l’ autore 
del diario perde la ragione. 

I caratteri dei personaggi risaltano efficacemente, a cominciare da 
quello del protagonista, naturalmente più accurato, coerente fino alla 
catastrofe, in quella sua stessa oscillanza di direttiva morale innata nella 
sua indole. Mario De Leva, l’ arrivista scettico, con pochi scrupoli, quasi 
amorale, che scorge nell’ uomo lo strumento sfruttabile, e che paga con 
la vita il vuoto della materia; il professore De Leva, tronfio di boria e 
di sussiego, infarcito di cariche e di presidenze onorarie, enciclopedico 
superficiale e personalità influente, tipo comune, frequentissimo, moderno, 
degno di qualche nome notorio; Annie, sua figlia, la demirierge trasfor- 
mata in mondana egoista e viziosa; Lauretta, natura semplice, amorosa, 
capace di sacrifici e di rinuuzie eroiche ; il Repetti, parassita striscione, 
erotico volgare e marito incosciente; spiccano, sul fondo, vivi di realtà 
e di passione. | 

Poi macchiette secondarie indovinate, felici descrizioni d’ ambiente. 

Vi sono scene di grande finezza e di somma efficacia : le lezioni di 
Enrico ad Annie, la lenta suggestione erotica, la delusione di tronte alla 
realtà bruta.; l’ idilio sentimentale con Lauretta ; il colloquio professio- 
nale col prot.re Sebastiani; il ritorno di Lauretta al marito, d’ una sem- 
plicità commovente ed umana ; il determinismo fatale della passione per 
Annie e la scena della rottura ; la morte di Lauretta, rapida e impres- 
sionante, ed altre che troppo lungo riuscirebbe l’ analizzare. 

L’ analisi dello stato d’animo del protagonista, delle sue sensazioni, 
dei suoi sentimenti, è di un’accuratezza talora eccessiva. Così trovo una 
sottigliezza psicologica, ammirevole .ma forse spinta un po’ oltre, in 
quei contrasti, in quel dramma di anima, delle sue aspirazioni oscillanti, 


nei rapporti con la moglie Lauretta. 
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La filosofia che domina tutto il romanzo, a cominciare dal titolo, 
scelto a simbolo, è una filosofia triste, quella a cui s’ispita « la course 
à la mort » di E. Rod. 

Purtroppo la vita generalmente, è così: un costruire di castelli di 
earte che cadono, ad uno ad uno; talora, anche l’ ultimo. E qui pure 
cade, precipitando, necessariamente, nella demenza. 

Benchè si speri sempre che il protagonista, il quale, a dispetto del 
suo positivismo filosofico, è un idealista che insegue chimere, trovi fi- 
nalmente, nella semplicità, nei desideri limitati, la tormula felice della 
vita; quando pare sia per toccarla, il pessimismo truce trionfa, con la 
fine immatura di Lauretta, e l’ ultimo castello cade. 

Filosofia a parte, questo del Palinarocchi, per purezza di lingua, ve- 
ramente toscana, senza riboboli nè oscurità dannunziane, d’ inquinamento 
quasi comune, per realismo di personaggi e di situazioni, per finezza di 
analisi, per interesse e felice svolgimento d’azione, è un bel romanzo, 
fra i migliori, a mia conoscenza, pubblicati in questi ultimi tempi, che 
avendo già posto in alta sede il suo autore, fra gli scrittori contempo- 
ranei, dà affidamento e speranza di una serie mirabile e valorosa di suc- 
cessori. 

Se mai soddisfa meno la chiusa, del resto logica e fatale, per quanto 
catastrofica, per quel suo andamento un po’ pirandelliano, deprecabile in 
un autore che ha fisonomia propria e qualità caratteristiche. 

Noto anche, più qua più là, qualche contradizione, qualche inesat- 
tezza: inezie. 


GIOVANNI GHINI 


Un modesto risparmio di circa una lira al giorno destinato ad una 

polizza d’assicurazione sulla vita contratta col’ISTITUTO NAZIONALE 

DELLE ASSICURAZIONI garantisce ai beneficiari di un assicurato 
quarantasettenne un capitale di diecimila lire. 


IL GIORNALISMO ITALIANO 


RASSEGNA STORICA * 


I. — VARIETÀ. 


Un giornaletto di Pietro Fanfani. 


Nè il Mazzoni, nè il Chinigò, nè il Cerquetti, nè quanti altri 
scrissero intorno al famoso critico e letterato toscano accennano 
a questo giornaletto che uscì il 25 settembre 1863 e che rimase 
al suo primo numero. Ma lo stesso Fanfani lo registra fra i suoi 
scritti con queste parole : 


« Il Lachera — ‘Primo numero di un giornaletto fatto tutto 
da me. — Firenze, 1863. : 

« Mi provai a parlare con quella onesta libertà e nel modo 
piacevole che avevo usato sotto il Governo lorenese nel « Pio- 
vano Arlotto ». Ne fu fatto un processo alla sordina al Mini- 
stero dell’ Interno di Torino, soffiando nel fuoco un tale che mi 
faceva l’ amico, e la cosa andò tanto in là che se ne. fece un 
affare di Stato e mi sarebbe andata male, se non era un altis- 
simo funzionario, brava ed onesta persona, il quale fece in modo 
che non si desse seguito alla cosa. Io smessi subito di fare il 
giornale, vedendo di non essere de’ privilegiati a godere la 
libertà » (1). 


È facile immafginare come questo primo ed ultimo numero 
del giornaletto fanfaniano sia oggi molto raro a trovarsi. Non è 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti e stampati, che riguardino 
questa Rassegna Storica, gli studiosi e i lettori si rivolgano direttamente al prof. 
LviGIi Piccioni, Preside del R. Lieeo di Voghera. 

(1) Za bibliobioyratia di Pietro Fanfani, con parecchi documenti e alcune co- 
sraelle in versi. — Firenze-Roma, Tip. Cenniniana, 1874, N. 76. 
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posseduto nemmeno dalla Biblioteca Nazionale di Firenze che è 
pur ricchissima di giornali; deve trovarsi con molta probabilità 
alla Biblioteca Marucelliana della stessa città, della quale il Fan- 
fani fu direttore per molti anni, fino alla morte. Io ho potuto 
esaminare la copia che esiste nella ricca e copiosa raccolta di 
cimeli e autografi Bastogi presso l’ Archivio Storico Cittadino 
di Livorno. 


Piccolo il formato, di quattro pagine, a tre colonne. Il gior- 
naletto prendeva nome, secondo è dichiarato nella prima pagina 
da un « venditore di pere cotte e di ciambelle, motteggiatore 
argutissimo e facetissimo, come erano per l’ addietro molti po- 
polani fiorentini, de’ quali a mano a mano si va perdendo la 
stampa ». Nella testata, al centro, era appunto disegnata la figura 
del Lachera, un uomo sulla cinquantina, pienotto e panciuto, 
senza giubba, con davanti un lungo grembiale, berretta in 
testa, il vassoio delle frittelle nella mano destra e uno sgabello 
per sedersi nella sinistra. Ai lati della figura, nella medesima 
testata, si legge a destra questa avvertenza: « Per conto no- 
stro non si manda a nessuno sia in Toscana sia nel resto del 
Regno ; chi vuol copie le commetta » ; e a sinistra : « Il giornale 
esce per ora il venerdì e costa tre centesimi. Non si fanno as- 
sociati. Lettere e gruppi si spediscano franchi alla Direzione 
sulle Loggie del Grano ». 

Come si è detto, questo primo numero porta la data di Fi- 
renze, 25 settembre 1863, e, nella maggior parte, è scritto in 
vernacolo fiorentino. Il primo articolo intitolato « Il Lachera » 
contiene per così dire la presentazione ed enuncia i propositi ai 
quali il giornale intendeva inspirarsìi. Merita di essere trascritto 
integralmente : 


« O che c’è da ridere? O perch’ i’ son perecottajo, ciambel.- 
lajo e cocomerajo, non poss’esser anche giornalista? Le lo credino, 
signori, tra quei tanti ch’ e’ gli danno ad intendere ogni giorno 
papere a migliaja, i’ ci posso star anch’ io ; e se lor signori se 
le beon dagli altri, e’ se le berranno anche da me: almeno i’ gli 
farò ridere un po’ alla fiorentina, e non le stianterò tanto grosse 
quant’ e loro. Le mi stiin dunque a sentire: in quel po’ di tempo 
avanzato, i’ mi metterò a far il dottore e scriverò ogni tanto su 
un pezzo di carta quel ch’ e’ mi verrà in capo, secondo la mi’ filo- 
sofia e lo tarò stampare: loro di quel pezzo di carta stampata 
le mi daranno tre centesimi per uno ; e così i’ vedrò di rime- 
diare ogni tanto un fiasco di vino che gli è proprio la mi’ puppa, e 
con le pere cotte sole non ci 8’ arriva. Di politica ne parlerò meno 
ch’ i? posso per non m’ imbrogliare. Ame e’ mi parrebbe ch’ e’ 8’ a- 


e 
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ess’ a voler bene a chi ci fa star meglio; ma dicono che questa 
la unn’ è la regola e che a fin di bene bisogna star male, e io 
che questa regola qui non la ’ntendo, i’ starò zitto e buci più 
che posso, piuttosto che uscir de’ manichi. Si farà dunque così 
du’ chiacchiere alla buona per istar allegri e incantar la neb- 
bia; e più che altro gli racconterò quel ch’ i’ vedo per Firenze 
quando giro con la teglia delle pere cotte. Le saranno novelle, 
le saranno lettere, le saranno quel che saranno ; ma di certo gli 
hanno a esser cose da cristiani e da istruire i me’ pari; perchè 
gli torno a dire che galant’ uomo i’ sento d’esser e che un 
po’ di filosofia a mi’ modo in capo mi ce la sento anch’ io. Non 
tutte le ciambelle riescono col buco : se la m’i riesce col buco 
questa, il povero Lachera berrà un bicchierino di più alla loro 
salute e loro ogni settimana si spasseranno un pochino. Dio gli 
dia bene ». 


Si può facilmente avvertire fin da questo primo articolo l’ in- 
tonazione mordace e satirica del giornaletto. Il Fanfani lancia 
prima una frecciata contro i giornali e i giornalisti e più sotto 
non risparmia i governanti del tempo, che non furono certo grandi 
uomini di Stato, ma che si trovarono a reggere le sorti del paese 
in un periodo assai difficile, quando non si profilava in alcun 
modo all’ orizzonte la possibilità di risolvere la questione della 
Venezia e di Roma e quando nelle regioni di recente annesse, 
e specialmente nell’ Italia Meridionale, si andava accentuando 
un vivo malcontento contro la cosiddetta politica piemontese. 

Ma più gravi censure si muovono contro deputati e ministri 
nel secondo articolo intitolato : « Il Lachera Ministro » che com- 
prende tutta la seconda e parte della terza pagina. Immagina il 
Fanfani che il suo uomo si trattenga in una osteria con una 
brigata di amici a discorrere della Capitale, dei discorsi che si 
facevano alla Camera, e che, dopo aver lungamente chiacchie- 
rato, si avviino tutti, più o meno brilli, alle loro case, e che il 
Lachera, andato a letto, sogni di essere divenuto Ministro. An- 
che qui è bene riferire le parole testuali messe in bocca al 
ciambellaio: | 


« . + + Mi pareva di essere andato a Torino con la mi’ te- 
glia delle ciambelle; ma di trovarmi sperso in quegli sterminati. 
piazzoni e in quelle strade lunghe quanto la fame, senza vedermi 
attorno i mi’ diavoli di ragazzi fiorentini, senza sentir bociare 
i mi’ beceri, e come un desiderio che mi bruciava di riveder 
le mi’ Loggie di Mercato, la mi’ Cupola, il mi’ Porcellino, il 
mi’ Biancone, tutta la mi’ bella Firenze. Una mattina ero su 
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una certa piazza che pensavo di pigliar le mi’ carabattole e 
tornarmene a casa, quando veggo insaccar dentro a uno sgan- 
gherato palazzone un branco di signori. ‘‘ La scusi ,, dissi a un 
coso che mi vidi accanto, ‘‘ o che son tutti que’ signori e che. 
vaun’ eglino a fare là ’n quella stamberga ? ,, E quel coso mi 
rispose in'lingua bisquina, ch’ i’ dura’ fatica a raccapezzare che 
là dentro c’ era la Camera. Allora infilai dentro ancli’ io per ve- 
dere che affare gli era quello e la feci tanto pulita che senz’ es- 
ser veduto da nessuno mi trovai nel mezzo di un salone rosso 
a ferro di cavallo, con tanti scaglioni, dove tutti que’ signori 
stavano urlando come spazzacamini e picchiando forte forte il 
pugno sui banclii. A un tratto ’e mi pareva di esser tornato in 
Mercato a Firenze, e cominciai senza pensar più in là, a bociare: 
‘‘ Signori, le son bollenti, le si struggono in bocca, le sentino, 
le farebbero riavere un morto ,, ed alzavo verso quelle faccie la 
teglia delle ciambelle. Oh! la feci bella! In tutte le lingue della 
torre di Babelle mi cominciarono a gridar la croce addosso ; un 
par d’ angiolini mi presero e con la teglia e tutto mi portavano 
in gatta buia, se un di que’ signori che contava più di tutti e 
che era tiorentino (1) non mi avesse liberato, dicendo chi ero e di 
che panni vestivo. Alle sue parole tutti si addomesticarono ; mi 
fecero cerchio ridendo e schiamazzando, ed io mi ringarzulii come 
quando ero a Firenze, rendendo buon conto a tutti con le mi’ 
barzellette, pizzicandone parecchi a modo e a via: nè ci fu uno 
che gli bastasse 1’ animo di farmici stare. ‘‘ Bravo Lachera, 
bravo Lachera, tu se’ un grand’ uomo ; tu la sa’ più lunga di 
noi; t’ ha” esser de’ nostri ,, e senza tanti complimenti mì le- 
varono di mano la teglia, mì ricucinarono da signore e mì fe- 
cer deputato anche me. Io cominciai presto a spopolare e mi 
feci tanto onore che non solamente presi la rivincita del silenzio 
toscano tanto sbeffato sin qui; ma in un rimpasto mi trovai, e 
dico poco!, Ministro dell’ Interno. I’ era già tutto rimpulizzito 
che non m' aresti più riconosciuto. Avete visto quando vo’ con 
la me’ stiappa e co’ guanti bianchi a portar il torcetto per il 
Corpusdomini ? I’ ero cento volte meglio: eroci di qua, croci di 
là, tracolle, catene, brillanti: parevo una sposa novella. Quando 
poi mi trovai Ministro sentii d’ esser riventato un altro, m’ in- 
vestii della parte e dissi tra me: ‘ o Lachera, non è più tempo 


(1) Inteude evidentemente di alludere a Ubhaldino Peruzzi, che, con una breve 
interruzione, fu Ministro dell’ Interno dal febbraio 1861 fino al settembre 1864, 
nei successivi Gabinetti Ricasoli, Farini e Minghetti. Anche in seguito il Peruzzi 
esercitò notevole intluenza in Parlamento, come uno dei maggiorenti del gruppo 
toscano. 
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di far il bell’ umore; tu non ha’ più tra mano pere cotte e ciam- 
belle, ma ci hai l’ Italia, capisci ? Fa’ vedere al mondo che nello 
zucche popolane c’ è del cervello come in quelle de’ signori : ri- 
cordati di Michele di Lando e governa come va governato ,,. 
Misi il capo a partito e senza pensare a mangiare un soldo per 
me cominciai a sperperare il mal mangerino dove io lo trovavo, 
e de’ mangiatori feci ripulite n. 1, ne’ posti rimasti vuoti met- 
tendoci via via de’ galantuomini senza badare al colore, perchè 
un vero galantnomo fa sempre il debito suo e non. tradisce 
nessuno. A tanti di questi birri zelanti che senza ragione per- 
seguitano Tizio e Cajo creando sempre nuovi nemici al Governo, 
gli davo pulitamente 1 erba cassia: feci un’ ordinanza, perchè, 
senza inceppare la libertà, si frenasse la licenza della stampa e 
non si vedesse fatta incentivo di scostumatezza, di corruzione, 
di disprezzo alle cose e alle persone più reverende e più sacre, 
o fatta ministra di vendette private, di calunnie e di ogni vitu- 
perio, quella che dovrebbe essere la più efficace promotrice di 
costumatezza e di ogni morale e civile virtà. Poi presi gravis- 
simi temperamenti, affinchè, senza turbare 1° esercizio degli altri 
culti, si lasciasse libero e si rispettasse il culto cattolico, se non 
altro per non far bugiardo il primo articolo dello Statuto. Per 
via di abili ed onesti agenti avevo quasi ottenuto che i varii 
partiti liberali tornassero insieme a concordia e si mantenessero 
uniti per quando capitasse il bisogno, da che senza unione alla 
unità non ci si arriva per niente, o arrivati, si ridà indietro. 
Tutte le amministrazioni a poco a poco avevo riordinato; e l’ Ita- 
lia cominciava ad andare come nna spada e m' era riuscito per- 
sino di mettere un po’ di lingua da cristiani negli atti pubblici, 
Avevo preparato assai disegni di leggi, uno massimamente sul 
brigantaggio, dove lasciando stare le cannonate, le fueilazioni, 
le arsioni, volevo che quella gente si pigliassero un po’ per le 
buone e che si cercasse nna via da amicarsi gli abitanti di quelle 
provincie, piuttosto che nemicarceli come si è fatto fin qui... E 
una mattina, tutto in coglia, ero già bell’ e’ montato in carrozza 
co’ fogli sotto il braccio ed era già per presentare le mie leggi alla 
Camera, quando mi par di sentirmi pigliar per un braccio e sco- 
termi forte forte, poi sento proprio co’ mì orecchi una voce: 
‘* Su, Lachera, le son le cinque sonate; levati, se no’ le ciam- 
belle stamani tu ’un le fai, e noi s’ anderebbe tutti a desinare 
al sole... ,, ». 


Non v'è dubbio che in questo secondo articolo il Fanfani 
aveva detto amare verità contro la Camera, anche allora troppo 
parolaia e turbolenta, contro i deputati intenti più ai loro inte- 
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ressi privati che a quelli della nazione, contro l’ abuso degli 
ordini cavallereschi, contro gli sperperi amministrativi, contro 
la cattiva ‘prosa burocratica, contro la licenza della stampa spe- 
cie in rapporto alla religione e al culto cattolico. Ma non aveva 
saputo, come in altre occasioni, serbar la giusta misura, adope- 
rar parole meno gravi e meno ingiuriose, specie quando aveva 
chiamata branco l’ assemblea dei deputati e stamberga l’ aula del 
vecchio palazzo di Carignano, e tanto meno poi aveva saputo 
tenersi in quella riserva che gli doveva esser consigliata dalla 
sua qualità di direttore di una biblioteea governativa, cioè di 
regio funzionario. Com’ è facile immaginare, l’ articolo, se piacque 
a quanti non avevano motivo di dichiararsi soddisfatti di come 
andavano le cose col nuovo Governo e magari vagheggiavano 
una possibile restaurazione lorenese, suscitò lo sdegno dei de- 
putati toscani accusati di soverchia taciturnità alla Camera e 
incontrò la disapprovazione dei nobili e dei signori che veni- 
vano parificati ai popolani e anche i molti buoni cittadini che 
ritenevano esagerate e infondate le accuse mosse al Governo 
di Torino, specie quella relativa alla estirpazione del brigantag- 
gio nelle provincie meridionali e giudicavano che in ogni modo 
si dovessero sostenere i ministri contro ogni velleità reazionaria 
della opposizione. 


All’ articolo sul Lachera Ministro, in cui il Fanfani, sulla 
fine, prometteva di trattare nei numeri successivi di altri simili 
argomenti di natura politica in lettere aperte che il finto ciam- 
bellaio avrebbe indirizzato al Sor Ubaldino Peruzzi, deputato di 
Firenze e Ministro, seguono altri articoli più brevi, intonati alla 
medesima gaiezza e festività, in cui il Fanfani rivolge la sua 
satira mordace contro i padroni di casa e contro gli amministra- 
tori del Comune fiorentino. Il primo, con la firma di « Siro », è 
a forma di dialogo tra due popolani, Pippo e Tonio, che si tro- 
vano pienamente d’ accordo nel lamentare la proprietà di pro- 
prietari di case che con la scusa del decimo di guerra avevano 
messo le case alle stelle. Pippo a un certo punto esclama: « O 
che noialtri solamente s’ ha a risentir l’ aggravio f O loro che 
posson più di noi, ’unn’hanno a far de’ sacrifizi? Tutto i’ poero, 
tutto i’ poero, gli è un po’ troppo, mi pare! »; e Tonio con- 
clude : « Speriamo che si confessino e faccian le cose più giuste. 
Alle volte chi troppo tira la corda si strappa... ». 

L’ articolo che berteggiava gli amministratori municipali è 
firmato « Il Bombarda » e merita di essere riferito nella sua 
integrità non solo per la forma garbata e piacevole, ma anche 
per le frequenti allusioni politiche: 
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« Bruttezze di Firenze — Lettere a que’ signori del Co- 
mune ». 


« Dettera I. — I Cani. 
Magnifici Signori, 


« Il Cinelli scrisse un’ opera notissima delle Bellezze di Fi- 
renze ed io in tante lettere intendo descriverne le Bruttezze e 
incomincio dai Cani. Canapone (1), requiesca, e’ messe una tassa 
di 15 lire codine per chi voleva tener il cane; ma si prese anche 
1’ obbligo di levare di per le strade i cani vaganti; proibì si 
tenessero bull-dogs, volle che ciascun cane andasse a catena 
col suo padrone, o avesse la museruola ; e così, se da una parte 
provvide a far entrare qualche briciola in cassa, provvide dal- 
l’ altra alla nettezza e al decoro della città e alla sicurezza de’ cit- 
tadini. Quel buon uomo se ne andò, e la legge rimase. Ma rimase 
solo per la tassa; ed il Governo quando ha incassato i Mengoi, 
tenga pure i bull-dogs chi gli vuol tenere, anche senza muse- 
ruola; se c’ è cani arrabbiati ci stiano, e chi ha paura di esser 
morso si riguardi. I molti cani vaganti lercissimi bruttin pure... 
Ma che sta proprio al Governo badarei ?... o che ci stanno a 
fare tutte queste guardie municipali ?... le vadano a Torino, le 
vadano a Milano... andiamo via, da che no’ ci siamo annessi di 
tanto buona voglia, le ci faccian gustare anche qualche cosa di 
buono di que’ paesi lassù... ». 


Non è difficile avvertite anche in questo articolo, di conte- 
nuto municipale, una certa intonazione politica, il rimpianto 
per la vecchia Toscanina e per )’ ultimo Granduca lorenese, la 
constatazione a denti stretti dell’ avvenuta annessione che non 
aveva avuto sino allora quelle benefiche conseguenze economiche 
e morali che si eran fatte sperare. 

Altri due articoletti più brevi, un apologo, sull’ usignuolo, il 
cuculo e l’ asino e un epigramma prendono evidentemente di mira 
uomini e cose del tempo che non è facile oggi poter stabilire e 
identificare, specialmente per quanto riguarda l’ epigramma contro 
« un tal letterato che, sentendo di esser bassino bassino, andava 
col capo in seno e si contentava di strappare un boccone di pane 
e che un giorno, essendogli sembrato di essere qualche cosa più 
che non era, si era attentato di chiedere una cattedra ». 


(1) È il nomignolo più comune e più popolare affibbiato all’ ultimo Granduca 
di Toscana Leopoldo II della Casa di Asburgo-Lorena : dallo atesso nomignolo si 
intitola una delle più recenti commedie di Augusto Novelli. 
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Compiuta la rassegna degli scritti, sì può concludere che 
per un primo numero non c’ era male. Il Fanfani aveva adope- 
rato la sua satira mordace e acerba contro ministri, deputati, 
nobili e signori, i proprietari di case e amministratori munici- 
pali, non aveva nemmeno risparmiato i cittadini privati e soprat- 
tutto aveva di frequente introdotto nei suoi articoli amare con- 
siderazioni politiche, che dovevano avere incontrato il gradi- 
mento della plebe e insieme il plauso dei fautori del vecchio 
regime. Non fa quindi maraviglia che lamenti si muovessero a 
Firenze e a Torino contro il nuovo giornaletto che poteva, con- 
tinuando le sue pubblicazioni, riuscir tanto dannoso agli inte- 
ressi del Governo e insieme all’ educazione politica del popolo. 
Come sì è accennato in principio, il Fanfani, animoso e batta- 
gliero, afferma che a Torino, al Ministero degli Interni gli fu 
fatto un processo alla sordina, soffiando nel fuoco un tale che 
gli faceva l’amico e che la cosa ando tanto in là che se ne fece 
una cosa di Stato. Non abbiamo prove sicure per mettere in 
dubbio la verità e la fondatezza di queste parole, ma riferen- 
doci al seguente documento della Prefettura di Firenze, indiriz- 
zato al superiore Ministero dell’ Interno a Torino, possiamo af- 
fermare che anche per « Il Lachera », come già altre volte, il 
Fanfani esagerasse grandemente la portata della cosa. 


« Con rapporto ordinario dell’ ultima quindicina del tra- 
scorso settembre cotesto Ministero venne informato come il 25 
del mese stesso comparisse in Firenze il nuovo giornaletto inti- 
tolato ‘* Il Lachera ,,. Sebbene la pubblicazione di detto perio- 
dico rimanesse sospesa dopo quel primo numero, che qui si ac- 
clude, pure non sembra inutile il tenerne parola. 

« Il Lachera tanto fa oggi, tanto praticava sotto il passato 
Governo granducale. Oggi però tende coi suoi frizzi a far rim- 
piangere il passato e sotto questo aspetto il suo nome fu scelto 
per titolo dal nuovo giornaletto che vide la luce per cura di Giu- 
seppe Polverini, proto della Stamperia delle Loggie del Grano, 
abbastanza conosciuto pei suoi principii contrari all’ attuale or- 
dine di cose, 

« Caratterizzato subito dall’ opinione pubblica per un gior- 
nale retrivo, faceva impressione che ne fosse tollerata la stampa 
nella Tipografia della ‘* Gazzetta di Firenze ,, e tanto più dopo 
che si seppe esserne un estensore un impiegato del Governo, il 
signor Pietro Fanfani, Bibliotecario della Marucelliana e insiì- 
gnito della Croce dei SS. Maurizio e Lazzaro. Dicesi che la 
corta vita del periodico stesso dipendesse dal cav. Zanobi Bic- 
chierai, direttore della menzionata Gazzetta, il quale per togliere 
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questi sconcerti si valesse della sua autorità sul nominato Pol- 
verini » (1). 


Se sì presta fede intiera a questo documento ufficiale, il Go- 
verno non sarebbe minimamente intervenuto nel sopprimere il 
giornaletto Fanfaniano che, subito dopo il primo numero, cessava 
le sue pubblicazioni per 1)’ avversione della pubblica opinione 
liberale e per l’ intervento diretto del Bicchierai che fu, come 
è noto, scrittore ed educatore benemerito e patriotta della vi- 
gilia. Ma, dati i tempi e i costumi, non si puo ragionevolmente 
escludere che anche a Torino sia stato biasimato il caso di un 
pubblico funzionario che iniziava assai clamorosamente la cen- 
sura contro il Governo Centrale e che il Ministro dell’ Interno 
sì sia afirettato a suggerire la cessazione del giornaletto, come 
già precedentemente il Governo Granducale aveva consigliato allo 
stesso Fantani di smettere la pubblicazione dell’ altro giorualetto 
« L’ Etruria », che non aveva risparmiato acerbe censure alla 
veneranda Accademia della Crusca. 


ERSILIO MICHEL 


INDICE DELL’ XI* ANNATA (1923). 


In quest’ ultimo fascicolo del corrente anno sostituisco, come 
per il passato (2), alle rubriche consuete 1’ Indice dei giornali, 
dei giornalisti, dei luoghi e delle cose attinenti alla storia del 
giornalismo italiano, di cui si è parlato o fatto cenno nei fasci- 
coli dell’ annata. 

Avverto che, salvo rarissimi casi, è sempre omesso 1 arti- 
colo davanti al titolo dei giornali; che le date poste tra paren- 
tesi non indicano sempre l’ intero corso della vita del giornale; 
e che le quattro rubriche, in cui si dividono i vari fascicoli di 
questa Rassegna, vengono citate nell’ ordine stesso in cui sono 
abitualmente disposte. 


(1) R. Archivio di Stato di Firenze. — R. Prefettura della Provincia di Fi- 
renze, B. 21, n. 116. 

(2) Per comodo dei lettori ricorderò che 1’ Zndice della Ia, IIa e ITI=: annata 
(1913-15) è nel fascicolo di novembre 1915, dell’ annata IVa (1916) nel fascicolo di 
novembre 1916, dell’ annata Va (1917) nel fascicolo di dicembre 1917 della Rivista 
d’ Italia; delle annate VI= e VIIa (1918-19) nel faseicolo del 10 dicembre 1919, 
della annata VIII» (1920) nel fascicolo del 10 dicembre 1920, delle annate IX e Xa 
(1921-22) nel fascicolo del dicembre 1922 della Assegna SNuzionale. 
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N. B.V= Varietà;N= Notiziario; Q= Questionario; B = Bibliografia” 


Acerbi Giuseppe: N agosto. 

Alba, di Firenze (1847-9): N febbraio. 

Amico Cattolico, di Milano (1841-56): N febbraio, agosto. 
Amico della gioventù, di Modena (1832-5): N febbraio. 
Amico del popolo, di Napoli (1848) : NN aprile. 

Antologia, di Firenze (1819-82); N febbraio; B febbraio, giugno. 
Ape delle cognizioni utili, di Capolago (1833-4): NN agosto. 
Aquila: B agosto. 

Arabia F. S. : B giugno. 

Aretino Pietro : B aprile. 

Ateneo, di Firenze (1874): NN agosto. 

Avvisi di Roma: N. agosto. 


Barbèra Piero: B aprile. 
Baretti Giuseppe : B novembre. 


Bari: B febbraio. 

Barzoni Vittorio : B aprile. 

Battisti Cesare: N novembre. 

Bersagliere, di Livorno (1860-1): N febbraio. 

Bianchi Celestino : B aprile. 

Biblioteca italiana, di Milano (1816-33): NN febbraio, agosto. 
Bologna : B agosto. 

Bonghi Ruggero : B febbrio. 

Bottero G. Battista: B febbraio. 

Bracci Braccio : B aprile. 


Caffè, di Livorno (1873): N tebbraio. 
» di Venezia (1866): N febbraio. 
Calambrone, di Livorno (1848-9, 1864-5): N febbraio. 
Cattolico, di Lugano (1833-48): IN agosto. 
Cimento, di Pisa (1844, 1855-62): N febbraio. 
Cisaria Leonardo : B aprile. 
Città di Castello : B febbraio. 
Cittadino di Livorno (1869-70): N febbraio. 
Civiltà Cattolica, di Napoli (1850-...): IN febbraio. 
Civiltà Italiana, di Firenze (1865): NN febbraio. 
Conservatore, di Bologna : B febbraio. 
Contadino della Valle Tiberina toscana, di Sansepolcro (1845-7) : N feb- 


braio. 
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Corriere livornese, di Livorno (1847-9} : IN febbraio. 
Costituzionale, di Firenze (1849-51): NN febbraio. 
Cronaca, di Milano (1840-59): N agosto. 

Cronaca popolare, di Livorno (1848): N febbraio. 


Dell’ Ongaro Francesco : B aprile. 
Dalmazia : B agosto. 


Eco, di Firenze (1849-51): IN febbraio. 

Eco degli irredenti, di Genova: N aprile: 

Eco della sera, di Livorno (1848): NN febbraio. 

Eco del Tirreno, di Livorno ‘1872-3): N febbraio. 

Empoli : B febbraio. 

Estensore Cisalpino, (18 luglio 1797-12 gennaio 1798): NN agosto. Ù 
Euterpe, di Livorno (1854-7): N febbraio. 


Fanfani Pietro: V dicembre; B novembre. 
Fiorentino Pier Angelo : B giugno. 


Firenze : B febbraio. 
Frusta letteraria, di Venezia (1768-4): NN febbraio. 


Galantuomo, di Firenze (1848) : IN febbraio. 
Galdi A. Matteo : B novembre. 
Gazzetta del popolo, di Torino (1848-...): B febbraio, giugno. 
Gazzetta di Firenze (1848): N febbraio. 
Gazzetta di Milano (1870-5) : B febbraio. 
Gazzetta di Venezia : V agosto. 
Gazzetta Livornese, di Livorno (1872-...): N febbraio. 
Gazzetta Piemontese, di Torino (1819-60): V agosto ; N febbraio. 
Gazzetta Toscana, di Firenze (1706-1810) : N febbraio. 
Gazzettino Rosa, di Milano : B giugno. 
Giornale agrario dei distretti trentini e roveretani, di Trento (1846): N 
febbraio. : 
Giornale agrario toscano, di Firenze (1827, 1854): IN febbraio. 
Giornale dei letterati, di Firenze (1742.-2): N febbraio. 
> » » di Pisa (1771-96, 1802-3, 1822-39 : N febbraio. 
Giornale dei letterati d’ Italia, di Modena (1774-90): N febbraio. 
» » » » » di Siena (1776-7): N febbraio. 
» » » » » di Venezia (1710-26): N febbraio. 
Giornale del Gabinetto Letterario dell’ Accademia Gioenia, di Catania 
(1834-68) : Q giugno. 
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Giornale Enciclopedîico, di Firenze (1810): N febbraio. 

Giornale Enciclopedico di letteratura italiana e oltremontana (1780-2): 
N febbraio. 

Giornale fiorentino di agricoltura, arti, commercio ed economia politica, 
di Firenze (1786-7): N febbraio. 

Giornale italiano, di Milano (1805-6): N agosto. 

Giornali di prigionieri di guerra: N aprile. 

Giornalismo illustrato : V tebbraio. 

Giornalismo in generale : B febbraio, aprile, novembre. 

Giornalismo italiano: IN febbraio. 

Giornalismo ituliano del secolo XVIII: V giugno. 

Giornalismo medico: Q aprile; B aprile. 

Guerrazzi, di Livorno (1877-8): N febbraiu. 

Guida dell’ Educatore, di Firenze (1536-45): N febbraio. 


Illustrazione italiana, di Milano (14 dicembre 1873-...}: N giugno. 

Incoraggiamento, di Bologua (1855-6): N aprile. 

Indicatore della Società democratica, di Livorno (1864-5): IN febbraio. 

Indicatore livornese, di Livorno (1829-80): N tebbraio. 

Indipendente, di Napoli (11 ottobre 1860-18 maggio 1861): Q giugno, 
agosto. 

Inferno, di Livorno (1849): N febbraio. 

Italia degli Italiani, di Livorno (1860-1): N febbraio. 

Italiano, di Parigi (1836): N febbraio. 

Italia nuova: B febbraio. 


Italia repubblicana, di Livorno (1849): N febbraio. 
Kandler Pietro: B aprile. 


Lachera, di Firenze (1863): V dicembre. 
Lanterna magica, di Napoli (1837): V febbraio. 
Lattanzi Giuseppe : B aprile. 
Lecce : B febbraio. 
Letture di famiglia, di Firenze (1849-54): N febbraio. 
» >» » di Torino (1842-6): N tebbraio. 
Letture politiche o Giornaletto del popolo, di Firenze (1848-9): N feb- 
braio. 
Letture popolari, di Torino (1836-40) : N febbraio. 
Letture serali pel popolo, di Firenze (1863-4) : IN febbraio. 
Locatelli Tommaso : V agosto. 
Lucca : N giugno; B febbraio. 
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Magazzino pittorico universale, di Genova (4 gennaio 1834-dicembre 1837) : 
V febbraio. 

Mare, di Livorno (1872-38): N febbraio. 

Mazzoldi Luigi : B aprile. 

Michelangelo, di Genova (3 febbraio-11 agosto 1855): V febbraio. 

Mondo illustrato, di Torino (2 gennaio 1817-13 gennaio 1849): V feb- 
braio ; IN aprile. 

Monitore toscano, di Firenze (1848-50) : NN febbraio. 


Napoli : B febbraio, agosto. 

Nazione, di Firenze (1859-61): IN febbraio. 

Nazione italiana, di Rotna : N aprile. 

Notizie del mondo, di Venezia (1789, 1792-3): IN agosto. 
Novara : B febbraio, agosto. 

Novella Italia, di Livorno (1848): N febbraio. 
Novellista, di Livorno (1876): NN febbraio. 

Nuova Epoca, di Torino (1872.8: N febbraio. 


Omnibus pittoresco, di Napoli (1838-46, 1851): V febbraio. 
Oriani Alfredo: B febbraio. 
Osservatore toscano, di Livorno (1779-83) : IN febbraio. 


Padova: N novembre. 

Parma: IN novembre. 

Perugia : B agosto. 

Piacenza: B novembre. 

Piccolo giornale, di Milano (14-17 luglio 1867): V aprile. 

Poggi Giuseppe : N aprile. 

Polimazia di famiglia, di Firenze (3 settembre 1853-25 novembre 1854): 
N agosto. | 

Poliorama pittoresco, di Napoli (1836): V febbraio. 

Progresso delle scienze, di Napoli (1832-41) : IN ago: to. 

Progresso livornese, di Livorno (1867%-8) : N febbraio. 


Raccoglitore, di Firenze (31 marzo 1819-15 febbraio 1820): B febbraio. 
» di Milano (1819): IN agosto. 

Ragione, di Torino (1855-7): IN agosto. 

Ricoglitore italiano e straniero, di Milano (1835-7): NN agosto. 

Rivista di Firenze ‘1857-9) : N agosto. 

ltivista d’ Italia, di Roma (1898-...): B giugno. 

Roma : N .gosto, ottobre; B agosto. 
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Roma, di Napoli: B febbraio. 
Romagna : B agosto. 
Romito, di Livorno (1859-61): N febbraio. 


Saggiatore, di Firenzo (3 aprile-2 ottobre 1819): NN febbraio; B febbraio. 
Scoglio, di Livorno (1868): N febbraio. 

Sior Antonio Rioba, di Venezia (1848): V novembre. 

Sonnino Sydnei: B aprile. 

Speranza,.di Livorno (1868): NN febbraio. 

Spettatore, poi Spettatore italiano, di Milano (1814-8): N agosto. 
Spezia : B febbraio. 

Stenterello, di Firenze (1848-9): IN febbraio. 


Tarchetti I. Ugo: V aprile. 

Teatro Universale, di Torino (1834): V febbraio. 

Tempo, di Napoli (21 marzo 1848-2 giugno 1848): N febbraio. 
Terra di Bari: B novembre, 

Toscana : B febbraio, agosto. 

Tribuno del popolo (agosto 1797): NN agosto. 

Trieste: B febbraio, novembre. 

Trompeo Carlo : IN febbraio. 


Uda Felice: N febbraio; B aprile. 
Uomo di paglia, di Firenze (1820): B febbraio. 


Valussi Pacifico : IN febbraio. 

Venezia : B febbraio. 

Veridico, di Livorno (1861): NN febbraio. 

Vettori Giacomo : B febbraio. 

Voce della Ragione, di Pesaro (31 maggio 1832-31 dicembre 1835) : N feb- « 
braio, aprile. 

Voce della Verità, di Modena (1831-4149 : IN febbraio. 


Zenzero, di Firenze (1862-5): IN febbraio. 


Luigi PICCIONI 


AUGUSTO ALFARi 


Scompare con la morte di questo illustre scrittore e precla- 
ro cittadino, uno degli ultimi superstiti di quella pleiade che ini- 
ziò 46 anni fa la pubblicazione della Rassegna Nazionale. Infatti 
nel primo numero uscito nel Luglio 1879 figura un articolo di Au- 
gusto Alfani, « sul presente e l’ avvenire dell’ insegnamento in 
Italia » In cui fin d’ allora il chiaro autore spezzava una lancia 
a favore della libertà della scuola e propugnava la rivendica- 
zione d’ ogni diritto delle coscienze, violato o conculcato, e tutto 
ciò dentro i limiti delle vigenti istituzioni con l’ esercizio di una 
benintesa libertà e non partigiana, che questa è la negazione 
della libertà o dispotismo fazioso ». 

All’ insegnamento infatti, e all’ incremento degli studi egli 
dedicava la sua lunga e laboriosa vita di scrittore educativo. 
E le principali opere sue « Il Carattere », « Evelina », « Dal 
vero » furono indirizzate alla formazione delle anime dei giovani 
a mezzo di un insegnamento fattivo più che di aride cogni- 
zioni, di principi saldi ed onesti. 

IL’ Alfani scrisse anche « I tre amori del cittadino, la casa, 
il lavoro, la patria » in cui compose in amoroso serto, la triade 
fondamentale delle virtù dell’ uomo e del cittadino. | 

Accademico della Crusca e Provveditore di essa lavorò per 
molti anni all’ opera del Vocabolario, e la sua lingua tersa, ef- 
ficace, di pura italianità, era il riflesso della ricca cultura che 
nel campo delle lettere egli aveva saputo raggiungere. Di ca- 
rattere mite, gentile, amante della famiglia e della sua città 
nella quale ricoprì cariche cospicue, lascia un vuoto che non 
sarà facile colmare. 

Alla afflitta consorte ed ai figli la Rassegna Nazionale, espri- 
me col proprio profondo cordoglio quello di tutti gli amici fedeli 
di questo antico periodico, di cui per tanti anni }’ Alfani fu lu- 
stro e decoro. 
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